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i 


I. (I) Il senato, udito che Antioco era divenuto pa- 
drone dell’Egitto, (2) e fra poco il sarebbe d’ Alessan- 
dria; stimando spettar alquanto a sò l’aggrandimento dei 
re anzidetto , creò ambasciadori Cajo Popillio ed altri , 
perchè fossero mediatori della pace, ed esaminassero in 
generale qual fosse la situazione degli affari. Cosi erano 
le cose in Italia. (. Amb . XC). 


II. (3) Essendo innanzi all’inverno ritornato Ippia, che 
Perseo mandato avea ambasciadore a (4) Genzio pell’al- 
leanza, ed esponendo che il re pronto era ad addossarsi 
la guerra contro i Romani, ove gli fossero dati trecento 
talenti, (5) e le convenienti sicurezze circa la somma degli 
affaci; Perseo, udito ciò, e giudicando essergli neces- 
saria la cooperazione di Genzio, elesse Pantauco, uno 
de’ stioi principali amici, e spedillo con questi incarichi: 
primieramente d’accordarsi pe’ danari, e di dare e pren- 
dere il giuramento pell’alleanza ; poscia di procacciare 
(6) che Genzio mandasse tosto gli statichi che piacerebbe 
aPantauco, e da sè ricevesse quelli che Genzio nominati 
avea nella scritta; oltre a ciò s’acconciasse con lui pel tras- 
porto de’ trecento talenti. Pantauco partitosi incontanente, 
e giunto in (7) Meteone della Labeatide e colà abbocca- 
tosi con Genzio , subito indusse il giovane ad accomu- 
nare con Perseo le sue speranze. Come prima prestato 
e scritto fu il giuramento circa l’alleanza, Genzio mandò 
gli statichi designati da Pantauco, e seco loro Olimpione 
per prendere da Porseo il giuramento e gli statichi , ed 
altri che avessero cura del danaro. Senza che persuase 
Pantauco a Genzio di mandar ad un tempo ambasciadori, 
i quali insieme con quelli ch’erano mandati da Perseo 
andassero a Rodo per trattare la comune alleanza. (8) Lo 
'he facendoti^ ed entrando i Rodii pure in questa guerra , 
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i Romani , asserì egli, vinti sarebbono con grande faci- 
lità. Genzio condiscese a tutte queste richieste, ed eletti 
Parmenione o Morco, spedilli con ordine che, quando 
avessero presi da Perseo il giuramento e gli statichi , 

(9) e fossero d’accordo pe’ danari , andassero in amba- 
sciata a Rodo. 

III. Tutti costoro adunque recaronsi iu Macedonia. Ma 

(10) Pantaueo, rimaso al fianco del re, andavalo am- 
monendo e punzecchiando, affinchè non ritardasse gli ap- 
parecchi, ma fosse pronto a preoccupar i luoghi, le città 
e gli alleati ; e sovrattutto chiedeva da lui che prepa- 
rasse Toccorrevole ad (11) una battaglia navale. Imper- 
ciocché essendo i Romani in siffatto particolare al tutto 
sprovvisti, egli neli’Epiro eneirilliria avrebbe di leggieri 
mandato ad effetto qualsivoglia proponimento da sè, e 
per mezzo di quelli che avrebbe inviati. Genzio, sedotto 
da questi discorsi , occupavasi negli apparecchi di terra 
e di mare. Perseo pertanto, come vennero in Macedonia 
gli ambasciadori di Genzio e gli statichi , partitosi dal 
campo circa il fiume Enipeo con tutti i cavalli, riscontrò 
gli anzidetti (12) presso Dio, e con loro unitosi, dapprima 
prestò il giuramento pell’alleanza (13) nel cospetto di 
tutta la cavalleria ; perciocché voleva egli che i Mace- 
doni bene conoscessero la società di Genzio , sperando 
che per siffatta giunta crescerebbe loro l’animo. Indi ri- 
cevette gli statichi, e consegnò i suoi ad Olimpione, de’ 
quali i piu illustri erano Limnco di Polemocrate e Ba- 
lauco di Pantaueo. Poscia mandò coloro ch’erano venuti 
pe’ danari a Pella, perchè colà li prendessero. Gli amba- 
sciadori destinati per Rodo fece andar a Tessalonica 
(1 4) da . Metrodoro , ordinando loro d’esser pronti a far 
vela. (15) Persuase così ancor a’Rodiidi entrar nella 
guerra. Poich’ebbe disposte queste cose, spedì (16) Cri- 
fonte ambasciadore ad Eumene, ch’era già stato in ad- 
dietro a tal uopo mandato; e (17) Telemnasto cretese ad 
Antioco, (18) esortandolo a non lasciarsi sfuggire l’oc- 
casione, e a non credere che la superbia ed il duro trat- 
tamento de’ Romaui a sé solo giugnerebbono; anzi avesse 
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per fermo òhe, (19) sé ora noi aiutasse, sovrattutto ado- 
perandosi pella pace, e, (20) non riuscendo questa, man- 
dandogli soccorsi , egli ben presto sperimenterebbe la 
stessa fortuna. ( Amò . LXXXV ). 


iVr Essendo annunziati i comizii a Rodo, vinse il par- 
tito cui piacque (21 ) mandar ambasciadori pella paee. Per 
tal modo decise il consiglio le fazioni contrarie de’ Rodii 
(conforme è esposto (22) nella raccolta delle aringhe) : 
nel quale consiglio apparivano molto più potenti coloro 
che teneano con Perseo, che non quelli che studiavansi 
di salvare la patria e le leggi. (23) I Pritani crearono 
tòsto ambasciadori che avean a trattarla pace, per Roma 
(24) Agepoli e Cleombroto, al console ed a Perseo, De- 
mone, Nicostrato , (25) Àgesiloco e Telefo. Le (26) cose 
che a queste tennero dietro eseguirono nella stessa con- 
formità, ed accumulando gli errori si tolsero ogni adito 
alla scusa. Imperciocché subito mandaron in Greta ani- 
-basciadori per rinnovare con (27) tutti i Cretesi Yaniìek* . 
amicizia , e per esortarli a considerar i tempi e le circo- 
stanze, a consentire col popolo de’ Rodii , ed a stringer 
seco lega d’offesa e difesa. Furon egualmente mandate 
pèrsone (28) nelle singole città a trattar delie medesime 
cose. {Amò. LXXXVI )r * 


V K \ 

' V.*(29) Giunti a Rodo Parmenione e Morco, mandati 
da Genzio, e con essi Metrodoro, e raccolto il consiglio, 
(30) fu la ragunanza al tutto tumultuosa, osando già Di- 
none manifestamente di (31) parlar in favore di Perseo, 
é Teeteto col suo partito sbigottiti essendo di quanto ao 
cedeva. Imperciocché Parrivo (32) delle barche, e la mol- 
titudine dè* cavalieri periti e la ttamutazinne di Genzio 
gli avviliva; Quindi ebbe la ragunanza un termine con- 
forme a ciò che dianzi dicemmo; sendochè parve a’ Rodii 
di risponder amichevolmente ad amondue i re, e di far 
loro a saper e -, come avean risolato di(33) procacciar loro 
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la paco; onde ammonivanli vi dessero opera essi ancora. 
Furon eziandio (34) gli ambasciadori di Genzio accolli 
e pubblicamente spesali con molta cortesia. (Amba- 
sciata LXXXVII). , . . . 


(35) Polibio nel libro vigesimo nono dice che Genzio 
re degl’Illirii menò , perciocché molto bevea , una vita 
assai facinorosa, essendo sempre notte e giorno avvinaz- 
zato: ed ucciso avendo il fratello (36) Pleuròto, che do- 
vea sposare la figlia di Menunio, sposò egli la fanciulla, 
e crudelmente trattò i sudditi. (Ateneo, lib. X, c. 11). 


VI. I Romani , (37) per la possanza della rotella , e 
degli scudi ligustici fatti di cuojo , valorosamente resi- 
stevano. (Scidà, alla voce Ilotpjxiq) . \ w 


(38) 11 primo fra quelli ch’erano presenti, Nasica co- 
gnominato Scipione, genero di Scipione Africano, il quale 
in tempi posteriori moltissimo valse nel senato, si as- 
sunse di condurre raccerchiamento. Il secondo Fabio 
Massimo , figlio maggioro d’Emilio , ancor giovinetto , 
rizzossi, alla stessa fazione dichiarandosi pronto. Di ciò 
rallegratosi Emilio, diede loro soldati, (39) non quanti 
riferisce Polibio, ma quanti lo stesso Nasica dice d’aver 
ricevuti, nella lettera che intorno a questi avvenimenti 

scrìsse ad uno de’ re A Perseo pertanto, il qualo 

vedeva Emilio starsi tranquillo alla campagna, nè avvi- 
savasi di ciò che accadeva , un disertore cretese fuggito 
dalla strada Venne significando il giro ehe facevan i Ro- 
mani. Egli turbatosi, non mosse tuttavia l’esercito* ma 
consegnati a Milone diecimila mereenarii e duemila Ma- 
cedoni, spadilli, ingiugnondo loro d’accelerare i passi o 
di occupare i boschi. (49) Su costoro dice Polibio che 
piombaron i Romani, mentre ancor dormivano; ma se- 
condo Nasica avvenne on fiero e pericoloso combatti* 
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mento circa ; le dette de’ monti. (Plutarco , nell' Emilio 
Paullo). ; * . 


Eclissando la luna (41) sotto il regno di Perseo il Ma- 
cedone, invalse nel volgo la fama che ciò denotava l’eclis- 
samento dei re. La qual cosa aggiunse animo a Romani, 
ed avvilì i Macedoni. Tanto è vero il proverbio comune: 
che nella guerra v’ha molti (42) spauracchi. (Suida, alle 
voci IloXXot xevot). 

» "V ' 


(43) 11 console Lucio Emilio, non avendo mai veduta 
una falange, se non se allora la prima volta sotto Per- 
seo; sovente confessò di poi ad alcuni in Roma, ch’egli 
nonavea veduto niente di piu (44) formidabile e potente 
che la falange macedonica: sebben’egli non solo di molte 
battaglie quant’ogni altro fosse stato spettatore, ma molte 
ancora ne avesse dirette., (Suida , alle voci «DaXay!; e 
’ AvQa>tAoXoY£tTo) . . « 


■ x , 

Perseo , avendo un solo proponimento, o di vincer o 

di morire, non gliene bastò allora l’animo, ma (45) av- 
vilissi , non altrimenti che (46) i cavalieri mandati in- 
nanzi per ispiare. (Suida, alla voce ’Arce&tXi'a). 


Perseo, impiegato avendo tempo e fatica, cadde al 
tutto d'animo, conforme fanno (47) gli atleti mal dispo- 
sti ; perciocché allorquando (48) avvicinavasi il pericolo, 
e doveasi venir a battaglia decisiva, non gliene bastava 
- il cuore. (Suida, alla voce Ka^exTouvre;). 


■ t , 

il re de’ Macedoni» siccome dice Polibio, incominciata 
essendo la pugna, avvilitosi, se ne cavalcò in città; fin- 
gendo di -sacrificar (49) ad Ercole , il quale non accetta 


[Olitnp. cui] AVANZI DEL LIBRO XXIX. H 

(50) da vili saerificii di viltà, nè voti ingiusti adempio. 
(Plutarco, nel Panilo Emilio). < 


VII. Allorquando Perseo sconfitto se ne fuggì, piac- 
que al senato di chiamar a sè (51) gli ambasciadori ve- . 
nuti da Rodo per procacciar la pace a Perseo, mentre 
che la fortuna come a bello studio traeva in iscena (58) la. 
stolida superbia de’ Rodii , so pur dee dirsi de’ Rodii , e 
non di quegli uomini che allora preponderavano in Rodo.' . 
Entrato che fu (53) Agepoli co’ suoi colleglli, disse, esser 
venuto per negoziar la pace; dappoiché il popolo rodio 
era entrato in questo pensiero, veggendo che la guerra 
andava in lungo, e che (54) a tutti i Greci (55) dannosa 
riusciva, ed agli stessi Romani polla grandezza delle 
spese; ma ora essendo la guerra finita (56) secondo il 
desiderio de’ Rodii, congratularsi seco loro. Agepoli’ 
poich’ebbe detto ciò brevemente, (57) se ne andò co’ suoi 
compagni. Il senato, valutosi dell’occasione, e volendo 
statuir un esempio no’ Rodii, (58) diede fuori una rispo- 
sta, gli articoli principali della quale sono questi : Non 
aver i Rodii mandata quest’ambasceria per amore de’ 
Greci , nè di sè, ma di Perseo. Imperciocché, se l’aves- 
sero fatta in grazia de’ Greci, il tempo più opportuno 
stato sarebbe allorquando Perseo guastava la campagna 
e le città de’ Greci , osteggiando in Tessaglia pressoché 
due anni. (59) Ma l’aver trascurato quel tempo, ed esser 
ora venuti studiandosi di conciliar la pace, mentre le no- 
stre legioni aveano invasa la Macedonia , e Perso rin- 
chiuso avea pochissima speranza di salvezza, manifesto 
rende a chi diritto mira, come avean mandate le amba- 
scerie, non con animo di trattare la pace, ma per disbri- 
gare Perseo e salvarlo , secondo la loro possa. (60) Per 
le quali cose dissero, non esser al presente obbligati nè 
di beneficarli, né di dar loro bonigna risposta. In siffatto 
modo il senato trattò cogli ambasciadori de’ Rodii. (Am* 
basciala LXXXVIH). \ , 
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Vili. Essendo nel corso dell’inverno venuti nel Pelo- 
. ponneso ambasciadori da (61) ameudue i re Tolemei per 
aiuti, si fecero molte consultazioni ,, in cui v’ebbero 
molte gare. Imperciocché a Callicrate, a (62) Diofane, 
ed insieme ad (63) Iperbato, non piaceva che si des- 
sero soccorsi; ma ad (64) Arcone , a Licorta ed a Po- 
libio piaceva che a’ re si dessero secondo la vigente 
alleanza .-.Imperciocché allora Tolemeo minore era stato 
dal volgo dichiarato re, (65) ed il maggiore, per cagione 
deU’imminente pericolo ritornato da Menfì , regnava in- 
sieme col fratello. Ed abbisognando essi d’ogni maniera 
d’aiuti , spedirono ambasciadori Eumene e Dionisodoro 
-r agli Achei* chiedendo mille fanti e dugonto cavalli, ed a 
duce di tutte le forze alleate Licoita , e della cavalleria 
Polibio^ A Teodorida da Sicione mandarono, invitandolo 
ad assoldare mille stranieri. Ed aveano per avventura i 
re maggiore famigliarità colle persone anzidette (66) pelle 
gesta di cui abbiam parlato. Venuti gir ambasciadori , 
mentrechè il congresso degli Achei era in Corinto, (67) e 
. rammentati avendo i grandi beneficii della casa regia 
verso di loro, e posto sottocchio l’infelice stato de’ re, 
e richiedendoli d’aiuti; era la moltitudine degli Achei 
pronta a combattere non con una parte delle forze , ma 
còn tutte eziandio, ove fosse stato mestieri, in favore de’ 
re:- (68) (chè amendue avean il diadema e la potestà re- 
gia). Ma Callicrate ed il partito di lui vi si opposero di- 
cendo , non dovere generalmente gli Achei (69) mesco- 
larsi negli affari altrui, e sovrattutto ne’ tempi presenti; 
ma tenersi liberi da ogni distrazione, affine di prestar i 
loro servigi a’ Romani. Imperciocché allora principale 
mente aspettavasi la (70) battaglia decisiva , svernando 
Quinto Filippo in Macedonia. 

IXi Essendo pertanto la moltitudine caduta nel dubbio 
di apparir poco curante de’ Romani, Licorta e Polibio, 
ripreso ildiscorso, la istruirono, e molte cose adducendo, 
rammentarono come (71) tanno addietro , avendo gli 
Achei decretato di soccorrere con loro sforzo i Romani, 
mandato Polibio ambasciadore , Quinto,, aggradito il 
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loro buon animo , disse, non aver bisogno d’aiuti, dap- 
poiché avea superato l’ingresso in Macedonia. Donde di- 
mostrarono esser mero pretesto il servigio de’ Romani, af- 
fine di far sospendere gli aiuti. Il perchè esortavano gli 
Achei, -dimostrando la grandezza del pericolo in cui al- 
lora trovavasi il reame , a non negligere l’occasione,," 
(72) ma ricordandosi delle convenzioni e de’ benefìcii, e 
sovrattutto de’ giura mentì, a serbar i trattati. (73) Espo- 
nendo di bel nuovo la moltitudine unanimamente la 
opinione che si soccorresse, Callicrate (74) sospesela 
deliberazione, spaventando i magistrati con dire che non 
aveano facoltà, secondo le leggi, di consultare (75) in po- 
polare ragunanza intorno agli aiuti. Dopo qualche tempo 
raccoltosi il senato in Sicione, a cui intervenne non solo 

' r 

il (76) consiglio, ma tutti da trentanni in su, éd essen- 
dosi fatti molti discorsi, e confermando singolarmente . 
Polibio, primieramente che i Romani non aveatf bisogno 
d’aiuti (lo che egli sembrava non dire gratuitamente, 
essendo (77) nella passala stagione stato in Macedonia 
(78) presso Marcio Filippo) ; in secondo luogo dicendo 
che, ove i Romani bisogno avessero di forze ausiliarie, 
gli Achei per cagione di dugento cavalli e mille fanti che 
manderebbonsi in 'Alessandria non sarebbero nell’im- 
possibilità di soccorrer i Romani, dappoiché (79) giusta- 
mente valutate sommavano le loro forze trenta ed anche 

• » 

quaranta mila combattenti : la moltitudine approvando 
quésti detti inclinava al mandare soccorsi. Il giorno ap- 
presso, in cui, secóndo le leggi (80), i consultori propor 
(fovea no i decreti , Licorta propose che s’ avessero a 
mandare gli aiuti, e Callicrate che si dovessero spedir 
ambasciadori per riconciliare i re con Antioco. Ed es- 
sendo di bel nuovo recate innanzi queste deliberazioni, 
nacque una gagliarda contesa; ma il partito di Licorta 
era molto superiore. Imperciocché confrontati (81) i due 
regni, trovossi che grandemente differivano. Conciofos- 
sechò sotto quello d’Antioco scarse pruove di famiglia- 
rità co* Greci si rinvenissero rre’ tempi addietro (sebbene 
quegli che allor regnava era manifestamente generoso 
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verso i Greci) ; ma- dal regno di Tolomeo tali e tante 
beneficenze ridondarono agli Achei ne’ tempi passatelle 
(82) a nessuno più. Le quali cose Licorta condegnamente 
sponendo diede lor grande spicco; che. dal confronto per- 
fettamente risultava la differenza. Imperciocché, siccome 
faci! non era d’annoverare i benefieii de’ re d’ Alessandria, 
così non potea trovarsi alcun tratto di benignità nel regno 
d’ Antioco, donde agli affari degli Achei derivasse qual- 
che ragionevole vantaggio.- (. Amb . LXXXIX). 

. X*. Continuarono per qualche tempo (83) Andronida e 
.(^alberate a discorrere sulla mediazione della pace; ma 
non dando ad essi nessuno retta, introdussero un’astuzia. 
Venne dalla strada nel teatro un corriere con una let- 
tela da Quinto Marcio, per mezzo della quale esortava 
gli Achei, che seguivano la volontà de’ Romani, ad in- 
gegnarsi di pacificar i re. Imperciocché avea il senato 
ancora mandati ambasciadori con (84)fT. Numisio per 
conciliare cotesta pace. Ma era ciò (85) contro la loro 
supposizione; dappoiché Tito, non avendo potuto rap- 
pattumar i re, ritornò a Roma senz’aver operato nulla. 
Polibio pertanto, non volendo per rispetto di Marcio con- 
traddir alla lettera, (86) ài ritrasse dagli affari. Cotal esito 
ebbe la discussione intorno agli aiuti da mandarsi a’ re. 
Ma agli Achei piacque di mandar ambasciadori per trat- 
tare la pace, ed a questo effetto elessero Arcone da 
Egira, Arcesilao ed Aristone da Megalopoli. Gli amba- 
sòiadori (87) di Tolemeo, delusi del soccorso, diedero 
a’ magistrati una lettera de’ re che tenevano pronta, nella 
quale chiedevan agli Achei di mandar loro Licorta e Po- 
libio per. la presente guerra. (Amò. XCI). 

. XI. (88) Essendo venuto Antioco a Tolemeo per otte*- 
nere Pelusio, Popillio duce supremo de’ Romani, al re 
che il salutava da lontano colla voce, e stendea verso di 
lui la destra, porse la tavoletta ch'egli avea nelle mani, 
nella quaPera (89) scritto il decreto del senato, ed ordi- 
nogli innanzi ogni cosa di leggerla, (90) sdegnando, se- 
condochè io credo, di dare il segno d’amicizia avanti 
di conoscere l intenzione di colui che gli porgeva la 
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destra, se amico era od inimico. Poiché il re, avendo 
letto, disse che volea consigliarsi cogli amici su coiai 
novità; PopiMio, ciò udito, fece una cosa che sembrava, . 
a dir vero, dura e superbissima. . Imperciocché avendo in 
mano una bacchetta di vite, circoscrisse con quella An- 
tioco, ed in cotesto circolo gli comandò di dare la risposta 
intorno allo scritto. Il re attonito (91) dei fatto e della *, 

. superchieria, stato alcun poco sopra di sé, disse che fa- 
rebbe tutto ciò che fosse comandato da’.Romani. (92) Al- 
lora Popillio ed insieme coloro ch’erano seco, presa la 
sua destra, il salutarono amichevolmente. Era il tenore 
dello scritto, che subito ponesse fine alla guerra con 
Tolemeo. Datogli adunque il termine d’alcuni giorni, 
Antioco condusse il suo esercito (93) in Siria, dolente e 
gemebondo sì, ma cedendo frattanto alle circostanze. . < 

Popillio, com’ebbe riordinatele cose d’Alessandria, ed 
esortati i rei alla concordia, ed imposto loro ancora di 
mandare (94) Poliarato in ferri a Roma, navigò alla volta 
di Cipro, volendo quanto prima cacciare dell’isola le 
forze d’Antioco che vi erano. Giunto colà, e trovati i ca- 
pitani di Tolemeo sconfitti in battaglia, (95) e tutto Cipro 
a soqquadro, fece subito uscire l’esercito da quel luogo, 
e vi rimase stanziato, finché le forze salparono pella Siria. 

I Romani per tal modo salvarono il regno di Tolemeo, 
che per poco non era disfatto; governando così la for- i - 
tuna gli affari di Perseo e de’ Macedoni, che Alessandria 
e tutto l’Egitto venuti essendo nell’ estremo pericolo, 
raddrizzaronsi di bel nuovo per ciò appunto, che antece- 
dentemente compiuto era il destino di Perseo. (96) €he 
se ciò non fosse accaduto e fattosi noto, a me non sembra " , 
che Antioco ubbidito avrebbe a’ comandamenti ricevuti. 

‘ (Amb. XCU). 
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Continua in questo libro la narrazione della guerra de’ Ro- ÌS 
mani con Perseo sino alla sua fine. Se non che, tranne l’al-nf 
leanza che fece questo re con Genzio innanzi d’entrare nel-’ 
l’ultirno cimento, tutto il resto può considerarsi perduto, ben 
poco essendo ciò che Ateneo e Plutarco nell’esporre i fatti a 
cotesta guerra appartenenti atlribuiscon a Polibio. Intorno al- 
l’epoca di questi avvenimenti veggasi l’introduzione alle note 
del libro XXVI4I. • ' 

(1) Il senato, ecc. Clic Polibio incominciasse la storia di 
ciaschedun anno dagli avvenimenti d’Italia, siccome pretende 
lo Schvveigh., non apparirà vero a chi si porrà ad esaminar 
i libri che di lui ci sono pervenuti intieri: dappoiché negli 
altri, de’ quali non abbiamo che frammenti piu o meno rag- 
guardevoli, manca sovente la relazione delle geste che al 
principiò del libro corrispondono. E male, cred’io, si appoggia 
quel commentatore, per provare la sua asserzione, a quanto 
scrisse il nostro verso la fine del lib. XXVIII, c. 14r Imper- 
ciocché la sposizione delle dicerie degli ambasciadori e delle 
risposte ch’ebbero avanti indicare la loro elezione e spedi- 
zione , conforme colà leggesi, dimostra bensì che le pratiche 
del senato romano, dove quelle dicerie e quelle risposte si 
pronunziarono, si narrassero anteriormente agli affari de’ 
paesi che ambaseadori a lui mandavano, ma non altrimenti 
che la storia dell’anno sempre incominciasse da’ fatti in Italia 
accaduti. Alla ■ ultimazione di Popillio e degli altri ambascia- 
dori ad Antioco, che furono C. Decimio e C. Ostilio, tengono 
tosto dietro in T. Livio (XI, IV, 20) l’arrivo de* legati dalla 
Macedonia, annunzianti la cattiva posizione dell’esercito ro- 
mano e la spedizione a quella volta del console L. Emilio con 
un giusto esercito, e di Cn. Ottavio colle forze navali; poscia 
Voi. Vili. — Polibio 2 


, * 

18 . / NOTE 

seguono, quai falti contemporanei a quelli d’Italia poc’anzi 
raccontati, le cose che nel prossimo capitolo espone il nostro. 
Quindi bene fece lo Schweigh. a trasportare qui la presente 
ecloga dal luogo che assegnato le aveano gli editori che lo 
precedettero. . 

(2) E fra poco. Vedi XXVIII, 18. 

(3) Essendo , ecc. Ciò che manca al compimento di questa 
narrazione puossi ripetere da Livio (XL1V, 23 e seg.) e da 
Appiano {De reb. Maced ., fragra. XVI), donde vie maggior- 
mente apparisce, aver Perseo per avarizia precipitati i suoi 
affari; dappoiché coi danari non solo indotto avrebbe Eumene 
a non prestar in quella guerra soccorsi a’ Romani, ma avreb- 
b’eziandio aggiunto al suo esercito un notabile rinforzo di 
Galli abitanti nella Gezia a piede ed a cavallo. Perfino de’ 
trecento talenti, che per patto somministrar dovea a Genzio, 
non esborsò egli che dieci, trattenendo i rimanenti come 
vide .che quel re incominciata ebbe la guerra coi Romani, 
imprigionando gli ambasciadori che questi avean a lui 
mandati. 

4 s ' 

(4) Genzio. È singolare, conforme osservò già lo Schweigh., 
che in Polibio ed in Appiano trovasi questo nome costante- 
mente scritto col s, quando Livio lo scrive dappertutto col t, 
sebbene il th esprime sempre nell’idioma latino quella greca 
consonante. Forse non volle Livio deviare nella scrittura di 
questo nome proprio da quella degli altri latini che hanno la 

medesima desinenza, siccome Mezentius , Prudentius. 

/ » 

(5) E le convenienti sicurezze. Queste erano gli statichi ed 
il giuramento. La somma poi degli affari comprendeva gli 
articoli della convenzione, nè veggo col Reiske il bisogno di 
mutare qui l’óXwv in àx).a>v, quasiché Genzio chiedesse inaile-^ 
veria po’ rimanenti danari che non avea per anche ricevuti. 
Qui trattavasi soltanto della stipulazione dell’accordo, non già 
della consegna de’ talenti, che seguir dovea poscia in Pella. 

(6) Che Genzio mandasse, ecc. Livio dice: Ut obsides nitro 
citroque dar entur (che si dessero statichi dall’ima parte e dal- 
l’altra), omettendo la circostanza notata da Polibio, che darsi 
dovessero tali che a’ plenipotenziarii di Perseo ed a Genzio 
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piacessero, maggiormente, donde procedeva sicurezza più va- 
lida agl’interessi d’amemlue. In generale è più estesa la rela- 
zione che dà il nostro di questo trattato, che non quella che . 
ne lasciò lo storico romano. ' 

v » ' 

* ^ • * • * 

(7) Meteone della Labiatide. Era questa provincia illirica, 
secondo Plinio (III, 25, 22), una di quelle che aveano città * 
greche, e tale sembra essere stata la qui mentovata, i cui ahi- - 
tanti altrove (II, 2) il nostro appella Medionii. Veggasi intorno 
ad essa colà la nota 6. L’Orsini vorrebbe che, seguendo Li- * 
vio, si leggesse Medeone, e si riferisce alla scrittura eguale di 
Plinio nel luogo citato, dove pertanto non trovasi rammen- 
tala cotesta città. 

* * 

(8) Lo che facea, ecc. Hanno più efficacia presso Livio le* 
parole di Pantauco, autore dell’ambasciata da farsi a’ Rodii: 
Potersi , gli fa quello storico dire, incitar i Rodii alla guerra 
in nome de ’ due re uniti . Aggiunta la costoro repubblica, che 
sola possedeva la gloria delle cose navali , nè per terra , nè per 
mare rimarrebbe a 7 Romani speranza alcuna . 

(9) E fossero d'accordo pe danari . Secondo Livio (XLIV, 23) 
non dovean essi andar a Rodo priqia d’aver ricevuti i danari: 
et pecunia accepta , tum dernum Rhodum proficiscerentur . L’ac- 
cordo pertanto del quale qui ragionasi non s’aggirava sulla 
somma da pagarsi, ch’era già stabilita in trecento talenti, ma 
sul modo dei pagamento. Infatti, giunti gli ambasciadori in 
Pella, convennero con Perseo di coniare l’oro pattuito, o l’ar- 
gento che fosse, coll’impronta illirica, lo che fu loro dal re . 
conceduto; quantunque poscia gl’ingannasse, mandando a Pan- 
tauco, rimaso presso Genzio, soli dieci talenti, perchè glieli 
consegnasse, e facendo portar loro dietro il resto della mo- 
neta sino a’ confini della Macedonia, dove ordinò che si fer- 
masse sino a nuova sua disposizione, conforme riferisce Livio 

al cap. XXVII dell’indicato libro. ' 

• 4 

(10) Ma Pantauco . Allorquando costui instigava Genzio ad 
operare con efficacia contro i Romani, gli ambasciadori ritor- - ; 
nati dalla Macedonia non aveano per anche consegnata a quel 
ministro di Perseo la piccola somma della quale di sopra 
parlammo, ma continuò egli le stesse pratiche eziandio dopo 

la sordida azione, ed il re d’1 Ìliria, non si tosto ebbe com- 
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messe le prime ostilità, che defraudato fu dall'avftro Mace- 
done di pressoché tutta la somma pattuita. 

(11) Ad una battaglia navale. Quantunque gl’lllirii non si 
cimentassero co’ Romani ad una battaglia di mare, abbiamo 

. ciò non pertanto da Livio (XXIV," 30), che Genzio, per sugge- 
rimento di Pantauco, mandò- ottanta navi a guastar i campi 
situati, sulla costa di Dirrachio e d’Apollonìa, città alleate de* 
Romani. Le quali' navi, soprapprese dall'armata romana, a 
questa si arrendettero. - 

(12) Presso Dio. Il testo ha èi< r h Awv, quasiché propriamente 
nella città di Dio fosse avvenuto lo scontro. Livio pertanto 
scrisse ad Dium , che corrisponde a presso , verso, e lo Schweig- 
hàuser cita nel dizionario poìibiano parecchi passi del nostro 
ne’ quali coll’accusativo del nome che segue ha il signifi- 
catodi TTpc?. Che se dentro a Dio si fossi ro raggiunti i Mace- 
doni e grilli rii, conveniva forse porre év t« Aim (lai. in Dio). 
Ma dove, siccome qui e negli altri luoghi rammentati* dallo 
Schweigh., bassi ad esprimere moto, non disdicesi la frase 
dal nostro usata. Cosi leggesi in Senofonte ( Cyrop ., VII, 5, 
41): irxpfjv àq tò àuro y^wptov, venne nello stesso luogo. 

(13) Nel cospetto. Livio amplifica la cosa, facendo circon- 
dare la comitiva dalla cavalleria che il re avea seco, circuni *- 
fuso agmine equitum ; e forse la faccenda sarà stata così, dap- 
poiché la ristrettezza dello spazio, a cui per formare circolo 
doveasi ridurre quella milizia, era più a proposito perchè 
tutti vedessero bene ed udissero ciò che operatasi e parlavasi, 
che non la posizione schierata. 

(14) Da Metrodoro. Fu costui, a detta di Livio, poc’anzi man- 
dato in Tessalonica per autorità di Dinone e Poliarato (in- 
torno a’ quali ragionò il nostro nel cap. 6 del libro XXVII), 
principali della fazione favorevole a Perseo presso i Rodii, 
affinchè annunziasse, essere i suoi concittadini apparecchiati 
alla guerra. Gli ambasciadori illirici imbarcaronsi seco lui, 

che fu loro dato a capo, nell’anzidetta città marittima. 

» 

(15) Persuase eziandio a ' Rodii , ecc. Dopo ciò che Metro- 
doro ebbe annunziato a Perseo circa la disposizione de* suoi 
concittadini ad unirsi con lui contro i Romani, non facea 


* 


X. 
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mestieri di siffatta persuasione Io pertanto non credo collo 
Schweigh/, che queste- parole sieno anticipate da quanto 
segue, ed un’nbbreviazioue fatta dal compilatore ; sembrami 
anziché una menda piò significante vi sia nascosa. Forse 
scrisse Polibio, che Perseo avea ordinala la pronta partenza 
degli ambasciadori, posciachè udì da Metrodoro che i Rodii 
persuasi erano alla guerra, ed in tal caso sarebbe da leggersi : 
éttsìt % (facilmente scambiato per inuai) ì.tgùc_*Pg£i$o; fcuas 
Guvsp^atvgtv (in luogo di auapai'vEtv già corretto dallo Schweigh.)- 
èt; tòv TToXeaov (poiché udì ch’entrerebbono nella guerra).. 

(16) Crifonte . Eroponle (Eropon) il chiama- costantemente 

Livio (XL1V, 24, 27, 28), che' il Crevier la prima volta, avendo 
presente la scrittura del nostro, mutò in Crifonte (Cryphon). 
Il Reiske, non so perchè, propose ’Hpoowvra (Erofonte), Xatpo-' 
9<óvra (Cherofonle), ovvero (Cresfonte). Ad ogni modo 

dee tenersi la lezione di Livio, o quella del nostro. , / 

. ' » i 

(17) Telemnasto. Se questi fosse il medesimo che trenta e 

piò anni prima, duce essendo di cinquecento Cretesi, prestò 
agli Achei utili servigi nella guerra contro Nabide (XXXIII, 
15), è difficile a dirsi. , . 

• , * + * . • 

(18) Esortandoli. Questa parola che ho aggiunta al testo, ed 

a cui corrisponde il monens dello Schweigh., non esprime 
già il covrala; che lo stesso trai* vorrebbe dal periodo ante- 
riore, a meno che non vi si aggiunga stTpeìv (ordinando che 
dicessero), od altro verbo simile. È più probabile che Polibio 
scritto abbia 7raf>a*eXsWv. 

t * 

* 

(19) Se ora. Sembrò il testo imperfetto al Reiske, il quale a 
e-xv loì xatvuv aggiunse eri, che non hassi a rigettare, comechè 
non sia necessario. Se ora pure; se ora finalmente suonerebbe 
in italiano la frase greca con siffatta giunta. 

(20) E non riuscendo questa. S’inganna lo Schweigh. sti- 
mando qui superflua la particella negativa prò, che manca nel 
cod. Bav. I testi d’Omero da lui citati dimostrano bensì che 
all ei & si può sottintendere /3oùXerat oweramente &ixet ; ma a 
questo luogo non si adatta punto siffatta frase. Perseo avrebbe 
in tal senso mandato dicendo ad Antioco, ch'egli si adoperasse 

' per lajHAce, e sr volesse gli spedisse soccorsi. Chi non vede 
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come il buon successo della prima di queste proposizioni 
escluder dovea il bisogno dell’altra? Piuttosto sembrami che 
abbiasi a supporre dopo ei p.yj la mancanza di Suvarac, se non 
può conseguire la pace, se non gli riesce d' ottenerla. 

. » X 

(21 ) Mandar ambasciadori per la pace, « cioè per la pace 
da stabilirsi tra i Romani e Perseo, la qual cosa tentarono già di 
trattare co’ Romani nell’antecedente ambasciata ». Schweigh. 
Confronta su ciò il cap. 14 del lib. XXVIII, e colà la nostra 
•annotazione 107. , < 

» 

.(22) Nella raccolta delle arringhe. Siccome, per ordine di 
Costantino Porfirogeneto, furon estratte le ambascerie e gli 
esempli di virtù e di malizia contenuti nelle storie del nostro 
e di altri, così sembra che fossero raccolie le scelte orazioni 
tenute al popolo, Ar^^at, tra le quali, se fossero a noi per- 
venute, sarebbono tutti i discorsi che in quella occasione si 
fecero nel consiglio de’ Rodii. Bene osservò dunque il Reiske, 
che le parole qui addotte non sono di Polibio, ma dei suo 
compendialore, il quale avverte d’aver omessa una parte 
delle parole del nostro, che contenute sono nella summento- \ 
vata raccolta. 11 Casaub. traduce questo passò per modo, che 
credersi dovrebbe avere scritto Polibio un trattato sulla ma- 

V • * * 

niera d’arringar il popolo. Sicut dictum est , sono sue parole, 
quum de more conciones ad populum habendi ageremus. 

(23) 1 Pritani. Di questo maestralo supremo de’ Rodii tro- 
vasi fatta menzione in vàrii luoghi di questa storia. Sembra 
che ci^schédun anno due ne fossero nominati, ma che un solo 
ne fosse in carica ogni semestre (XXVII, 6). Negli affari piti 
importanti è da supporsi che amendue si adoperassero, con- 
forme veggiamo che qui accadde. 

(24) Agepoli e Cleombroto. Lo Schweigh. trovato avendo nel 
suo cod. Bav. thi KXsoujSjorcv in luogo di xaì kx., credette che 
quelle voci insignificanti fossero le tracce del nome d’un terzo 
ambasciadore, che fors’era, secondo lui, Aio^vs;(accus. Aio ^érr), 
dappoiché, avendone i Rodii mandati quattro al console ed a 
Perseo, ei si conveniva pure che ne inviassero tre a’ Romani, 
dove già in addietro n’ebbero spedito un egual numero, lo 

. non sono di cotal avviso ; giacché, se quelle due storpiature 
del cod. Bav. fossero avanzi d’un nome, svanirebbe il xoù, co- 
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pu\a premessa sempre a ciascheduno degli àmbasciadori. Nè 
sarebbe stata men onorevole l’ambasceria destinata per Roma, 
composta di due soli individui, quando nell’altra n’erano 
quattro, che pure come doppia dee considerarsi, incaricata 
essendo di trattare col re di Macedonia ed insieme col console 
romano. Livio, che sorpassa quest’ambasceria, o la cui rela- 
zione su tal avvenimento andò smarrita, siccome è più pro- 
babile per le molte lacune che trovansi in questa parte della 
sua storia, Livio, dissi, non può recar alcuna luce al presente 

luogo. - . / 

. «*-- ** . 

(25) Agesiloco. Intorno a questo nome veggasi la nota 113 
al lib. XXVIII. 

♦ 

* ^ » 

[26} Le cose , ecc. Il toutw volgato è certamente uno sbaglio; 
ma non v’ha ragione di sostituirvi tcutoi? proposto dal Reiske, 
anziché toutgw prescelto dall’Orsini, sendochè il nostro fa 
regger àlfégiic promiscuamente il secondo ed il terzo caso. Se • 
non che stimando il Reiske e lo Schweigh., che tò sia 

una ripetizione inutile dell’ìlSs che il precede, diedero alì’t?^ 
il significato di deinde (poscia); ma non parmi che con siffatta 
mutazione di senso abbian essi migliorata la condizione del 
testo, che suonerebbe : Poscia le cose seguenti eseguirono, ac- 
cumulando, ecc., a nulla dire che lo Schweigh. ne deviò nella 
traduzione scrivendo: Secundum haec etiam reliqua conve- 
nienter istis administrarunt, Il qual convenienter istis , la- 
sciando l’arte in qualsivoglia de’ due sensi accennati, non 
trovasi nei greco. 11 perchè io vi sostituirei oactov, che mólto •* 
bene terrebbe dietro a toutw £’, comechè diverso dal vocabolo 
de’ libri che in nessun modo può tollerarsi. ■ 

(27) Tutti i Cretesi. Sebbene riscontrisi in più luoghi del 

nostro il KpnrauT;, che qui leggesiin vece di Kpyirà; da Kpr ( rè?; 
ciò non pertanto non mi dispiace il suggerimento del Reiske ’ 
di leggere navxpTnra;, siccome trovasi Uovtuvec, navaxjatol, Ilap.- 
jSotwTGÌ, tutti i lonii , tutti gli Achei, tutti i Beozii , ch’erano con- 
federazioni da varii Stati composte. . ‘ 

(28) Nelle singole città . Di Creta, secondo il Reiske, essendo 
Tambasceria testé mentovata diretta a tutti i Cretesi in gene- 
rale : provvidenza in quell’isola necessaria, dappoiché, con- 
forme abbiami già altrove osservato, i singoli Stati non erano „ 
gran fatto subordinati alle decisioni de’ congressi generali. 
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,(29) Giunti a Rodo , ecc. Dice Livio (XLIV, 29) che all’arrivo 
. de’ legati macedoni ed illirii aggiunse autorità presso i Rodii 
la contemporanea comparsa di quaranta barche macedoniche, 
vaganti per le Cicladi e per il mar Egeo, e la' unione de* due 
re Perseo e Genzio, e la fama d’un grande sforzo di fanteria 

.e di cavalleria de’ Galli che venivano. . • * 

- . . • • 

(30) Fu la ragunanza . Brevemente si spaccia Livio dal ri- 
sultato di questa conferenza, tacendo i particolari qui addotti 
dal nostro, che vi ebbero tanta influenza. 

(31) Di parlar in favore di Perseo. Aéytv* rà tgù nspaeto; è prò-- 
priamente esporre cose tali che persuadano al consiglio le ra- 
gioni di Perseo; nel qual senso di persuasione trovasi in Seno- 

' fonte ( Cyrop II, 4, 17) KxXXtara Xi-ys t;, ottime cose mi persuadi. 

v : " • 

(32) Delle barche di Macedonia poc’anzi rammentate. — 

De' cavalieri periti , cioè de’ Romani uccisi nella battaglia 
equestre vinta da Perseo. — La Immutazione 'di Genzio , il 
quale dapprincipio ricusava l’alleanza di Perseo contro i 
Romani. 

-Ù 

* ' » 

(33) Di procacciar loro la pace. Con ragione l’Ernesti rife- 
risce l’aÙToì; (loro) a’ due re (rei; PaotAsoat), per modo che ne 
risulta il senso che noi abbiamo espresso Infatti SuxXusw, che 
qui è nel modo attivo, non può stare senza la persona a cui 
dirigesi l’azione; laddove quando è assoluto trovasi nel medio 
(£'.aXóe6at); Oltreché in tal ipotesi non è necessaria la traspo- 
sizione di parole (uiccppatcv) che piace allo Schweigh. di ricono- 
scer in questo luogo (Ss^ocrai aurei; £t«xóuv in vece di 
$taX. aurei;). 

” * • ' . * 

{34)- Gli ambasciadori di Genzio. Vorrebbe il Reiske che a 
costoro si aggitignessero anche quelli di Perseo; ma egli, a 
mio parere, -s’inganna, giacché dal principio del capitolo sqor- 
gesi che gl’inviati soli di Genzio erano giunti a Rodo con 
Metrodoro, venuto a Tessalonica per imbarcarli. Perseo non 
aveva altrimenti bisogno di mandar ambasciadori a’Rodii, 
poiché riseppe da Metrodoro ch’orano disposti ad entrar in 
guerra co’ Romani. V. sopra cap. 3, e colà la nota 15. 

- @b) Genzio. Ateneo, dond’è tratto questo frammento, scrive 
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revdtwva, Genthiónu. accusativo greco di revòiwv , Genthion, 
avendolo altrove (XIV, pag. 440) nóminato rmicv , Genthion , 
come Livio. Crede pertanto il Casaub. nelle annotazioni ad 
Ateueo, che revdùv sia la vera scrittura, come l’ha Polibio. 

' ► « ' ' - 

(36) Pleurato. Secondo Livio (XLIV, 30), chiamavasi il fra- 

tello ucciso da Genzio P(atore f ed Onuno, Honunus , era il 
nome dei principe de’Dardani, la figlia di cui quell’infelice 
dovea impalmare. • • 

(37) Per la possanza , ecc. Dal nostro tolse Livio (XL1V, 35), 

nella descrizione della pugna tra le milizie leggiere de’ Ro- 
mani e de* Macedoni, le espressioni che qui riscontriamo : 
Cominus, stabilior et tutior , aut parma , aut scuto li gustino , 
Roinanus eroi (Dawicinp era più stabile o più sicuro il Ro- 
mano, per la rotella e per lo scudo ligustico). Tuttavia crede 
Lipsio [De Milii. Rom ., Ili, 2) essere lo storico romano qui 
mutilato, e da Plutarco, che descrive questa pugna, meglio 
conoscersi appartener amendue gli scudi all’armadura leg-. 
giera; dappoiché i veliti romani portavano la parma, ed i set- 
tecento Liguri che, per relazione di lui, insieme pou essi 
combattevano e leggermente erano vestiti, lo scudo della lóro" 
nazione. — Del resto era la propria de’ Romani; il 

perchè rimase nel greco la sua denominazione Secondo 
Varrone (De ling. lat ., IV, p. 35 ed. Gryph.), fu così chiamata 
per essere dal mezzo eguale in tutte le parti, quod a medio in 
omnes partes par , rotonda adunque e meritevole, se non vado 
errato, del norne italiano che le abbiam attribuito. Lo scudo 
ligustico poi copriva tutta la persona, conforme riferisce Dio- 
doro Siculo (XXI 11, ecl. 4ì, e traeva nella favella greca -la 
denominazione dal cuorn, jfyxra, che n’era la principale difesa, . 
la parte interiore essendo di legno. 

(38) Il primo, ecc. Questi due brani tolse lo Schweigh. da 
Plutarco, perciocché contengono due asserzioni di Polibio, 
che suonano diversamente da quanto su’ medesimi particolari 
riferisce un uomo di autorità somma ch’ebbe parte nella fa- 
zione qui descritta. Cotal motivo pertanto non mi sembra ab- 
bastanza plausibile per giustificare l’introduzione d’un articolo 

che lutto ad altro scrittore appartiene. Tuttavia non volli omet- 
terlo, avendomi sino dal* principio del presente lavoro pro- 
posto di non violare l’integrità del testo, quale ne lo diede 
i’ultimo benemerito editore di Polibio. 
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(39) Non quali riferisce Polibio , ecc. Sappiamo da Livio 
(XLIV, 35) che il numero de* soldati scelti che in quella oc- 
casione Emilio Panilo diede a Nasica suo genero ed a Fabio 
Massimo suo figlio ascendeva a cinquemila uomini. Se poi lo 
storico romano siasi attenuto, in riferendo quel numero, alla 
relazione del nostro od a quella di Nasica, non è possibile a 
determinarsi. Reca bensì maraviglia come Plutarco siasi li- 
mitato ad accennare la contraddizione tra i due documenti, 
senz’addurre ciò che nel proposito l’uno e l’altro contengono. 

(40) Su costoro dice Polibio. È perduta la narrazione fatta da 
Livio dell’esito di questa sorpresa ; quindi non possiamo sa- 
pere se egli seguito abbia in ciò il nostro, ovveramente la 
sposizione del duce romano. Tuttavolta potrebbero amendue 
aver avuta ragione, in quanto che non asserisce Polibio che 
i nemici, sopraggiunti dal sonno, fossero senza resistenza 

tagliati. 

« 

(41) Sotto il regno di Perseo. Queste parole, nelle quali ab- 
bia m renduto l’eVt Ihpastó; del testo , fanno conoscere che il 
brano qui citato è un ristretto compendio a cui ridusse Suida 
la sposizione che Polibio fece del presente avvenimento , e 
che più estesa trovasi in Livio (XLIV, 37) ed in Plutarco 

[JEmil., pag. 264). 

§ 

(42) Spauracchi. K evi, che leggesi nel testo, significa propria- 
' mente cose vane , che non hanno alcuna ragione , alcun fonda - 

mento; ma qui deve intendersi nel senso di vani terrori che 
una falsa opinione sparge tra la milizia che accingesi alla 
pugna, e che altrimenti dicesi ancora terror panico, sul quale 
reggasi la nota 347 al lib. V. Nelle edizioni di Suida ante- 
riori a quella del Kuslero era xatvà, nuove , strane , che questi 
ridusse alla lezione più probabile, dichiarata già dai Casaub. 
in una noterella più conforme alla mente di Polibio. 

(43) Il console , ecc. « A Polibio , che Suida .non nominò , 
riferì questo frammento per il primo l’Orsini, poscia il Casaub. 
Confronta Plutarco neWEmilio, p. 264. La narrazione di Livio, 
là dove trattavasi della stessa cosa, è lacera al lib. XLIV. 40 ». 
Schweigh. Livio non parla punto di questa confessione d’E- 
milio nel luogo. testò citato; sibbene fa egli nel capitolo se- 
guente (41) conoscer brevemente, col fatto di questa battaglia, 
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i vantaggi ed i disavvantaggi della falange, su’ quali molto si 
estese il nostro nel lib. XVIII, cap. 11 e seguenti. 

» • '• * 

(44) Formidabiì e potente . Pe>r evitare la ripetizione, che un 
argomento cotanto severo, qual è il presente, male sopporta, 
ho creduto di dare al àeivoTepov il senso di forza che ha questo 
aggettivo, non solo nel fisico, ma eziandio nel morale* sic- 
come quando lo si applica all’eloquenza, alla perizia in al-, 
cun’arte. — Del resto consisteva la formidabilità e forza di 
quest’ordine di milizia in ciò, che di fronte e per la sua den- 
sità non poteva attaccarsi con successo, ma lo si faceva a’ 
fianchi ed alle spalle, ove turbavasi la continuazione dello 
schieramento per qualche interstizio che vi nasceva a cagione 
dell’ineguaglianza de’ luoghi o d’altri accidenti che sconcer- 
tavano la pugna. 

i - ■ . 

(45) Avvilissi. Timori succubuit tradusse lo Schweigh. ; e 
Suida definì à7re5*etXta, éàeàù, temeva. Ma siccome ^stXta è mi- 
seria e viltà anziché semplice timore , che talvolta può esser 
ragionevole, così ho scelto il verbo che a quello stato del- 
l’animo corrisponde. 

* * 

(46) I cavalieri mandati innanzi. Lo Schweigh. dice che non 

bene comprendeva il testo xa0«7rsp et 7rpcoVrat twv wnrstùv. A dir 
vero, la sua traduzione speculatores equitum è affatto oscura; 
meno lo è la correzione ch’egli ne fece nelle note : Equitesspe- 
culatum praemissi, che io ho ritenuta nel volgarizzamento. Tut- 
tavia sembrami che dare si possa a queste parole il seguente 
senso. 1 cavalieri, soli rimasi salvi dalla strage di pressoché 
tutti i fanti, conforme riferisce Livio (XL1V, 42), furono in 
parte mandali innanzi da Perseo i affinchè esplorassero se 
v’avea pericolo nella ritirata ch’egli meditava di fare, e questi 
stessi cavalieri non meno di lui erano avviliti. 

i \ 

(47) Gli atleti mal disposti del corpo, grande essendo la 
influenza della forza fìsica in quella dell’animo. La incorrotta 
salute ingenera alacrità e coraggio, la inferma abbattimento 
dello spirito e timore. KaxaxTouvreq, .scrive qui Suida xaxtóc £ia- 
Tedsrxevot ttjv $£ iv , àaQav&uvTEC, male disposti della costituzione , af- 
fievoliti , con che egli significa lo stato morboso del corpo non. 
meno che dello spirito. 

(48) Avvicinavasi. Non a questa battaglia soltanto , che fu 
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l'ultima , arrecò Perseo, secondo il nostro, un animo inco- 
stante e pavido, ma fatto avea cjò nelle altre ancora ; lo che 
indica, siccome bene osserva lo Schweigh^ .r$T«, allorquando, 
che precede il verbo. 

• v * «. ' « , 

‘■(49) Ad Ercole. Orfeo nell’inno eonsecrato a questo nume lo 
invoca 7ra<r tv ipoìys , che a tutti soccorre ; ma Polibio fa una 
giusta eccezione a questa sua prerogativa, non comportando 
la dignità di un eroe deificato ch’egli presti aiuto a vigliacchi. 

* * 

(50) Da vili , ecc. AstXà 7rapà rwv ^eiXujv Upà è male renduto 
per meticulosorum sacra , in che voltò lo Schweigh. quelle - 
energiche espressioni. Io non ho neppur qui sostituita paura 

a viltà , e credo d’essermi meglio avvicinato al testo. 

• / 

• • a 

-(51) Gli ambasciadori , ecc. Quelli di cui si è ragionato nel 
cap. 4 di questo libro. Livio (XLV, 3) riferisce, secondo alcuni, 

' tra i quali si- conosce dal contesto che fosse Polibio, come 
gli ambasciadori, non per anche stati ammessi, poiché erasi 
„ annunziata la vittoria , quasi per ischerno della loro stolta 
superbia furono chiamati in senato, lo pertanto tengo sbar 
gliala nel testo Hviano la scrittura missos (mandati), quasi che 
non fossero a quel tempo stati per anche spediti da Rodo, ed 
. i Romani per beffarsi di loro li avessero fatti venire da colà. 

Eran essi bensì a Roma, ma avanti la fine della guerra con 
* Perseo non furqn ammessi in senato. Leggasi dunque nondum 
admissos . ' ■ 

* » ^ 

(52) La stolida superbia. Ilo tolta da Livio questa espres- 
sione, nplla quale non dubito ch’egli abbia voltata l’à-jv età del 
nostro, che, siccome avvertimmo nella nota 13 al lib. XXVII, 
prende sovente colepo vocabolo nel senso di colpa , delitto , 

_cui poteva benissimo ascriversi il contegno de’ Rodii, i quali 
pretendevano di dar legge a’ Romani nella gravissima con- 
tesa che ■questi aveano con Perseo. 

(53) Agepoìi. Circa questo nomo veggasi la nota 113 al li- 
bro XXV 111, dove io amerei di non avere scritto nel testo 
Agepòlide , dappoiché f A-pV,Xtv ha il nostro nell’accusativo, e 
non altrimenti ’A^cXi^a. Livio il chiama principe degli am- 

' basciadori, e lo scrive costantemente Agesipolis » 

i 

(54) A tutti i Greci . Lo Schweigh. è fluttuante tra la scrit- 
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tura Volgata, che arreca iridi t&T; «xXgic;, a tutti gli altri che im- 
barazzati erano in quella guerra oltre a’ Roman», e la corre- 
zione che, stando alle parole di. Livio, omni Graeriae, fece .. 
l’Orsini in "Exxuci. io confesso che siffatta emendazione 
non era necessario; tuttavia l’ho ricevuta, perciocché rende 
il testo più chiaro e meglio conviene aliandole dell’italiana . 

favella. ' " 

> . / - . 

V 

(do) Dannosa . ’ÀXwttXùs che ha qui Polibio non è incommo- 
dum, siccome lo espressero i traduttori latini, sibbene inutile, 
anzi dannevole, precipitoso , per la proprietà che il greco idioma 
ha comune col romano di negar un attributo sottintendendo 
l’opposto, per es., haud malus ppr bonus, à*»* {* (difetto di 
malizia) per santità di vita , e simili. 

(56) Secondo il desiderio de ’ Rodii. Crede il Reiske che as- • 
surda sarebbe stata la congratulazione de’ Rodii co’ Romani, 
se la guerra avesse avuto un esito conforme al desiderio de’ 
primi, anziché a quello de’ secondi , e quindi suggerisce di 
sostituire ’Pwaxtwv a ’Pc &uov. Lo S hweigh. pertanto scorge 
dell’astuzia nel discorso dell’aniba.'Ciadore. lo che apparisce 
eziandio dalle parole che Livio inette nella costui bocca : 
Fortunam perbene ferisse , quando fniio aliter bello (nempe 
aliter ac ipsi Tdodii expeclaverant), i ratulandi sibi de victoria * 
egregia Romanis opportuni totem .ded,sset. Non dissimnlaven 
jessi, né l’avrebbono potuto, come il successo della guerra era 
stato contrario alla loro aspettazione; rna ad un tempo pro- 
testavansi animati sempre dal desiderio di potersene congra- 
tulare co’ Romani. 

0 

\ N 

(57) Se ne andò . Non avendo gli ambasciadori, per cagione 

della guerra finita, piu motivo d’interporsi per la pace, ralle- 
gratisi col senato della conseguita vittoria, se ne andarono 
senz’atlendere risposta. Egli è per ciò che io amerei di mu- 
tare l’67ravTiX0&v del testo, da £Trwv%eoOai, ritornare , venir un altra 
volta (V. i grammatici) in nel qual senso l’ho tradotto, 

e lo Schweigh. ancora non meno che il Casaub. così il vol- 
tarono, comechè lasciassero la scrittura Volgata. Da Livio non 
si conosce che gli oratori rodii si fossero allontanati in- 
nanzichè il senato pronunciasse la sua opinione in cotesta 
emergenza. 

(58) Diede fuori una risposta. ’Axomim èl&'kXsv, non seni- 
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plicemente à7t£xpiveTo, rispose ; dappoiché l’assenza degli am- 

basciadori non permetteva di dirigerla a questi, subito dopo 
il breve discorso che avean fatto. Quindi è da credersi che, 
dopo avere su tale bisogna maturamente deliberato ^aves- 
sero estesa una lunga e ben ponderata risposta, della quale 

Polibio e Livio non ci diedero che il compendio. 

* ■» 

, >* 

(59) Ma l'aver trascurato , ecc. La lacuna che avanti queste 

parole segnata aveano gli editori di Polibio ingegnaronsi di 
-fare svanire il Reiske e lo Schweigh., il primo cancellando il 
jxèri dopo aTparo'TTÉ^suwv (osteggiando) , e cangiando il tò £e (ma) 
in tó> £é, donde risulta questo senso: Ma per cagione dell aver 

trascurato , ecc rendersi manifesto: l’altro (lo Schweigh.) 

adottando che il rcpocpavè; elvai (esser manifesto), per la sua 
grande distanza 'dal tò £é, costituisca una sconcordanza (avaxo- 
Xoutìta) tollerabile. Amendue questi ripieghi ci sembrano ac- 
cettabili, e noi ci siamo tenuti di mezzo tra loro. — L’altra 
• proposizione-dei Reiske di lasciar il testo intatto, supplendo 
cièche manca da Livio, non parmi che possa accettarsi. Le 
parole dello storico romano ch’egli vorrebbe introdurre; alias 
(graecas urbes) obsideret , alias denuntiatione armorum terre - 
ret sono già accennate da queste di Polibio : ttjv twv exXtvwv 
*/wpav inósdei xal toc; ndxti; (guastava la campagna e le città de’ 
Greci}; * ' 

(63) Per le quali cos$, ecc. Questa chiusa , che pur conve- 
nivasi all’acerba risposta data dal senato, Livio omise del 
tutto. 

(61) Da amendue i re Tolemei, che avean per cognome, il 
maggiore Filometore , il secondo Fiscone ed Evergete li. Eransi 
costoro cinti il diadema simultaneamente e faceansi la guerra ; 
ma assaliti da Antioco Epifane, che profittar volea della loro 
discordia per conquistare l’Egitto , e giunto era già sotto le 
mura d’Alessandria , rappattumaronsi (V. la nota ultima ai 
lib. XXVIII). Nel qual frangente richiesero gli Achei di soc- 
corso. È quindi senza fondamento la opinione del Reiske, 
che, trovandosi nel testo la inetta ripetizione nroXe^atcu xat 
ilroXsaatou, al primo od al secondo debba sostituirsi ‘Avtigx&u. 
'Entrambi i fratelli Tolemei pacificati domandarono àgli Achei 
aiuti contro Antioco. Vero ò che male suona senz’alcun ca- 
rattere dì distinzione lo stesso nome ripetuto ; ma forse fu 
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ciò colpa del compilatore , che omise d’aggiùgtier alleno 
ed airaltrp vEcmpou ,* ovveramente «DiXojwGpo; e 

<I>uax<óv&$. . # , 

\ 

V « 

(63) Iperbato . Era costui stato pretore degli Achei Tanno 575 
di Roma, undici anni innanzi a questi avvenimenti (XXVI, 1), 
ed avea già allora, associatosi con Callicrate, impugnata la 
sentenza di Licorta in favore de’ fuorusciti di Lacedemone. , 

(64) Areone- Licorta- Polibio. Capi erano questi tra gli Achei 
del partito che difendeva la indipendenza della Grecia dall’in- 
fluenza de’ Romani, i quali, comechè, dopo aver vinto Filippo 
padre di Perseo, la dichiarassero libera, non pativano che nelle 
controversie de’ varii Stati, ond’era composta, ad altri che a 
loro si appellasse, e pretendevano che secondo la lóro volontà 
si facesse la decisione. Cosi la intesero nell’affare tra Sparta 
e Messene che citammo nelle note antecedenti, e tal era al- 
tresì la mente loro nella presente sentenza, che condussero 

a fine mandando, siccome vedremo, Popillio ad Antioco. 

- ’ ; 

(65) Ed il maggiore. Il buon senso non può approvare 
la scrittura volgala , ch’è la seguente: Tòv v«órepov nroXsy.aìov 
ureo Twv 6'/Xm àva&E^ei)(0ai pac'.Xéa £tà rnv 7 T£ptCTa< 7 iv, xòv $é npeGfiu- 
xepov e’v tt? MEfÀcpEws xaTcwr£7wpsyc78ai. Tolemeo minore era stato dal 
volgo dichiarato re per cagione dell* imminente pericolo (pio- 
pter conditionem rerum et temporum. ScHWEiGH.)ed il mag- 
giore ritornato da Menfi. Come potea il pericolo sovrastante 

. dal re Antioco, o la condizione delle cose e de’ tempi aver, 
indotti gli Alessandrini a proclamar re il minore Tolemeo 
anziché il maggiore, del quale non si dice che fosse meno 
valoroso e meno buono ed assennato del fratello? Propongo . 
adunque di legger il testo così : T. v. n-r. 6. t. &x« àva^eixGat 
paatXÉa, ròv 5“é rcpEapurepov &ià tt,v ■nrEptVraoiv ex t. M. xar., e ciò 
espressi nel volgarizzamento. Infatti il pericolo appunto, che 
perla invasione dell’Egitto fatta dal re di Siria minacciava 
amendue i re, costrinse gli Alessandrini a richiamare l’espulso, 
onde colle forze unite d’entrambi e con quelle che da fuori • 
avrebbon ottenute resister alla tempesta che lor veniva ad- 
dosso. — Quanto è al vocabolo 7rEpt<rra<jt<;, io tengo ch’esso qui 
significhi propriamente pericolo , in cui realmente era allora 
l’Egitto, nel qual senso il troviamo spesso usalo dal nostro, e \ 
non equivalga a semplice condizione de’ tempi , conforme 
piacque a’ traduttori latini. 




Vòtt 



&- 

■ r 


( 66 ) Pelle geste di vai abbiam parlato nel cap. 7 del iib. XXV, 
doveleggesi che Tolemeo Epifane, padre de’ due che insieme 
regnavano , affine di rinnovare l’alleanza cogli Achei, accor- 
dato aveaad essi armi, navi e danari, che Licorta con Polibio r 
ed Arato incaricati furono à farsi consegnare. — Alcuni anni * 
prima erasi lo stesso re stretto in alleanza colta .nazione achea 
per mezzo di Licorta , o del Teodorida da Sicteh&dSlui homi» 

, nato (XXIII, 1). . - v — 



(67) E rammentati avendo. La scrittura Volgata, xal rà cptX&- 
Opwira TTpc? rry jSaatXsiav àvav ewtfap.svwv, ovra p.s^ccXa, racchiude Uno 
sconcio maggiore di quello che sospettò il Jfeiske, il quale 
giustamente osserva , che alcuni re d^gittòj^ansi renduti 
maravigliosamente benemeriti degli "Achei questi di 
quelli. V. la nota antecedente. Quindi cred’ègfi c£e nel testo 
fosse ir pò; ttìv TroXiTstav rfi paaiXeìa àvavg , cioè la benevolenza 
della casa regia verso la repubblica deglj* Achei ; ma in tal 
ipotesi avrebbesi a scrivere rà ^iXavOpw; i& 77 ;$ PaotXetac no'. t. 
woX. — Lo Schweigh. prende c*iXav0pw7ra nel senso di <ptXta, 


amicizia , non già di meriti e benefica, e non porrebbe che si 
cangiasse nulla ; oltreché, siccome a me parerne si trattava 
qui di rinnovare i beneficii già conferiti agli A #hei da’ sovrani 
dell’Egitto, de’ quali anzi questi abbisognavano. Ma ad ogni j 

modo sussisteva ancora l’alleanza tra due. i Stati, conforme 

* * 

leggesi di sopra in questo stesso capitolo: Karà rr» Ottrfpxcuoav 
e perciò era superflua la sua rinnovazione. Stimo 
adunque che per cavare dal presente luogo un senso ragio- 
nevole abbiasi a modificarlo in questa guisa: K ai -à n <ptXav- 
. . . 6pù)nx ni; Pa^tXeia? Ttpo; rei»; ’À/aiou; avap.vyjoap. 2 vwv, tfvra u.s*yàXa, e 

così l’ho volgarizzalo* 

\ * 

« • 


(68) Che amendue, ecc. Temo forte non queste parole colle 
seguenti, che ho chiuse tra cancelli, sieno aggiunte dal com- 
pilatore; dappoiché sino dal principio del capitolo li vediamo 
. tutti e due investiti della potestà regia. 

. 

. • (69) Mescolarsi negli affari altrui. Non voglio lasciar inos- 
servata la proprietà dei verbo che ha qui Po- . 

libio, e che realmente è l’affaticarsi che fa alcuno negli affari 
che a lui non appartengono. Ama Polibio la composizione del 
verbo y.óreTv, che significa sempre adoperare con energia (quasi 
ìcóTCTeiv, tagliare, in senso figurato), con aieuni altri nomi, sic- < 
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confò apcgixftin tv, maneggiare con segrete pratiche , éXXwxofmv , 
sbracciarsi per avere il favore de’ Greci. La massima qui pre- 
dicata da Callicrate tendeva a distruggere la libertà della 
Grecia , la quale, composta essendo di Stati indipendenti e 
solo protetti da’ Romani, dovea pur avere l’arbitrio di colti- 
vare le antiche amicizie e di stringer alleanze con altri Stati,, 
ove a quelli non ne fosse ridondato alcun danno. Ma dòpo la 
disfatta di Antioco Magno ben s’avvide quel popolo sovrano 
come i varii umori ond’erano agitate le democrazie greche 
produr doveano contingenze favorevoli a’ vasti loro disegni di 
conquista. Ed infatti non indugiò molto la massa degli am- 
biziosi e degli sprecatori a tradire la pubblica causa ed a sa- 
crificare la patria ai privati loro vantaggi, accusando i buoni 
ed armandosi di falso zelo per l’onore e per la superiorità dei 

Romani. • 

* . 

(70) La battaglia decisiva , che fu nella prossima state data 
a Perseo da Emilio Panilo. *Q. Marcio Filippo aveva allora * 
condotta a termine la sua campagna, essendosi lasciato sfug- 
gire l’esercito nemico , conforme distesamente narra Livio 

(XL1V, 1 e seg.). • , 

* * 

/ „ ' . 

% 

(71) L'anno addietro, cioè nella passata campagua; chè, gli 
anni militari si calcolavano dalle epoche delle fazioni di 
guerra, in cui non era compreso il verno, che allor appunto 

correva. - , 

* • ' * 

(72) Ma ricordandosi, ecc. Questa espressione .e* ciò che 4 
segue sono, se non vo errato, un appoggio alla correzione 
che ho proposta di sopra alla nota 67. 

• « * / 

(73) Esponendo , ecc. Lo Schweigh., da classiche autorità in* - 

dotto, dà all’sTncpEpojxEvwv del testo il senso che abbiam espresso. 
Tuttavia ricevett’egli bella traduzione dal Casaub. acclamassi, 
quasiché, conforme sospettato ebbe dapprincipio, scritto fosse 

% 

(74) Sospese la deliberazione . Allo Schweigh. parve la spie- 
gazione delia frase tò àta^&óXtov addotta dal^Reiske, pro- 

rogava la deliberazione , la rigettava ad altro tempo, e che noi 
abbiamo ricevuta, da preferirsi a quella deH’Ernesti, il quale 
a WjSoAAtiv dà il significato d'anmllare. Ed Infatti cotesto di - 

voi. vm. - Polibio 3 .* * 


( 
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laiionare fu messo.in pratica, essendosi, qualche tempo ap- 
. presso . fatta una ragunanza generale in Sicione. La stessa 
frase occorre nel lib. I, 58, e fu già dal Reiske nel medesimo 
modo interpretata: IlX^a; dfcfJàxxouat, plagas rejiciunt in aliud 
tempus , e noi in questo senso appunto colà volgarizzammo: 
sospendon i colpi. - 

c f * J0 . , • ' 

(75) In popolare ragunanza. ’Ev dtyopà, propriamente nel ffro, 

0 dir vogliamo in piazza, dove raccoglievasi indistintamente . 

ciascheduno del popolo per dare il voto sui pubblici affari, 
senza esservi chiamato, e che corrispondeva a’ comizii de’ 
Romani. Da questo genere di congresso differiva quello che 
convocavasi, dond’ebbe il nome di che poco appresso 

riscontrasi* e col quale impropriamente esprimevasi il senato v 
romano, che secondo la sua etimologia (da senes vecchi) do- 
vrebbesi rendere con -yepcuaia; nome usato dal nostro per de- 
notare* il consiglio de* vecchi presso i Cartaginesi, distinto dal 

- senato (I, 21; 1, 68), ed eziandio talvolta quello degli Achei 

(XXXVlil, 5). Y. la nota 231 al lib. V. . ' 

, % * » . . 

» * 

(76) Il consiglio. Ne’ traduttori latini leggesi qui : Cui non 
magistratus solummodo intererant ; ma, secondochè a me pare, . 
la pouXÀ (il consiglio) non era semplicemente composta di ma- 
gistrati, che il vocabolo àpx propriamente esprime, sib- 
bene hassi a credere che convocali vi fossero, oltre a’ magi- 
strali, i deputati di tutte le città achee, cui pertanto univansi 
ancora tutti quelli che per la loro età superiore a’ trent’anni 

. avean il diritto d’essere scelti alle cariche dello Stato; o con- 
venissero da sè, conforme sembra indicare il ouprcpsuedflat del * 
lesto, o vi fossero invitati, siccome apparirebbe dal * 

. che precede. Fatto sta che per tal modo il congresso era poco 
men che,generale, nè differiva da quello che Callicrate avea 
sciolto, se non se nel sito della ragunanza, che in luogo del 
fòro àppi era il teatro, siccome scorgesi dal capitolo che a 
questo segue. 

(77) Nella passata stagione. Fecero bene il Casaubono e lo 
Schweigh. a non accettare l’assurdo vuxra (notte) che hanno 

1 libri, nò comprendo come l’Orsini vi sia passato sopra. Se 
non che discorda dal rry 7rapeX0oWav, femminile, Yannus eroe, 
neutro, ed m«vro; masc. che pose il primo nella traduzione e 
vi sottintese nel testo; nè può approvarsi il aggettivo 
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/ 

(i aestivam ), che hi luogo di Sspoc, neutro, amerebbe di sosti- 
tuirvi lo Schweigh. Io propongo di scriver che. espressi 
nel volgarizzamentó ; sostantivo che nel greco idiòma non 
. meno che nell’italiano può riferirsi alla state qui accennata 
da Polibio, e che fa evitare la sconcordanza grammaticale de’ 
generi diversi. . . *■ ■ • . •. 

i * 

• (78) Presso Marzio Filippo . L’Orsini ed il Casaub. hanno, 
recato qualche confusione a questo luogo, includendo tra pa- 
rentesi le parole che seguono rf.; B&rtótv, meno^le ultime 
(Orsini) (meglio Casaub.) v&> 4>iXtmra. Lo Schweigh. omise 
affatto cotesta inclusione ; osservando la inconveriienza nella 
quale cadde il Casaub. di non comprendervi le ultime parole, 
lo vi ho comprese queste ancora, imitando l’Ernesti ; dappoi- 
ché sembrommi doversi per tal modo separare il ragiona- 

mento che precede dalla riflessione a cui dà motivo. 

« 

\ • 

(79) Giustamente valutate . A me pare che nessuno degl’in- 

terpreti di Polibio abbia ben inteso il wctoóvTa;, nò l’à^stv 
che qui riscontrasi. 11 primo tradusse il Casaub. nullo suo in - 
commodo (senz’alcun loro incomodo), che potrebbe stare ove 
ayitv facesse le veci diouva-ysiv (raccogliere, accozzare); quando, 
riferito ad un esercito, significa più presto condurlo contro il 
nemico, il Reiske dà alia summenlovata frase il senso di se- 
cundae suae fortunae beneficio (per beneficio della favorevole 
loro fortuna), e ad ófyciv quello di valere , aestimari posse (va- 
lere, potersi stimare), per modo che avrebbe detto Polibio, 
che gli Achei per loro buona sorte poteano stimare da trenta a 
quaranta mila uomini la loro gioventù atta al combattimento, 
e lo Schweigh. acconsente a questa spiegazione, lo pertanto 
ho creduto che, siccome a xo x«c conviene un’applicazione 
molto vasta, potendo significare tutto ciò che s’adatta alla 
norma del buono, del retto, del giusto, dell’onesto ; cosi xató;, 
raietv, dove trattasi di qualificare una stima, una valutazione , 
abbia a suonare; quale qui l’espressi, regolarsi con precisione, 
aggiustatezza. ’ 

(80) I consultori. Erano questi Caliicrate e Licorta, i quali 

nel giorno antecedente sostenute aveano contrarie sentenze, 
le quali allora dovean essere proposte in forma di decreto, 
affinchè il consiglio l’una o l’altra sanzionasse. È quindi, a 
mio parere, da preferirsi la lezione in che l’Orsinì 
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mutò' quella de* Codici , ed andarono errati il Reiske e lo 
Schweigh., richiamando la Volgata PouXo|/ivouc, con cui verreb- 
besi a dire, che il secondo giorno non coloro soltanto che nel 
primo dì disputato aveano in favore o contro una sentenza, 
ma chiunque volea recar poteva in mezzo il progetto del de- 
creto da deliberarsi. 

• 

. (81) / due regni di Siria e d’Egitto, non d’Antioco e di To- 
lemeo che allora regnavano, quantunque nel testo denomi- 
nati vengano da questi sovrani. La distinzione de’ tempi ad- 
dietro da quelli dell’allora vivente monarca della Siria, che 
. riscontrasi nel seguente periodo, rende la cosa abbastanza 
chiara. ' 

(82) Che a nessuno più. Dispiacque allo., Schweigh. il vol- 
pato xXetcv, ch’egli corretto volle in TvXekva, come quel numero 
che meglio si accorda col cptXav6pw7ra cui si riferisce. Ma ciò 
non mi sembra necessario, potendosi dare al TrXtl&v il valore 
d’avverbio. Così non è sbagliato l’italiano piu, sebbene non 
istarebbe male l’aggettivo plurale maggiori 

* % 

(83) Andronida t Callicrate . « Altre persone troviamo no- 

minate con Calliprate nello stesso affare (Vili, 2); ma que* 
due (Diofane ed Iperbato) accennati sono insieme con Andro- 
nida, xaì toù^ x&i nel lib. XXX, c. 20 ». Schweigh* 

•v 

* • * • 

(84) T . Nimisio . Era costui nel numero de’ dieci legati che, 
.finita la guerra persica, mandati furono" dal senato in Mace- 
donia per dare sesto agli affari di quel regno soggiogato (Liv., 
XLV, 17), ed opportunamente riflette lo Schweigh., che questo 
medesimo probabii è che fosse inviato con un’ambasceria a’ 
re di Siria e d’Egitto, affine (li pacificarli, innanzi che vi an- 
dasse C. Popillio, il quale condusse la impresa a buon fine, 
conforme scorgiamo da quanto riferisce il nostro nel cap. se- 
guente, e Livio nel lib. XLV, c. 12. Che se circa questa lega- 
zione anteriore nulla trovasi nello storico romano, ciò, con- 
tinua lo Schweigh., dipende dall’esser a noi giunto mutilato 
il lib. XL1V di lui, dove contenevansi gli avvenimenti di que’ 
tempi. — li leggersi nel testo di Polibio Nemesio per Numisco 

' procede, secondo lo stesso commentatore, dall’uso de’ Greci 

di cangiar in s l’u e l’« de’ Latini. 

• . . ■ ” » « . 

(85) Contro la loro supposizione . non vale qui argo- 
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mento, sentenza , conforme piacque a* traduttori latini; sibbene . 
hassi a prendere nel senso che indica la sua composizione. 
Supponevano Callicrafe e quelli del suo partito di conseguire ’ 
mediante un’ambasceria la pacificazione de’ re, e con ciò-in-, 
tendevano di far cosa grata a’ Romani; ma non riflettevano 
che, essendo andati a vuoto i maneggi di questi, anche da’ 
proprii nulla poteano sperare. Nè forse è tanto assurda, sic- 
come parve allo Schweigh., la congettura del Reiske, che in * 
luogo di xarà rfj; xyitcQiotws sospettò doversi leggere xarà tòv* 

Xófcv rnz u ir. ed interpretollo : erat enim id consentaneum con- . 
silio et voluntati Romanorum ; giacché era infatti opinione e 
. volontà de’ Romani, che cotal ambasciata si facesse. 

t r ' % # . 

(86) Sì ritrasse dagli affari. Ho stimato di preferire la ver- 
sione del Casaub. a quella dello Schweigh. ’Aveywpsaav U t m 
Trpa^aarwv ha il testo, che il primo degli anzidetti interpreti 
tradusse : publicarum rerum cura et administratione se abdi- 
cava (licenziossi dalla cura e dairamministràzione de’ pub-' 
blici affari, e l’altro : urgere suam sententiam amplius noluit 
(non volle più insistere nella sua opinione). Infatti il plurale *' 
Ttóv Tcpa^p-areav, che lo Schweigh. non calcola per nulla, sta per . 
la traduzione che ho adottalo, e se l’àv a^upelv presso il nostro 
sènza l’aggiunta di quel sostantivo (XXX, 10) significa ritirarsi 
dal governo della repubblica , tanto più dehbe avèr siffatto verbo - 
questo significato coll’aggiunta del medesimo-. Qual maraviglia 
se Polibio e «coloro che in fatto di governo della repubblica- 
era no della sua sentenza si riducessero alla vita privata, come 
vinti si videro in ciò che formava il nerbo della loro politica ? 

— Del resto non è a dubitarsi che i suoi avversarli ottenuta 
avessero per secreti maneggi l’anzidetla lettera di Q. Marcio, 

. el’avessèro fatta giugnere a tempo per opprimere la fazione 

di Licorta. ■ 

. 

(87ì Di Tolemeo. Propriamente de' Tolemei ; cfcè amendue i- 
fratelli avean chiesti aiuti agli Achei contro Antioco, il quale, 
sotto specie di ristabilir il maggiore nella patria e nei regno, 
erasi impossessato dell’Egitto. V. la nota ult? al lib. XXVII, 
e XXVIII, 19. Ma bene osserva lo Schweigh., che il fratello • 

maggiore sarà stato nominato per amendue? « 

\ 

(88) Essendo venuto , ecc. Bene s’appose il Reiske attribuendo 
* quest’oscuro principio al compilatore. Giunto era Antioco. 

\ * ' - ' ' ’ * ^ 
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secondochè leggasi in Livio (XLV,- il, in Rinocoìura, prima 
città dell’Egitto versola Celesiria, e colà vennero a lui gli 
ainbasciadori di Tolemeo maggiore, che col mezzo suo spe- 
rava di andare al possesso del regno. Tolemeo pertanto era in 
Pelusio, che Antioco volea gli fosse ceduto; quindi è inesatto 
quanto qui dicesi della venula del secondo di questi re al . 
primo. - » 


, “ « 

- (89) Era scritto il decreto del senato . Tea xart- 

•ys-ypaTTro. Quésto era senza dubbio il senatus consultimi che, 
a detta di Valer. Mass. (L. VI, c. 4, 3), era contenuto nelle 
; tavolette, tabellas senatus consultus continente s tradidit . Il 
perche è da maravigliarsi che in Livio (XLV, 12) riscontrisi 
scriptum liabentes. L’Orsini vorrebbe che noi testo di Livio 
, fòsse incorso un errore col cangiarsi se In scriptum. Lo 
Schweigh. propone di rimediarvi, scrivendo l’uno e l’altro: 
lo che sarebbe una traduzione dal nostro, non senza pleo- 
nasmo. Le edizioni' liviane posteriori all’Orsint conservarono 
• l’antica probabilmente sbagliata lezione. . ' 


(90) Sdegnando. Questa giusta riflessione di Polibio fu 
-omessa da Livio. Popiilio non potea riconoscer in Antioco un 

amico del popolo rpmano, se assoggettato non si fosse al der 
creto di cui egli era portatore. È pertanto da rifiutarsi la le- 
zione cÙTrpoTcpcv à;ua< 7 xc(non prima stimato) proposta dalReiske, 
e che non dispiacque allo Schweigh. in confronto del ir pórap&v 
ohraSiwv introdotto nel testo del Casaub., che disapprovò il 
medio àvaÈ'toty.iv o; dell’Orsini, da questo sostituito all’d^wù'iOat 
che recava il suo Codice. v Oute àira^tc’jvTwv tò «pyw (non Sti- 
mando indegna cosa)- che riscontrasi in Tucidide (I, p. 4) ò 
frase che legittima il sensoria noi dato a questo verbo, e che 
i traduttori latini non raggiunsero col noluit . 

' ' 4 

.* • • 

(91) Del fatto di circoscriverlo con una verga — e della su - 
perchieria di arrogarsi tant’autorità sopra di lui ch’era pqr re. 

■ Queste sono al certo due cose distinte, nè vi veggo i’endiade 
(espressione d’una cosa con due parole), che secondo lo 
. Schweigh. indusse il Casaub. ad interpretare tò -yt^'vòp.tvcv xoù 
tt,v uTTspo/r.v imperiosum factum. - . 

(92) Allora Popiilio, ecc. Ben diversamente narra la fac- 
cenda Plinio [Hist. Nat., XXXIV* -6, .il), A detta di lui pagò 

« 

% 

- ; • • • . 
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il duce romano, ch'egli denomina Gneo Ottavio, l'audacia sua 
colla vita, ed il senato, siccome far soleva a tutti coloro 
ch’erano stati uccisi in qualche ambasciata, gli rizzò la statua 
ne’ rostri in sito molto esposto alla vista, in loco oculatissimo . 
Ma come avrassi a prestar fede al racconto del naturalista 
romano appetto alla relazione che ne lasciarono Polibio. e 
Livio, istorici veritieri e tanto più vicini a’ tempi di quelli av* 
venimenti, a tacere di Cicerone [Philipp., Vili, 8) e di altri 
posteriori, siccome Valer. Mass. (loco cit.), Vélleio Patereolo 
(Hist. Rom., I, 10), che s’accordano cogli anzidetti scrittori? 
Se non che confuse Plinio due fatti ben diversi, il presente 
.ed altro raccontato da Cicerone nella nona delle Filippiche , 
cap. 2, non badando, conforme già osservò il Lipsio, che 
l’Anlioco uccisore di Ottavio era figlio dell’Epifane circoscritto 
da Popiljio, e nipote d’Antioco Magno, siccome il qualifica 
Tullio : Nepotcm Antiochi regis , ejus , qui cum majoribus nostris 
belimi gesserai. * * 


(93) In Siria. La volgala lezione già disapprovata 

dall’Orsini, ritenuta dal Casaubono e corretta dal Reiske in 
Xuptav, potrebbe pur essere stata corruzione di ’As*fh'av (Ara- 
biam), conforme nelle note appiè di testo sospettò lo Schweig- 
hàuser che s’avesse a leggere, comechè egli non ne additi il 
motivo. Stando alla relazione di Livio (XLV, 12), sebbene 
tronca a noi pervenuta, Antioco da’ dintorni di Pelusio in-- 
cainminavasi alla volta d’AIessandria per l’Arabia deserta, 
probabilmente perla stessa strada che fecero gli Ebrei usciti 
d’Egitto innanzi di giugner al mar Rosso. (' Exocl ., XI 1 1 , 20; 
XIV, 4). Qual maraviglia dunque se per la stessa via egli ri- 
condusse l’esercito in Siria? Siccome pertanto nel testo di 
Polibio che possediamo non trovasi fatta menzione della calata 
in Egitto per il deserto deH’AroUia, cosi non volli introdurre 
novità nel mio volgarizzamento. 


(94) Poliarato. Era costui da Rodo, ed avea sostenuto tra li 
suoi il partito di Perseo contro i Romani (XXVII, 6, 11). Da 
Polibio non si conosce ch’egli fosse in Alessandria coll’amba- 
sceria che vi mandaron i Rodii per conciliare la pace (XX Vili, 
19), sibbene sappiamo da una relazione posteriore (XXX, 9) 
come sconsigliato e vigliacco, forse per timore de’ Romani 
dopo la sciagura di Perseo, egli trattenevasi presso Tolemeo/ 
— Ho tradotto àva7rs|X7retv mandar in ferri , perciocché questo 
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è il senso del verbo qrii usato dal nostro, quasiché .scritto 
avesse àvt£ip.tvov rapirttv. Altrove ancora (1, 7 ; XXX, 9) il riscon- 
triamo nello stesso significato. 

* * 

* • 

(95) Era tutto Cipro a soqquadro. Il testo ha «pepoueva (ri xarà 
rei» Kuwpcu), che quanto al senso è ciò ch’espressero tutti i tra- 
duttori, ma quanto alla proprietà della frase fu sospetto a tutti. 

,11 Casaub. notò un segno di lacuna dopo il cpepopwa. Il Reiske 
propose varie emendazioni, tra le quali parmi doversi prefe- 
rire xaxw; <pepop.eva (male condotti). Così leggesi in Senofonte 
[Agesil., I, 35) xaxw; «pepaadat toc eocutgO (andar male i suoi affari).' 

xaì à-ygiv, a dir vero, è guastare , mandar in mina per 
via di guerra; ma in sì fatto senso «pepetv non si trova mai 
solo. * 

\ * » 

^ » 

• > » \ 

(96) Che se ciò , ecc. Sta bene ^evep-svou nel passato, suggerito 

dal Reiske in luogo del presente 'yrpcp.evcu. In qual modo per- 
tanto un avvenimento tanto clamoroso non si fosse divulgato, 
o non venisse, creduto, è difficile a comprendersi. ’H cu xaì 
ictffTtuOjvTG;, o se non fosse stato ancor creduto suppone il Reiske 
che scritto abbia il nostro, ma siffatta modificazione nulla 
toglie alla stranezza del concetto. . 


• « 
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Avvenimenti d’Italia. 

4 ' * 

Attalo è mandato a Roma da Eumene — Gonfiasi di vana speme (g I.) — 
Eumene manda a lui Stratio, il quale Tammonisce (g II.) — Orazione 

. • d’Attalo al senato — Risposta del senato — Eno e Maronea — Amba- 
sceria de’ Romani a’ Gallogreci (g 111.) — Ambasceria de’ Rodii — l Ro- 
mani adirati contro i .Rodii — Antonio tribuno della plebe — Canto di 
cigno — Polibio biasima l’orazione d’Astimede (g IV.) — Nuova am- 
basceria de’ Rodii — Potere del navarco di Rodo — Prudenza de’ Rodii 
nello stringer alleanze — 1 Rodii ambiscono con ogni studio la società 
de’ Romani — I Caunii ribellansi da’ Rodii — I Romani francano i Carli 
ed i Licii (g V.) ~ Incostanza di Dinone e* di Poliarato — Varii partiti 
degli uomini nella guerra persiea (g VI.) — Il suicidio è indizio d'animo 
imbecille — Ippocrito da Coo (g VII.) — Dinone e Poliarato rodii sono 
convinti d’aver favoreggiato Perseo — Dinone (g Vili.) — Poliarato — 
È consegnato a’ Romani (g IX.) — Ambascerie de’ Greci a’ Romani in 
Macedonia — * Ambascerie de’ Greci a Roma — Causa degli Achei — 
Callicrate calunnia gli Achei (g X.) — Ambasceria de’Tolemei a Roma 
— Menalcida lacedemone (g XI.) — Ambasceria di Coti (g XII.) — 
Genzio menato in trionfo — Giuochi Circensi — Combattimento de’ 

sonatori di flauto r— Ballerini — Pugili (g X41I.) 

• 

* ' A [fari di Grecia. 

» H • • • * • 

Uccisioni e tumulti presso gli Etoli — Carope il più scellerato fra gli 
uomini (g XIV.) — Sicione — Argo — Giove Olìmpio Paulo Emilio 
distrugge settanta città nell’Epiro (g XV.) 

■a » * 

Affari d'Italia nell’anno DLXXXVUI. 

Brutta adulazióne di Prusia (g XVI ) — Vietasi ad ' Eumene di venir a 
Roma — Decreto ch’esclude i re dall’Italia w 1 Romani abbassano 
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Eumene. — Gli ambasciadori sono ammessi nel senato (g XVII.) — Gli 

Ateniesi chiedono Aliarto, Belo e Lenno — La pretesa circa la cam- 
pagna d 1 Aliarto ingiusta-^- Deio e Lenno sono dati agli Ateniesi (§ XVIII.) 

— Teeteto muore a Roma — Fuornsciti di Canno (J XIX.),. 

Affari del Peloponneso. 

< 

Callicrate traditore degli Achei — Odiato da tutti (g XX.) 

4 

' ’ >. \ 

I. (1) Intorno a quel tempo venne Attalo da parto di 

suo fratello Eumene ; ed avea egli ben titolo di venir a 
Roma, quand’anche non fosse accaduta la (2) sciagura 
che il regno sofferse da’ Galli, per cagione di congratu- 
larsi col senato, e di conseguir qualche onorifica distin- 
zione, avendo militato insieme co’ Romani, e di buon 
grado partecipato a. tutti i loro combattimenti : sebbene 
•'allora recossi a Roma anche di necessità pella sgraziata 
contingenza de’ Galli. . Avendolo tutti accolto benigna- 
mente, pella famigliarità seco lui contratta nel campo, o 
* perchè lo stimavano a sè propenso, ed essendoglisi fatto 
un (3) riscontro superiore alla sua aspettazione, egli montò 
in grandi speranze , non Conoscendo la vera causa di 
siffatta accoglienza. Il perchè per poco non guastò i pro- 
prii affari, e ruinò tutto il reame. Imperciocché, essendo 
gli animi della maggior parte de’ Romani alienati dal re 
Eumene, e credendo ch’egli fosse stato d’obbliquo pro- 
cedere in quella guerra , (4) intrattenendo pratiche con 
Perseo, e stando all’agguato de’ tempi ad essi contrarii ; 
'alcuni de’ maggiorenti - , tratto Attalo in disparte, l’esor- 
ta vano a deporre l’ambasceria per il fratello, ed a parlare 
per se stesso : (5) volergli il senato procacciare un pro- 
prio impero e dominio, pell’avversione che aveano contra 
il fratello. A questi discorsi Attalo molto insuperbì, e nelle 
'private conversazioni dava retta a colora che a siffatte 
cose lo mitigavano. Finalmente obbligossi con alcuni 
de’ principali che verrebbe in senato a ragionare su que- 
sta faccenda. - 

II. Tal essendo la disposizione d’Attalo , il re presa- 
gendo l’avvenire (6) mandò inoltre il medico Stratio a 
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Roma, nel qual egli riponeva la maggior fiducia, (7) ed 
avendogli esposti i suoi pensamenti incaricollo di ado- 
perarsi con ogn’industria affinchè Aitalo non seguitasse 
il consiglio di coloro che voleano (8) guastare la loro 
casa. . Costui venuto a Roma, e preso Affalo in disparte, 
fece molti e varii discorsi ; ed era Stratio (9) uomo pru* 
dente ed atto a persuadere. Tuttavia con gran pena con- 
seguì l’intento, e ritrasse Attalo da queH’impeto irragio- 
nevole, ponendogli sott’ occhi che al presente regnava coi 
fratello, in ciò solo da lui differente, ch’egli non cigneva 
il diadema, né era chiamato re; del resto aver egli egual 
potestà, ed in avvenire sarebbe senza contrasto lasciate 
successore del regno, la quale speranza non era lontana, 
dappoiché il re pella debolezza del corpo aspettava sem- 
pre il fine della vita, e non avendo prole, non potea, nep- 
pur volendo, lasciare altrui il supremo dominio (percioc- 
ché (10) non era per anche manifestato il figlio carnale 
che poscia gli succedette nel regno). Ma principalmente, 
disse, maravigliarsi, (11) perchè in cotesti tempi a tanto 
oltraggio trascorresse; (12) dovendosi anzi grandemente 
ringraziare gli Dei-, se cospirando e ad un; solo senti- 
mento appigliandosi potessero rispignere le (13) minacce 
de* Galli* ed il pericolo che da questi loro sovrastava. Che 
se egli ora veniva . a ribellione e discordia col fratello , 
chiaro era che (14) sconvolgerebbe il regno, e -priverebbe 
sé così del presente potere, come delle speranze nell’av- 
venire, e priverebbe ancora i fratelli del dominio e della 
signoria che vi hanno. Avendo Stratio fatti questi ed altri 
simili discorsi, persuase; ad Attalo di lasciar le cose 
come stavano* . 

III. Laonde entrato l anzidetlo nel senato , eoogratu- 
lossi dell’accaduto, e ragionò della benevolenza o della 
premura da sé dimostrate (lo) nella guerra contro Per- 
seo. Fece eziandio istanza con molte parole, che man- 
dassero ambasciadori per reprimere la tracotanza de’ 
Galli, e per rimetterli nella situazione di prima. Parlò 
ancora delle città (16) d’Eno e di Maronea, che chiedeva 
per sé in dono; ma il discorso contro il re e circa là di- 
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visione del regno passò al tutto sotto silenzio. (17) Il se- 
nato, stimando ch’egfi intorno a queste cose entrerebbe 
un’altra volta a parlare separatamente, promise di man- 
dar ambasciadori , ed onorollo magnificamente co’ doni 
consueti ; annunziò ancora che gli darebbe le mentovate 
città. Ma poiché (18), conseguite avendo tante cortesie, 
egli si partì da Roma senza far nulla di ciò che aspet- j 
tavasi ; il sonato, deluso nelle sue speranze, (19) non po- j 
tendo fàr altro mentre ch'egli era ancora in Italia, di- 
chiarò libere Eno e Maronea , annullando la data pro- 
messa. (20) A’ Galli mandò un’ambasceria condotta da 
Publio Licinio, cui quali incombenze desse facil non è a • 
dirsi; ma non difficile a conghietturarsi da quanto poscia 
accadde : ed i fatti stessi lo manifestarono. 

IV. Vennero eziandio ambasciadori da Rodo, (21) dap- 
prima Filocrate, poscia Filofrone ed Astimede. Imper- 
ciocché i Rodii, j(22) ricevuta la risposta ch’ebbe Agepo- 
lide subito dopo la battaglia, o scorgendo da quella l’ira e 
la minaccia del senato, spedirono tosto le anzidetto am- 
bascerie. Astimede pertanto e Filofrone, conoscendo da’ 
discorsi della gente, così in pubblico come in privato, 
ch’erano a tutti sospetti ed odiosi, caddero al tutto di 
animo. Ma quando (23) uno de’ pretori, salito su’ rostri, 
eccitò la moltitudine a dichiarar la guerra a’ Rodii; fuori 
di senno pel pericolo della patria, a tale si ridussero, che 
addossarono vestiti scuri, e (24) nelle raccomandazioni, 
non come chi si raccomanda agli amici e li prega ado- 
perarono, ma supplicarono con lagrime di non risolver 
il loro eccidio- Dopo alcuni giorni, introdotti da Antonio 
tribuno della plebe, il quale trasse da’ rostri il pretore 
che instigava la plebe alla guerra, parlò dapprima Filo- 
frone, poscia (25) Astimede. Allor avendo, secondo il pro- 
verbio, mandato fuori (26) il canto deL cigno, ottennero 
(27) tali risposte , che sembrarono liberati dall’estremo 
pericolo d’una guerra ; ma il senato con aspre e gravi 
parole rinfacciò lqro paratamente le colpe di /che eran. 
accusati. Era questa la sostanza della risposta , che so 
non rimaneva per (28) pochi amici di loro, e massima- 
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mente per (29) essi, molto bene sapeva come andavano 
trattati, Astimede credette d’aver egregiamente parlato a 
prò della patria ; ma nè a ? Greci ch’eran venuti da altri 
paesi , nè a quelli che soggiornavan in Roma piacque 
punto. Scriss’egli poscia e pubblicò la sua difesa,, la 
quale alla maggior parte di coloro che l ebbero tra le 
mani parve assurda ed affatto inetta a persuadere. Imper- 
ciocché fondò egli la- sua disputazione non solo (30) nella 
giustificazione- della patria , ma piò ancora nell’accusa 
degli altri: chè confrontando e mettendo al paragone 
quanto ciaschedun fece di per sè e (31) cooperò a van- 
taggio de’ Romani, esaltò i meriti de’ Rodii, e quanto 
era in lui in molti doppii li crebbe ; laddove ingegnossi 
d’abbassar e di falsare le azioni degli altri. (32) Degli 
errori fu il contrario, avendo egli acerbamente e con ani- 
mosità biasimati gli altrui, e tentato di scemare quelli de’ 
Rodii, affinchè nel confronto quelli de’ suoi apparissero 
piccoli e degni di perdono, e quelli degli altri imperdo- 
nabili e grandissimi ; a malgrado di che , soggiunse , 
(33) furon a tutti rimesse le peccata. Il qual genere di 
difesa non conviensi assolutamente ad uomo che sostiene 
la dignità di politico; dappoiché fra coloro che hanno 
società di qualche fazione occulta non lodiamo quelli che 
per paura o per dolore rendonsi delatori de’ loro compa- 
gni , sibbene applaudiamo ed uomini dabbene, predi- 
chiamo quelli che tolleran ogni tormento e supplizio , 
anziché farsi a’ loro complici cagione della medesima 
sciagura. Ma costui per (34) un timore occulto ponendo 
sottecchi a* dominatori i falli altrui, e (35) rimestando 
ciò che iL tempo avea fatto obbliar a’ potenti, come dis- 
piacer non dovea a chi l’ascoltava? . 

V. Filocrate, avuta questa risposta,, se ne andò incon- 
tanente; ma Astimede colà rimase: in osservazione affin- 
chè nulla gli sfuggisse delle nuove che giugneano , o 
di ciò che diceasi contro la patria. I Rodii, risaputa che 
-ebbero colai ' risposta , reggendosi liberati dal maggior 
timore della guerra, sopportarono facilmente il resto, 
quantunque fosse assai duro. Così sempre l’aspettazione 
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di maggiori mali fa dimenticare le minori sciagure. Il 
perchè decretaron tosto a Roma una corona di (36) dieci 
mila monete d’oro, e creato (37)Teeteto ambasciador in- 
sieme e comandante deH’armata, lo spedirono in sull’ in- 
cominciar della state colla corona, e dopo di lui elessero 
(38) Rodofonte, ingegnandosi per ogni modo di contrarre 
alleanza co’ Romani. (39) Ciò fecero con animo di rima- 
nerne esclusi senza decreto e senza legazione, se i Ro- 
mani mutassero parere ; e quindi vollero per mezzo del 
comandante navale tastare il loro divisamente; avendo 
quegli in vigor della legge (40) cotal facoltà. Era pertanto 
la repubblica di Rodo con siffatta prudenza governata, 
che avendo prestata l’opera sua a’ Romani per cenqua- 
rantanni nelle piu nobili ed insigni gesta, (41) non fece 
seco loro alleanza. E per qual motivo i Rodii così si reg- 
gessero, non ò giusto che omettiamo. Non volendo essi 
a nessun signor e potentato levare la speranza de’ loro 
aiuti e della loro società, ricusarono di vincolarsi con 
alcuno, e di lasciarsi preoccupare (42) con giuramenti e 
convenzioni; ma rimanendo liberi intendevano di recarsi 
a profitto le altrui speranze. Allora pertanto misero ogni 
industria a conseguire colai onore da’ Romani, (43) non 
mossi a stringere qualche alleanza, nè temendo per al- 
lora di chicchessia fuorché de’ Romani; ma volendo (44) col 
maggior impegno toglier i sospetti di coloro che pensa- 
vano male della loro città. Appena Teeteto (45) era ap- 
prodato, che i (46) Caunii ribellaronsi, ed i Milassei an- 
cora occuparono la città d’Euromo. Circa (47) quél tempo 
il senato emanò un decreto che dichiarava liberi i Carri 
ed i Licii, che dopo la guerra d’Antioco assegnati aveva 
a’ Rodii. Quanto ò* a’ Caunii ed agli Euromei , i Rodii 
presto acconciarono la faccenda. Imperciocché i Caunii, 
mandatovi (48) Lieo con gente, ridussero all’ubbidienza, 
quantunque iCibi'rati gli aiutassero; e fatta una spedizione 
nelle città d’Euromo, vinsero in battaglia i Milassi e 
gli Alabandesi , i quali amendue venuti erano con un 
esercito (49) sovra Ortosia. Come giunse a loro il decreto 
circa i Licii ed i Carii, smarrironsi nuovamente d’animo, 
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temendo non fosse lor tornato vano il dono della corona, ' 
e vane lo speranze dell’alleanza. (Amb. XCIII). 


• ^ 4 

VI Avendo noi prima rivolta l’attenzione de’ leg- 

gitori sovra il proponimento (50) di Dinone e diPolia- 
rato. Imperciocché accaduti essendo grandi casi e scon- 
volgimenti non solo presso i Rodii, ma quasi in tutti gli 
Stati; e’ sarà utile d’esaminar e di conoscere le massime 
di ciascheduno fra coloro che governavano le repubbli- 
che, per iscorgere quali ebbero una ragionevole con- 
dotta, e quali trasgredirono il dovere; affinchè i posteri, 
(51) in siffatti esempli specchiandosi, possano,, quando 
simili casi avvengono, trar dietro a ciò che hassi ad ab- 
bracciare, o fuggir le cose che s’hanno realmente a can- 
sore, nè in sul fine della vita chiudendo gli occhi all’one- 
stà, (52) nulle rendano le azioni ancora de’ giorni passati. 
Eran (53) adunque tre generi di coloro che caddero in 
colpa nella guerra di Perseo : l’uno di quelli che non 
vedeano di buon grado la decisione degli affari, e la po- 
destà su tutta la terra ridursi nelle mani d’un solo go- 
verno, ma che nè cooperavano co’ Romani, nè li contra- 
riavano in nulla, e lasciavano gli avvenimenti come in 
balla della fortuna; l’altro di quelli che con piacere ve- 
deano decisi gli affari, e volevano che Perseo vincesse, 
non potendo pertanto trarre i proprii concittadini e con- 
nazionali nella loro sentenza; il terzo consisteva in quelli . 
che trassero seco i loro governi e li gittarono nelfallòanza 
con Perseo. 

/* t 

VII. Como adunque ciascheduno di questi partiti go- 
vernò i suoi affari , è facile a conoscersi. Strascinarono 
nella causa di Perseo la nazione de’ Molossi (54) Antinoo 
e Teodoto, e con essi Cefalo. (55) E riusciti essendo gli 
affari al tutto contrarii a’ loro disegni, e sovrastando il 
pericolo, ed avvicinandosi l’eccidio, tutti uniti (56) mo- 
straron il viso alla fortuna e valorosamente morirono. li 
perchè sono ben meritevoli d’esser lodati, posciachè non 
abbandonarono se stessi , nè si ridussero ad una condì- 
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zinne indegna della vita passata. In Achea pertanto e 
presso i Tessali e Per rebii caddero in colpa maggior nu- 
mero di persone per esser rimasi cheti, come se stessero « 
in osservazione de* tempi, e favoreggiassero Perseo. Seb- 
bene costoro nèssun discorso di tal fatta fuori mettessero, 

nè colti fossero scrivendo o mandando a dire alcuna cosa 

• / 

di ciò a Perseo , ma si conservarono irreprensibili. Quindi 
a buon diritto questi sostennero ed il processo ed il giu- 
dizio, (57) e cimentaronsi ad ogni evento. (58) Imper- 
ciocché non è minor segno di vigliaccheria torsi la vita 
senz’aver la coscienza di delitti bruttata , quando per 
ispavento delle minacce della fazione contraria, quando 
per paura de’ vincitori, di «quello che amar la vita oltre 
il dovere. In Rodo, ed in Coo, ed in molte altre città vi 
ebbe alcuni che tenevano con Perseo, i quali osato avendo 
di parlar nelle proprie repubbliche in favore de’ Mace- 
doni, e d’accusar i Romani , e perfino di consigliare 
stringere società con Perseo ; non poterono strascinar le 
loro repubbliche a cotal alleanza. I più cospicui fra co- 
storo erano presso i Coi Ippocrito e Diomedonte, fratelli; 
presso i Rodii Dinone e Poliarato. 

Vili. Il costoro divisamento chi non biasimerà? i 
quali primieramente, avendo i concittadini a testimoni di 
quanto fu da loro fatte è detto r poscia essendo state in- 
tercetto e tratte alla luce le lettere, così quelle che da 
Perseo a loro furono mandate, come quelle che a Perseo 
da loro, ed insieme presi gli uomini che da amendue le 
parti reciprocamente spedivansi , non ebbero animo di ♦ 
cedere, nè di togliere se stessi di mezzo, ma stettero in 
dubbio più che mai. Laonde perseverando essi neH’amare 
la vita, a malgrado delle perdute speranze , (59) rove- 
sciaron eziandio la opinione d’arditezza e d’audacia che 
eransi procacciata , per modo che non restò loro presso 
i posteri il benché minimo luogo alla misericordia ed al 
compatimento; chè convinti in sul viso da’ proprii ma- 
noscritti e ministri, apparvero non solo sfortunati, ma 
più ancora svergognati. Era certo Toante, di coloro che 
spesso in Macedonia navigavano , mandato dagli anzi- 
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detti. Questi nella (60) mutazione delle cose, conscio a 
se stesso di ciò ch’ebbe operato, per timore se ne scan- 
tonò in Gnido, ed avendolo i Gnidii posto in prigione, 
{{richiesto da’ Rodii venne a Rodo. Colà essendo ridotto a 
confessare per mezzo di tormenti, fu nel confronto tro- 
vato <f Accordo con tutti i segni delle scri^ilre prese, ed 
egualmente colle lettere spedite da Perseo a Dinone e 
da questo a quello. Dond’è a maravigliarsi da qual ra- 
giono, indotto Dinone tollerò la vita, e sostenne che si 
facesse di lui (61) esemplare mostra cotale. 

IX. Ma Poliarato avanzava di gran lunga Dinone in 
isconsigliatezza e viltà. Imperciocché (62) avendo Popillio 
ordinato al re Tolemeo di mandar Poliarato a Roma, il 
re a Roma non giudicò di mandarlo, (63) per rispetto 
della patria e di Poliarato; ma decise di spedirlo a’ Ro- 
dii, chiedendolo questi ancora. Allestita dunque una barca, 
e consegnatolo a Demetrio, uno de’ suoi confidenti, spe- 
dino, e scrisse pur a’ Rodii del suo commiato. Ma Polia- 
rato, (64) approdato nel tragitto a Faselide, e venutogli 
non so qual pensiero, prese rami d’ulivo, e ricovrò (65) nel 
pubblico asilo. Costui, se alcuno l’avesse interrogato, 
che cosa volea, io son persuaso che noi avrebbe potuto 
dire. Imperciocché sd "desiderava di andar nella patria , 
a che abbisognava egli di (66) rami d’ulivo , quando 
(67) cotest’era lo scopo di chi lo conduceva ? Se (68) a 
Roma aveasi a recare, anche non volendo ciò dovea fare 
di necessità. Adunque qual altra cosa rimaneva (69) fuor- 
ché di navigar a Rodo, non v’avendo altro luogo che con 
sicurezza l’accogliesse? Del resto siccome i Faselitiman- * 
dato ebbero a Rodo esortando a prendere ed a scortare 
Poliarato; così i Rodii con accorto divisamento spedi- 
ron una nave scoperta che il dovesse accompagnare; ma 
vietarono al comandante di riceverlo, perciocché a quelli 
d'Alessandria era ordinato di rimetterlo in Rodo. Giunta 
la nave in Faselide, e non volendo Epicaro, che n’era il 
comandante, accettarlo, e Demetrio, ch’era stato nomi- 
nato dai re (70) per iscorta, comandandogli che (71) di 
là si togliesse e navigasse, instando eziandio i Faseliti, 
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perciocché temevano, non i Romani per tal cagione da 
loro seia recassero; sbigottito deiremergenza, rientrò 
nella barca di Demetrio. Ma (72) in mentrechè salpa- 
vano, valutosi di un opportuno pretesto, ricoverò (73) di 
bel nuovo in Cauno , e colà nello stesso modo supplicò 
gli abitanti di soccorrerlo. Questi avendolo pur respinto, 
perciocché erano stati (74) assoggettati a’ Rodii, mandò 
a’ Cibirati, pregandoli di riceverlo nella città e deviar- 
gli una scorta: ed avea egli (75) un titolo verso la città, 
per avere presso di sé allevati i figli del tiranno Pan- 
crate. Questi gli diedero retta , e soddisfecero alle sue 
richieste : ma venuto che fu in Cibira gittò se stesso ed 
i Cibirati (76) in un imbarazzo maggiore di prima, quando 
egli fu presso i Faseliti. Imperciocché nè osarono di ri- 
tenerlo, pella paura che aveano de’ Romani, nè poterono 
(77) mandarlo a Roma, pella loro inesperienza nelle cose 
di mare, come quelli ch’eran al tutto mediterranei. Alla 
perfine furono costretti a mandare un’ambasceria a Rodo 
ed al proconsole in Macedonia, chiedendo che se lo pren- 
dessero. Ma Lucio Emilio avendo scritto a’ Cibirati, che 
gelosamente custodissero Poliaratoed il recassero a Rodo, 
ed a’ Rodii che avessero cura di farlo scortar per mare , 
affinchè con sicurezza fosse trasportato nel territorio de* 
Romani; Poliarato per tal modo venne a Roma, mettendo 
in iscena la sua sconsigliatezza e la sua viltà per quanto 
fu in lui , ed essendo stato consegnato non solo dal re 
Tolemeo, ma da’ Faseliti ancora, e da’ Cibirati e da’ Ro- 
dii , per cagione della propria (78) stoltezza. — Perchè 
ora ho io fatto tante parole circa Poliarato e Dinone? 
Non affinchè io prenda ad insultar le loro sciagure; lo 
che sarebbe cosa enorme ; ma affinchè, palese rendendo 
la loro inconsideratezza, io procacci che meglio si con- 
siglino, e più senno adoperino quelli che fossero per ca- 
dere in simili disgrazie. (Estr. Val.). 


X. Dopo l’eccidio di Perseo, come prima fu ogni cosa 
decisa , da tutte le parti mandaronsi ambàscerie , per 
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congratularsi co* duci dell’accaduto. Essendo pertanto gli 
affari del tutto inclinati a favore de’ Romani , ed a galla 
pella condizione de’ tempi in tutte le repubbliche coloro 
che de’ Romani reputavansi amici, erano questi creati 
pelle ambascerie e pelle altre bisogne. Il perchè concor- 
sero nella Macedonia dall’Achea (79) Callicrate , Aristo- 
damo, Agesia, Filippo; dalla Beozia Mnasippo; dall’Acar- 
nania Creme; dagli Epiroti Càrope e Nicia ; dagli Etoli 
Licisco e Tisippo. Tutti costoro trovandosi insieme, e 
con fervore gareggiando intorno allo stesso oggetto, nè 
opponendosi loro alcuno, perciocché tutti quelli della fa- 
zione contraria, cedendo alle circostanze, (80) eransi af- 
fatto ritirati; spuntarono senza fatica il lor intento. Alle 
. altre città e corpi nazionali (81) i dieci per mezzo degli 
stessi (82) pretori imposero chi dovessero mandar a Roma, 
ed erano questi i medesimi che gli anzidetti aveano in- 
dicati e notati, ciascheduno (83) secondo le proprie dis- 
sensioni di parte, tranne assai pochi, ch’eransicon qual- 
che fatto manifestati. Alla nazione degli Achei mandarono 
, ambasciadori i piu illustri de’dieci. Cajo Claudio eGneo 
Domizio, per due cagioni: primieramente perchè teme- 
vano, (84) non solo che gli Achei non eseguissero ciò 
che loro periscritto era stato ingiunto, ma ancora che 
venisse in pericolo Callicrate ed i suoi compagni, i quali 
erano in concetto d’aver operate le accuse contro tutti i 
Greci, lo che fu realmente; in secondo luogo perchè ih 
nessuno degli scritti intercetti trovossi nulla di preciso 
contro nessuno degli Achei. (85) Circa questi adunque il 
console , dopo qualche tempo , spedi lettere ed amba- 
sciadori , comechò egli, (86) quanto era al proprio suo 
parere, non approvasse le accuse di Licisco e di Calli- 
crate, siccome co' fatti poscia si rendette palese. (Amba- 
sciata XC IV). 

XI. I re d’Egitto , liberati dalla guerra con Antioco , • 
mandarono dapprima ambasciadore a Roma Numenio , 
uno de’ loro confidenti, affine di render grazie pe’ bene- 
fìzii ricevuti. Liberaron eziandio il lacedemone Menal- 
cida , il qual erasi con ogn 'industria abusato de’ difficili 
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tempi de’ re per (87) arricchirsi ; avendo Cajo Popillio . 
chiesta da’ principi la grazia della sua dimissione. [Am- 
basciata XCV): 

XII. Intorno a quel tempo (88) Coti re degli Odrisi 
mandò ambasciadori a Roma, chiedendo che gli fosse 
restituito il figlio, (89) ed iscusandosi della società avuta 
con Perseo. I Romani, che stimavano d’aver compiu- 
tamente ottenuto il lor intento , essendo la guerra con 
Perseo riuscita secondo il lor desiderio, e che (90) a nulla 
più tendeva la loro dissensione con Coti , accordaron a 
questo di pigliarsi il figlio, che dato in Macedonia per 
ostaggio, fu preso co’ figli di Perseo, volendo dimostrare 
la loro clemenza e magnanimità, ed insieme (91) farsi 
vedere placati con Coti per mezzo di siffatta grazia. 
(Amb. XCVI). 

XIII. (92) Lucio Anicio, poich’ebbe debellati gl’Illirii, 
e condotti prigioni il loro re Genzio co’ figli , ne’ giuochi 
trionfali, ch’egli celebrò in Roma, fece cose (93) degne 
del maggior riso, conforme narra Polibio nel libro tren- 

‘ tesimo. Imperciocché, fatti venir dalla Grecia i più chiari 
artefici, ed eretto nel circo un palco vastissimo, v’intro- 
dusse prima tutti i sonatori di flauto, i quali erano Teo- 
doro beozio, Teopompo, Ermippo e Lisimaco, i più illustri 
dique’ tempi. Avendo messi questi nel proscenio insieme 
col coro, comandò che tutti uniti sonassero. Costoro 

(94) accompagnando le note col moto conveniente, disse 
Anicio che cotesto suono non era bello, ed ordinò che 

(95) piuttosto combattessero. Ed essendo essi imbarazzati, 
alcuno de’ littori mosirò loro che voltatisi l’un contro 
l’altro si assaltassero, e (96) facessero come una guerra. 

I sonatori avendo ciò presto compreso, e conseguita la 
facoltà conveniente alla loro (97) petulanza , fecero una 
grande confusione. Imperciocché (98) voltando i cori di 
mezzo verso quelli delle estremità, essi (99) soffiando 
all’impazzata ne’ flauti e (100) tra loro discordando anda- 
vansi addosso reciprocamente. Ad un tempo i cori schia- 
mazzando ed (101) entrando insieme nella scena , preci- 
pitavansi sugli avversarli , e (102) giratisi di bel nuovo 
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ritiravansi. Ma allorquando (103) uno de’ coristi, succin- 
tosi, fece una voltata ed alzò le mani a modo di pugi- 
lato verso il sonatore che a lui avventavasi , nacque un 
immenso plauso e clamore degli spettatori. Mentre questi 
ancor (104) battagliavano, ecco entrar nell’ orchestra 
(105) due ballerini accompagnati da sinfonia, e quattro 
pugili passeggiare sulla scena con (1 06) trombe e corna. 
I quali contendendo tutti insieme, indicibil è ciò (1 07) che 
no proveniva. Che (1 08) se , dice Polibio , io prendessi 
a parlare de’ tragici attori, e’ sembrerebbe ad alcuni che 
io voglia motteggiare. (Ateneo, lib. XIV, c. 1). 

XIV. (109) Gli Etoli erano avvezzi a procacciarsi il 
vitto di ladronecci e d’altre simili scelleratezzo. E finche 
era loro concesso di rubar e depredare i Greci, di siffatte 
cose accumulavano le sostanze , ogni terra avendo per 
nemica. Ma in appresso, sovrastando i Romani alla Gre- 
cia, impediti di (110) trar giovamento dalle«cose di fuori, 
voltaronsi contra se stessi. (111) E dapprincipio quanto 
v’ha delle guerre civili di più terribile praticarono ; ma 
(112) poco innanzi a questi tempi , gustato avendo reci- 
procamente il sangue nelle uccisioni (113) ad Arsinoe, 
eran a tutto apparecchiati , ed inferociti per modo , che 
non davano neppur a’ capi luogo di deliberare. Il perchè 
fu l’Etolia piena di confusione, di perfidia e di ammaz- 
zamenti , e tutto ciò che presso di loro eseguivasi non 
era operato con ragione e disegno, ma con temerità ed 
alla mescolata, non altrimenti che se (114) un grave 
nembo fosse lor addosso piombato. 


In Epiro cose simili si fecero. Imperciocché quanto 
più moderati erano qui (115) gli uomini in generalo che 
non neirEtolia, tanto più empio e scellerato di tutti era 
il loro capo : chè, a mio parere, non fu e non sarà giam- 
mai uomo più bestiale ed atroce di (116) Càropo. (Estr. 
Vales.), 


XV. Emilio Paulo , ammirata avendo la (1 1 7) fortezza 


i 
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di Sicione, ed il potere della città degli Argivi, venne in 
(1 18) Epidauro. (Suidà alla voce 


Da lungo tempo in (119) aspettazione dello spettacolo 
d’Olimpia, andò a quella volta. (Suidà alla voce |/.mu>po$). 


Lucio Emilio venuto nel tempio ch’ò in Olimpia, e ve- 
duta la statua di Giove, rimase attonito, (120) e disse, 
che Fidia solo gli sembrava d’aver imitato (121) il Giove 
d’Omero, perciocché grande essendo la sua aspettazione 
d’Olimpia, trovò che la verità superava l’aspettazione. 
(Su ida alla voce <pei8£a$). 

• —— 

(122) Polibio racconta che Paulo Emilio distrusse set- 
tanta città degli Epiroti dopo l’eccidio de’ Macedoni e di 
Perseo. La maggior parte essere stata de’ Molossi; cen- 
cinquanta mila uomini aver egli ridotti in ischiavitù. 
(Strabone, lib. VII, p. 322). 


XVI. Nello stesso tempo (123) venne ancora il re Prusia 
a Roma, per congratularsi col senato e (124) co’ duci della 
vittoria. (125) Cotesto Prusia non era punto degno della 
maestà regia; lo che può arguirsi da ciò che segue. Pri- 
mieramente, allorquando giunsero a lui gli ambasciadori 
romani, andò egli lor incontro colla testa rasa, (126) in 
cappello , toga e scarpe; insomma nell’arnese di coloro 
che sono di (127) recente francati presso i Romani, e che 
chiamano liberti . Salutati ch’ebbe gli ambasciadori: Ve- 
[ dete, disse , me vostro liberto , che lutto far vuole per 
vostro amore, ed imitare i vostri costumi; voce più ab- 
7 bietta della quale non è facil a pronunciare. Allora en- 
]\.trato nel senato, stando alla porta di rincontro a’ Padri, 
ed abbassando amendue le mani, (128) adorò prostrato 
la soglia e quelli ch'erano seduti, gridando : Vi saluto , 
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Dei salvatori; eccesso di (129) viltà, ed insieme d'efTe- 
minatezza e d’adulazione, a cui non perverrà l’età fu- 
tura. Conforme a questo fu il colloquio ch’ebbe, poiché 
entrò; intorno alla qual cosa lo scriver eziandio è inde- 
cente. (130) Appalesatosi al tutto spregevole, ottenne 
perciò appunto una risposta benigna. 

XVII. Appena ebbe questi ricevuta la risposta, che 
giunse la nuova come veniva Eumene. La qual faccenda 
molto imbarazzo recò a’ senatori; perciocché (131) es- 
sendo a lui nemici, e prese avendo immutabili determi- 
nazioni, non voleano in alcun modo palesarsi. Concios- 
siachè avendo essi a tutti mostrato (132) essere costui il 
primo ed il maggior amico de’ Romani; se, venuto al 
loro cospetto , avessero accolta la sua difesa e data la 
risposta conformemente alla loro opinione , sarebbonsi 
fatti scorgere, per aver tanto onorato cotal uomo ne’ - 
tempi addietro; e se, (133) servendo all’apparenza esterna, 
gli avessero amichevolmente risposto, avrebbono trascu- 
rata la verità e ciò che util era alla patria. Il perchè do- 
vendo da amendue le sentenze seguir loro (134) qualche 
imbarazzo, trovarono cotale scioglimento del problema. 
Quasi che dispiacessero loro generalmente le visite de’ -'k 
re, emanarono un decreto, che nessun re a loro venisse. T 
Poscia avendo sentito ch’Eumene, giunto in Italia, ap- 
prodato era a Brundusio, gli spediron (135) il questore, 
che recasse il decreto , e lo invitasse ad esporgli , se per 
avventura abbisognava di qualche cosa dal senato ; e se 
di nulla avea mestieri, gli annunziasse che quanto prima 
uscisse dell’Italia. Il re, abboccatosi col questore, e co- 
nosciuta la volontà del senato, al tutto si tacque, dicendo 
che non avea bisogno di nulla. Per tal guisa fu inter- x > 
detta ad Eumene l’andata a Roma. Seguì ancora per 
questa risoluzione un altro (136) avvenimento d’impor- 
tanza. Imperciocché sovrastando al regno un grande pe- 
ricolo da’ Gallogreci, egli era manifesto, che per cagione 
di questo (137) sozzo rifiuto gli alleati del re doveano 
tutti avvilirsi, ed i Gallogreci doppiamente incoraggiarsi 
alla guerra. Quindi coloro che (138) per ogni verso vo- 
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lean umiliarlo, entrarono in questa sentenza. Avvennero 
queste cose (139) in suirincominciar del verno. Indi diede 
il senato udienza a tutte le ambascerie presenti (chè non 
v’avea città, nè potentato, nò re, che non avesse a quel 
tempo spedita un’ambasceria per congratularsi dell’ac- 
caduto), alle (140) quali tutte fece cortese accoglienza, 
tranne a quella de’Rodii, che (141) trascurò mostrandole 
incerto l’avvenire. Circa gli Ateniesi ancora (142) trat- 
tenne la sua decisione. (Amb. X r CVII). 


XVIII. Gli (1 43) Ateniesi vennero in ambasciata, prin- 
cipalmente (144) polla salvezza degli Aliarti. Ma essen- 
dosi poco badato a quanto ragionavano su questo parti- 
colare , cangiarono discorso, e parlarono di Deio e di 
Lenno, e della campagna degli Aliarti, chiedendone per 
sè il possesso ; perciocché aveano due (1 45) incombenze. i 
Quanto è a Deio ed a Lenno, nessuno gliene darà carico, 
(146) dappoiché in addietro ancora eransi queste isole 
appropriate; ma circa la (147) campagna degli Aliarti 
alcuno a buon dritto li biasimerà. Imperciocché non 
aiutar per ogni modo a risorgere la città (148) quasi piu 
antica della Beozia, ch’era abbattuta, ma al contrario 
spiantarla , togliendo a’ miseri perfino la speranza nel- 
Tavvenire ; egli è chiaro che non conviensi a nessun 
Greco, e molto meno agli Ateniesi : chè (149) render co- 
mune a tutti la propria patria, e distrugger quelle degli 
altri, non sembra consentaneo a’ costumi di quella città. 

Del resto diede (1 50) loro il senato Deio e Lenno. In que- 
sti termini erano gli affari degli Ateniesi. (Amb. XCVIII). 


XIX. Intorno quel tempo (151) Teeteto, entrato nel 
senato, parlò dell’alleanza; ma mentre il senato indu- 
{ giava a deliberare, quegli morì di morte naturale, avendo 
già piu di ottantanni. Venuti poi i fuorusciti daCauno o 
da Stratonicea a Roma, ed entrati nel senato, fu per de- 
creto imposto a* Rodii che conducessero (1 52) le guer- 
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nigioni fuori di Cauno e di (153) Stralonicea. Filofrone 
ed Astimede , ricevuta questa risposta , navigarono in 
fretta a casa, temendo non i Rodii, negligendo di menar 
fuori i presidii, dessero incominciamento ad altre colpe. 
(Amb. XCIX). : 


XX. (154) Nel Peloponneso, (155) poiché vennero gli 
ambasciadori , ed esposero le risposte avute , non già 
tumulto, ma ira ed odio manifesto ne nacque contro 
Callicrate. 

(156) Qual fosse l’odio contro Callicrate ed (157) An- 
dronida e gli altri del costoro partito, può quindi arguirsi. 
Celebrandosi in Sicione (1 58) le feste Antigonie, ed avendo 
tutti i bagni comuni (1 59) tinozze e vasche presso a questo 
collocate, nelle quali gli uomini più puliti solevano en- 
trare separatamente; quando alcuno della fazione di An- 
dromeda e di Callicrate in quelle (160) calava, nessuno di 
coloro che sopravvenivano osava di scendervi, se pria il 
bagnaiuolo non gittava fuori tutta l’acqua che v’avea, ed 
altra pura vi versava. Lo che facevano, stimando coinè 
insozzarsi, ove immersi si fossero nella stessa acqua in 
cui gli anzidetti eransi bagnati. Le fischiate poi e le beffo 
che facevansi nello pubbliche ragunanze de’ Greci, quando 
alcuno prendeva a preconizzare uno di costoro, facil non 
è a narrarsi. I fanciulli stessi pelle strade, ritornando 
dalle scuole , ardivano di chiamarli in faccia traditori. 
Tale fu il dispetto e l’odio che invalse contro gli anzidetti. 
[Amb. CIII). 


V 


\ 
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ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XXX. 




De’ fatti contenuti ne’ frammenti di questo libro ragiona 
Livio nel XLV della sua storia, e parte di quelli leggevasi nel 
XLVI , ch’è tra i perduti. Havvi pertanto tra gli autori, che 
presero ad illustrare gli avvenimenti che a questa epoca ap- 
partengono , grande confusione in fatto di cronologia. Im- 
perciocché, secondo il Casaub. , l’anno in cui ebbe fine la 
guerra macedonica fu il 586 di Roma, al qual egli assegna i 
consoli Gn. Elio Peto e M. Giulio Penno; laddove, giusta il 
Sigonio, il consolato di costoro e l’eccidio di Perseo debbono 
trasportarsi all’anno 583. Il P. Petavio ( Rationes tempor 
tom. Il, p. 454) spinge innanzi di un anno il calcolo dei Ca- 
saubono, ed a lui si è attenuto (comechè noi dica) lo Schweigh.; 
ben ragionevolmente, dappoiché nel 587 di Roma finiscon ap- 
punto i cinquantatre anni su’ quali disse già Polibio che s’ag- 
gira propriamente la sua storia , e la parte a cotal epoca po- 
steriore sino al 608, anno della distruzione di Corinto, non è 
se non se un’appendice di quella. Nel corso delle note al 
presente libro avremo ancor occasione di ritornare su questo 
argomento, che abbisogna di maggiore dilucidazione. 

(1) Intorno a quel tempo. Quest’ambasceria di Aitalo è'de- 
scritta da T. Livio ne’cap. 19 e 20 del lib. XLV per modo, 
che sembra una traduzione di ciò che dice qui il nostro. 

(2) La sciagura , ecc. Di questo avvenimento non trovasi 
fatta che superficiale menzione così in Livio, come in Polibio. 
Il primo lo chiama gallicus tumultus , ch’ò quanto invasione 
repentina , quale soleva fare quella leggiera ed impetuosa 
nazione ne’ paesi a lei vicini, non senza strage d’uomini e di 
robe, incutenti agli assaliti maggiore spavento che non $o- 


60 HOT* 

gliono fare le guerre ordinarie e prevedute. Al qual proposito 
asserì Cicerone (Philipp., Vili, 1), esser il tumulto più grave 
della guerra, e poter avvenire questa senza quello , non già 
l’opposto. Ed a questa particolarità sembrami che volesse ac- 
cennar il nostro usando il vocabolo oup.7rrw(xa , ch’è proprio 
caso , avvenimento in senso sinistro , siccom’erano pell’appunto 
siffatte irruzioni. Poco appresso chiama egli cotesta guerra 
roXarucTiV rsptaiaaiv , nello stesso significato , non già TaXarucòv 

7:dXip.Gv. 

(3) Riscontro. Il vocabolo greco à7r«vTYiot;, che ho cosi vol- 
tato, equivale qui ad accoglienza fatta per mezzo di persone 
distinte mandate incontro al forestiero che s’intendea d’ono- 
rare, nel qual senso trovasi questa voce usata nelle lettere 
del Carb; laddove incontro , sostantivo, per esprimere siffatta 
accoglienza non si adopera. I traduttori latini ne fecero una 
circoscrizione : Quumque majore quam sperasset ipse comitatu 
obviam ei esset profectum (essendoglisi andato incontro con 
maggior accompagnamento di quello ch’egli stesso sperava). 

(4) Intrattenendo pratiche. Mi sono attenuto alla spiegazione 
che dà il Reiske al XaX&ùvra del testo : parlando a Perseo se- 
gretamente , arendo seco lui pratiche. Propriamente è XaXeTv 
parlare di cose frivole , ciarlare , lo che pare che a simili ben 
scrii trattati non convenga. Tuttavia credo che il discorrere 
confidenzialmente, e quasi all’orecchio, conforme qui fece 
Eumene con Perseo, non differisca gran fatto dal ciarlare. 

(5) Volergli. Stimai opportuna la correzione fatta dall’Or- 
sini e ricevuta dal Casaub. al fkuXeWOat del testo in ffcuXwjfai, 
quantunque non l’approvasse lo Schweigh. ; dappoiché pou- 
Xeuslv non è, siccome a questo pare, cogitare , id agere (pensare, 
esser io ciò occupato), sibbene consultare , deliberare in pieno 
consiglio , lo che certamente non fece allora il senato su cotal 
argomento. 

(6) Mandò inoltre. ’Emm'iATm ha il testo, che, per mio av- 
viso , i traduttori male rendettero per post (fratrem) mittit . 
Non dopo il fratello è da credersi Ch’Eumene mandasse Stratio 
a Roma, ma con lui, siccome scrivesi da Livio: Stratius cum 
eo fuit medicus. La preposizione ii rì innanzi ad un verbo si- 
gnifica non di raro aggiunta all’azione che 1# stesso verbo 
esprime. 
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(7) Ed avendogli esposti , ecc. Secondo Livio due erano le 

incumbenze che costui ebbe dal re : esplorar i maneggi del 
fratello, ed ammonirlo ove si allontanasse dalla fedeltà. Qui 
pure si distinguono due cose: primieramente quelle ch’Eu- 
mene fece conoscere , mostrò s££a4) a Strado, cioè l’ambi- 
zione d’Attalo ed i passi segreti che questa gir suggeriva, e 
che d’uopo aveano d’esser esplorati; poscia il comandamento 
(ivreiXaaevo;) d’ammonirlo se lo scoprisse infedele. Quindi nè 
deesi, secondochè propone il Reiske, leggere tò.uèv àxxaìmc$\, 
quasi che fosse questa la sentenza del nostro : Tra le altre 
cose che gli prescrisse , avendolo ancora incaricato , ecc. ; nè 
può accettarsi la versione del Casaub., re comunicata , chè la 
semplice comunicazione del fatto eseguita da Eumene era su- 
perflua a significarsi, non così la sposizione deH’aiiimo d’At- 
talo riconosciuto dal fratello; nè tampoco si può passar allo 
Schweigh. che esprima alquanto meno di ÈvTeiXàu.Evo;, 

non altrimenti che se Eumene raccomandato avesse al me- 
dico alcune cose più, altre meno caldamente. « 

(8) Guastare la loro casa. Non mi piace il cangiamento di 
/3aaiXs(av in ópwvoiav ^consenso), ovveramente ou^wv^av (accordo) 
proposto dal Reiske, potendosi, conforme osserva egli stesso, 
interpretare paatXda casa regia , stato del regno. Era stato sug- 
gerito ad Attalo di chiedere la divisione dei regno, col darne 
a lui una parte (c. 3), lo che sarebbe al certo stato cagione di 
perpetua nimistà tra i fratelli, che con ogni sforzo avrebbono 
procacciata la reciproca loro ruina. Lo Schweigh. lascia a 
paatXsi'a il suo più comune significato di regno, reame , appog- 
giato sopra un passo ch’è verso la fine di questo capitolo, e 
che a suo luogo prenderemo a considerare. 

(9) Uomo prudente ed atto a persuadere. Chi s’accigne a . 
persuader altrui qualche partito meriterassi la lode di pru- 
dente, ovo con efficaci parole gli rappresenti i vantaggi che a 
lui ridonderanno dall’esecuzione del procedimento suggerito, 
e le funeste conseguenze che risulterebbono dall’appigliarsi 
al consiglio opposto. Amendue questi argomenti svolse Stratio 
con ammirabile maestria. 

(10) Non era per anche manifestato. ’Ava^et-ftAivo; fu dallo 
Schweigh. nelle note e nel vocabolario male renduto per nato, 
procreato, nel quale senso non trovasi questo verbo in nessun 
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altro luogo del nostro, nè pTesso qualsivoglia autore. Potrebbe 
muover dubbio sull’esistenza di questo figlio, al tempo degli 
avvenimenti che qui si narrano, l’avere prima detto Polibio 
Ch’Eumene non avea prole, non altrimenti che scrisse Livio 
(XLV, 19) di lui, nullarn stirpem libertini habentis (non avendo 
discendenza di figliuoli). Ma è egli forse impossibile che co- 
testo bambino, nato nell’estrema vecchiezza del padre, non 
fosse da questo riconosciuto dapprincipio per il sospetto che 
la moglie da altr’uomo l’avesse concepito, e che in appresso 
ricredutosi il dichiarasse sua prole legittima? Livio al certo,, 
che avea Polibio sott’occhi, non avrebbe scritto: Nondum enim 
agnoverat eum (che noi avea egli per anche riconosciuto) se 
trattato si fosse di persona non ancora nata. — Rara cpuciv ab- 
biamo già detto altrove (nota 108 ai libro XVIII) che non 
significa il figlio naturale delle nazioni moderne, ma che sta 
in opposizione al figlio adottivo ch’esprimevasi per j?arà Sé™. 

(11) Perchè in cotesti tempi , ecc. Il testo volgato non può 
stare : rio'aa pXaTmi rei»; evsot&tcu; xaipoù$, verbalmente : Quante 
cose offenda egli i presenti tempi . Oltre l’imbarazzo di due so- 
stantivi retti da un solo verbo, è da considerarsi che non si 
offendono già i tempi, sibbene le persone o le cose ne' tempi. 
Propose già lo Schweigh. giudiziosamente di leggere xarà 
reo; 6v6<r:a>Tas xaipoùc, ne' tempi presenti ; ma converrebbe an- 
cora in luogo di nro** (quante cose) scrivere (come). 

* 

(12) Dovendosi ringraziare , ecc. All’Orsini sembrò sba- 

gliato l’etvat congiunto con y.ap’.v nel senso di dover ringra- 
ziare, e vi sostituì et&évat (sapere). 11 Gronovio reputò eziandio 
tronca la frase, e vi aggiunse £etv (dovere) doversi saper grazia 
agli Dei. Io tengo collo Schweigh. che niente è da cangiarsi, 
esprimendo la frase, siccom’è nel testo, in buon greco abba- 
stanza quello che volle significar il nostro: Tuttavia m’è con- 
venuto, per rimaner fedele all’indole della nostra favella, av- 
vicinarmi alle emendazioni summentovate. 

* 

(13) Le minacce de' Galli . Twv arò twv TaXaxwv (po'Pcv. propria- 
. mente il timore incusso de' Galli , cioè dalle loro minacce, che 
qual causa abbiam sostituito all’effetto (timore) sottinteso. I 
traduttóri latini non colsero con precisione nel senso dell’au- 
tore scrivendo : Praesentem gallicum tumultum . Non scrissi 
Óàlàzii , sebbene Galazia avesse nome la regione da costoro 
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.abitata, perciocché TaXarat (Galazii), non altrimenti che K forai 
(Celti), erano i Galli tutti da* Greci chiamati (V. Strab., IV, . 
p. 189). ‘ 

(14) Sconvolgerebbe il regno , ecc. A questa espressione si 
riferisce lo Schweigh. per dimostrare che pomisU al principiò 
di questo capitolo significa reame anziché' casa reale, con- 
forme avvertimmo alla nota 8. Noi non ci opporremo al suo 
parere, che qui l’anzidetto nome greco abbia cotale signifi- 
cato, ma nella poca convenienza che lo abbia al luogo citato 
osserveremo, che quanto segue è tutto relativo alla famiglia 
regia, parlandovisi de* danni che dalla condotta d’Àttalo de- 
riverebbero non solo ad Attalo medesimo, ma eziandio agli' 
altri suoi fratelli. II perchè non ò assurdo che qui pure a 
paoiXeia si attribuisca l’altro senso meno usilato. 

(15) Nella guerra contro Perseo. Essendo nel testo x.arà tov 
rfsoasa uoXeaov, l’Orsini pose eì? tòv innanzi xarà : aggiunta molto, 
conveniente, precedendo come qui il verbo irapeV^aOai cui il 
nostro fa sovente succedere eì;, e talvolta ^pò; coll’accusativo 
della cosa nella quale si adopera la persona. Ma allo Schweig- 
hàuser piacque meglio che si omettessero queste parole, co- 
mechè egli le abbia ricevute nel testo, e nelle note propone 
di scrivere semplicemente xaT« tòv iup'iew;, ovveramente n*p- 
sixòv woXeaov; anzi dà per certissima la lezione xa rà tòv 7rpò<; 
nspcsa 7 tòXeu.gv. Io amerei che si leggesse : Eì^ oppure rpò; tòv 
xaTa (contro) Lupesco? wfoljwv. 

/ 

(16) Eno. Cinque città che portavano questo nome annovera 
Stefano, situate in varie provincie, ed un’isola presso l’Arabia 
felice. La presente era città marittima della Tracia alla foce 
dell’Ebro, la quale non altrimenti che Maronea, sulla stessa 
costa alla foce dell’Ismari, apparteneva dapprima a’ re d’Egitto > 
(V. 34), e poscia fu usurpata da Filippo padre di Perseo, il 
quale pertanto dovette sgomberarla per comandamento del 
senato romano, presso cui eransi di ciò lagnati i fuorusciti di 
quelle, che aveano parteggiato per Eumene (XXIII, 11). Quindi 
non è a maravigliarsi se Attalo le chiedesse ora in premio 
della sua inconcussa fedeltà verso i Romani. 

(17) Il senato. Supponeva questo che il motivo principale 
dèìlà vehuta d’Attalo a Roma fosse il chiedete per $è una 
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parte del regno di suo fratello, la cui fede erasi renduta so- 
spetta a’ Romani ; e forse era tale il suo divisamelo innan- 
zichè il discorso di Stratio l’animo suo a contrario pensiero 
volgesse. Ma più dell’ambizione potè in quel principe, non 
già l’amor fraterno, sibbene il timore delle conseguenze che 
risultate sarebbono dalla divisione, del regno posseduto da 
Eumene. Se non che il senato, per quanto desiderasse cotal 
divisione, e forse amato avesse di trasferir in Aitalo tutto il 
dominio, non volle pubblicamente fargliene la proposta, e 
come vide ch’egli, non cedendo alle secrete subornazioni, si 
taceva affatto sull’argomento che stava loro tanto a cuore, 
tenero del proprio decoro se ne ristette, e preferì di fargli 
conoscer il suo risentimento colla sottrazione del dono pro- 
messo. Livio (XLV, 20) riferisce, ch’egli, non solo presente, 
ma eziandio nella partenza fu come pochi re o privati trattato 
con tutti gli onori e doni, e non fa motto della cessione a lui 
mancata d’Eno e di Maronea. Nella sposizione del qual fatto 
sembrami che lo storico romano fosse più guidato da patrio 
rispetto, che da amore di verità. 

(18) Conseguite avendo , ecc. I manoscritti che recano 

Tóóv Tu/ovTwv cptXav0jxù7:iwv sono al certo sbagliati, e l’Orsini, se- 
guito da Casaub., ne fece rapa™ y>v: ragionevolmente, secon- 
dochè a me pare. Il Reiske propose di scrivere ^apaurà (fami- 
gliare al nostro per rcapaurixa, tosto , subito) ruy/uv, e la sen- 
tenza verrebbe ad essere: Come prima ebbe ricevute le cortesie 
se ne andò da Roma ; lo che rassomiglierebbe ad una preci- 
pitosa fuga anziché ad una tranquilla partenza. Oltracciò è il 
7?%poc'jTÒc troppo distante dal verbo wppwotv, che di per sè esprime 
celerità , impeto , senzachè abbia mestieri d’essere da altro vo- 
cabolo rafforzato. Ma forse basterebbe il semplice tux«v sen- 
z’altra precedenza. 

(19) Non potendo far altro , « cioè non poteva impedire che 
ciò accadesse, o non potea render nullo ciò ch’era fatto ». 
Reiske. Questo non parmi il senso del testo. Il senato, dice 
il nostro, non poteva in altro modo punir Attalo, il quale in- 
gannata avea la sua aspettazione, che non dando a lui le città 
che già gli ebbe promesse colla tacita condizione, ch’egli 
dovesse chiedere per sè parte del regno di suo fratello. 

(20) A’ Galli mandò un* ambasceria. Di questa, siccome del- 

/• 
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l’antecedente risoluzione del senato, non parla Livio. Era 
questa, per quanto scorgiamo dal presente luogo, secreta, ma 
poscia se ne vide il risultamento, che consisteva nell’accordar 
a quella gente di vivere colle proprie leggi, libere dal giogo 
d’Eumene, ma coll’obbligo di non uscir armati da’proprii 
confini (V. XXXI, 2). 

. . 

(21) Dapprima Filocrate. Secondo Livio (XLV, 25) i principi 

deirambasciata erano Filocrate ed Astimede ; di Filofrone non 
fa egli menzione alcuna. La venuta anteriore di Filocrate 
avea, secondo lo Schweigh., per iscopo la consegnazione a’ 
Romani di Dinone e Poliarato, capi della fazione a questi av- 
versa, conforme scorgesi da varii luoghi de’ libri XXVll, 
XXVIII, XXIX del nostro, e dal lib. XLV, 22 di Livio. In .tal 
caso dopo et rapì tòv «JnXoxpaTTiv converrebbe porre tòv Aetvtóva xod 
tòv UoXyaparov racpot&tStfvTe^. * . ' 

(22) Ricevuta la risposta , ecc. Questo fatto importante, da 
cui ebbe origine la costernazione de’ Rodii ed il loro con- 
tegno in Roma, è sorpassato da Livio. La risposta stessa leg- 
gesi nel lib. XXIX, 7, e ne risulta lo sdegno de’ Romani per 
l’audacia de’ Rodii che, veggendo Perseo chiuso in Macedonia 
e ridotto a mal partito, imporre voleano a quelli colla mi- 
naccia d’accordare a costui il loro favore, e ad un tempo vi 
si scorge la volontà loro intenta a considerarli come nemici. 

(23) Uno de pretori . Era questi, a detta di Livio (XLV, 21), 
M. Giuvenzio Talna, che avea la giurisdizione tra i cittadini, 
ed i forestieri, ed al cui tribunale per conseguente questa 
faccenda propriamente apparteneva. Con procedimento al 
tutto arbitrario, senza consultar il senato e senza render av- 
vertiti i consoli, propos’egli la guerra da dichiararsi a’ Rodii; 
A lui si opposero i tribuni M. Antonio e M. Pomponio; ma i 
tribuni ancora non avean diritto di frapporsi (intercedere) in- 
nanzichè fosse loro conceduta la potestà di persuadere o dis- 
suader la legge a’ particolari, lo che allora non era il caso, 
non essendo questi stati interrogati. Insorse quindi una fiera 
gara tra il pretore ed i tribuni, l’esito della quale non si co- 
nosce da Livio, ch’è qui mutilato. Tuttavia sembra che i tri- 
buni avessero riportata la vittoria, dappoiché riferisce il nostro 
che Antonio trasse il pretore da’" rostri, e veggiamo che i le- 
gati rodii ebbero poscia facoltà di parlare. 

Voi. VII!.,- Polibio s ' * "• •; 
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(24) Natie raccomandazioni. Dispiacque al Reiske ed allo 

Schweigh. quei wopaxÀriaet; tosto seguito da irapaxo&slv, e pro- 
posero di sostituir al priino di questi vocaboli sviau^u;, siccome- 
leggesi iuk Diod. Sic. [Eclog. t Phot., lib. XXXI, 1), il quale 
compendiando questo fatto il narra quasi tutto colle stesse 
parole di Polibio, ed il Wesselingio ancora vorrebbe mutare 
l’espvessiojie del nostro in quella di Diodoro. Ma «Vrwfo è pro- 
priaménte. colloquio, congresso, udienza , senso a questo luogo 
molto meno convellente che non quello che risulta dal irapa- 
xXr>.;, secondo la sua etimologia invocazione dell* altrui aiuto, 
lo che,, se non m’inganno, corrisponde alla voce raccqman- - 
dazione qui da me usata. -Così voltai nel libro XXI 1 1 , 7: p-er.’ 
ec£t w<j£co$ /.oli 7TaoaxAr,a£c.)^ ttoìou oevcov tcu; avendo partalo 

coinè chi supplica, e si raccomanda. 

i 

\ „ 

(25) Astimede. La costui orazione, della quale Polibio, od il 
suo epitomatore, non rammenta che i sommi capi, fu data 
per esteso da Livio; se non che il principio, dove senza dubbio 
leggevasi il nome di chi la pronunciò, n’andò smarrito. Noi 
•verremo confrontando la opinione del nostro su questo di- 
scorso co’ passi dello storico romano che vi hanno relazione. 

• •* . . 

(26) Il canto del cigno, del quale si favoleggia che canti una 
sol volta innanzi alla morte. Così gli ambasciàdori rodii, 
esposta crebbero la loro difesa, aspeltavansi la sentenza del- 
l’estrema sciagura che dovea colpirli. Lo Schweigh. suppone 
che questo proverbio si adatti pure a coloro che sono in qual- 
sivoglia pericolo, ed appoggia la sua asserzione sul presente 
passo e sopra un altro nel principio del c. 20, lib. XXXI. 

(27) Tali risposte. Mollo più si estende in queste il nostro 

che non Livio, il quale (XLV, 25) dice aver il senato risposto 
a’ Rodii per modo, che non divennero amici, ma rimasero 
socii. * 

(28) Pochi amici di loro . I traduttori latini rendettero àurwv 
per Romanorum (de’ Romani), ma a me sembra piuttosto che 
cotesti fossero amici de’ Rodii, tra i quali fu il principale 
M. Porcio Catone che li difese con energico discorso, di cui 
ci serbò alcuni brani A. Gellio (VII, 1); l’intiero che, a della 
di Livio (loco cit.), leggevasi nel quinto libro delle Origini 
essendo perduto insieme con questi libri (chè adulterini deb- 
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bono reputarsi quelli ohe sotto cotal nome pubblicò Anuio da 
Viterbo). Da’ pochi periodi che di siffatta orazione rimangono 
scorgesi come il Censore, verso i suoi concfttadini più severo 
che verso i miseri Rodii, quelli rampognava per la superbia 
in cui erano montati dopo la vittoria, questi scusava per non 
aver essi giammai ostilmente operato, nò mosse le armi contro 
i Romani. Non si comprende pertanto come Polibio non ebbe’ 
fatto motto dell’arringa di Catone in favore de’ Rodii ; chi non 
supponesse che tanto stomacato fosse dell’orazione d’Asti- 
mede, e taDto forse gli dispiacesse il /contegno di questa na- 
zione, che non la reputasse degna di cotal difensore, ed 
amasse meglio di non parlarne tampoco. 

(29) Per essi. Pegli ambasciadori medesimi, i quali eransi 
tanto umiliati, ed in certo modo confessato avean il torlo della 
loro gente. 

« •* * . 

(30) Nella giustificazione della patria . Ta -rr,; KxrpiSo; £t*ata 
sono qui propriamente le ragioni valide , i giusti motivi che 
indussero la patria a comportarsi nel modo che fece. La tra- 
duzione latina di questo passo sembrami deviare da siffatta 
idea, anzi al tutto vaga. Suona essa cosi: Nani ille patriac 
caussam non magis cornine morandis iis rebus est tutatus ì qua e 
ad eius excusationem pertinebant , quam aliorum criminatio - 
nibus. (Imperciocché egli difese la causa della patria meno 
rammentando le cose che alla scusa di lei appartenevano, che 
non coll’accusare gli altri). 

> 

(31) Nel principio della guerra. « Noi (diceva Astimede) nel 
principio della guerra mandammo a voi ambasciadori, clic vi 
esibissero quanto fosse alla guerra necessario, apparecchiati . 
dichiarandoci a tutto co’ navigli, colle armi, colla nostra gio- 
ventù, siccome nelle guerre antecedenti ». Ma fatto sta che 
tutto questo immenso apparato si ridusse a quaranta navi che 
allestirono per il caso che i Romani li richiedessero d’aiuti . 
(XXVII, 3). Quanto è poi alle operazioni degli altri a vantaggio 
de’ Romani, non trovasi, a dir vero, in ciò che di quella ora- 
zione a noi pervenne, che il legato rodio le confrontasse con 
quelle della propria nazione, e nel rigor del termine le abbas- 
sasse. Tuttavia, dappoiché egli fece menzione onorevole co^ 
tanto de’ sacrifìcii recati da’ suoi a’ Romani nelle guerre 
contro Filippo, giustizia volea ch’egli non defraudasse Aitalo 
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nè gli Achei delle dovute lodi, dicendo come non meno di 
questi' erano stati i Rodii benemeriti de* Romani, e nella pre- 
sente guerra non minori offerte loro facessero che gli Achei. 

' (32) Degli errori , ecc. Disse degli Ateniesi ch’erano preci- 
pitosi e sopra le loro forze audaci nelle imprese, de’ Lacede- 
moni ch’erano temporeggiatori , ed entravan appena negli 
affari che inspiravan loro fiducia. Gli Asiani tutti accusava di . 
volezza d’ingegno , ma de’ suoi asserì solo che avean il par- 
lare un poco gonfio, perciocché (notate millanteria) sapevansi 
. dappiù degli altri Stati vicini. E tant’oltre giunse nell’incolpar 
altrui a torto , che l’offesa recata a’ Romani nell’antecedente 
ambasceria non attribuì al governo , dond’essa procedeva , 
sibbene all’oratore che, a detta sua, usò verso il senato espres- 
sioni stolte e superbe. 

• « 

* ' « 

(33) Furori a tutti rimesse , ecc. Qui accenna egli singolar- 
mente a’ Macedoni e agi’lllirii, de’ quali lagnavasi che i Ro- 
mani li dichiararono liberi, mentrechò servito avean avanti 
di guerreggiare contro di loro. Del resto , se la dicerìa di 
Astimede fosse intiera a noi pervenuta, maggiormente appa- 
rirebbe quanto asserisce il nostro intorno alla sua assurdità. 

E già la prima sentenza, donde incomincia la parte che ne fu 
serbata, è non meno falsa che ardita: È a dubitarsi ancora 
(essa suona) se abbiam peccato : le pene e le ignominie tutte 
(del peccato) già sopportiamo. 

(34) Per un timore occulto , cioè ch’egli occultava. Aggra- 
vasi questo timore sulle sciagure che sovrastavano a’ Rodii 

' da’ Romani, e ch’essi con ogni mezzo, eziandio il più ingiusto, 

- volevano da sè allontanare, riversandole sopra altri che dimo- 
stravano di loro più colpevoli. 

i » 

(35) Rimestando. È rimestare, secondo il Varchi (Erco- 
ìano , 60), ritrattar alcuna cosa a malgrado di colui al quale 
tocca, e dice più di rinnovar , non altrimenti che il volgalo 
y .% tvwwteTv più esprime dell’&7rop.vwra; od àvauvwwc; (rammen- 
tando) proposti dai Reiske. 

* ,», • 

• » ■ 

• % 

(36) Diecimila monete d'oro . Secondo Livio erano queste 

ventimila , la qual somma sarebbe veramente enorme per una 
corona ; dappoiché venti dramme antiche d’argento formando 
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una moneta o dramma d’oro xpvtrws (V. Soping. ad Hesxjch . . 
alla voce xpuaoO;), ne segue che ventimila d’oro corrispondono 
a quattrocentomila d’argento, o dir vogliamo a sessantasei 
talenti e due terzi, che a 5,400 franchi per talento equival- < 
gono a franchi 360,000. Sebbene non era sempre una corona 
il dono che in tali occasioni porgevasi, segnatamente quando, 
siccome qui, trattavasi d’una ragguardevole somma ; .irta tal . 
fiata era dessa la valuta effettiva che sotto ihnome di aurum 
coronarium offerivasi da’ popoli vinti, o che, non altrimenti 
che ora i Rodii, avean ottenuto qualche grazia segnalata da 
chi avrebbe potuto opprimerli (Vedi Lips., De magnit. rom. 
Opp., tom. Ili, p. 402, 6). ' , v * „ • 


(37) Teeteto. Mi sembra ragionevole la restituzione che fece 
lo Sphweigh. di questo nome recato dal cod. dell’Orsini e dal 
bavarese, rifiutando il Teodoto che hanno tutte le edizioni di 
. Polibio , non eccettuata la Orsiniana , e Livio stesso , la cui 
autorità forse impose agli editori. Tre altre volte trovasi ram- 
mentato Teeteto tra gli uomini di Stato che figuraron in Rodo. 
(XXIII, 3; XXVII, 11; XXVIII, 2); nessuna Teodoto, Che se - 
da’ luoghi testé citati non iscorgesi ch’egli fosse comandante 
dell’armata rodia, leggesi qui che quella dignità gli fu con- * : 
ferita nell’occasione appunto che lo si creò ambasciadore per 
portare l’oro destinato alla corona. Dalle espressioni di Livio, 
Theodotum praefectum cìassis in eam legationem miserunt , 
dovrebbe concludersi ch’egli avesse anche prima il supremo 
comando della forza navale, e questa inesattezza possibil è 
che convalidasse l’errore in che incorsero i libri stampati. 


(38) Rodofonte. Costui pure avea sempre tenuto co’ Romani, 
conforme hassi dal lib. XXVII, c. 6, dov’egli è nominato con 
Astimede, e dal lib. XXV11I , c. 2, dove il veggiam unito a 
Teeteto. 


(39) E ciò fecero , ecc. All’oscuro testo di Polibio che ab- 
biami fra mano apporta luce la traduzione che ne fa Livio: 

« Volendo essi (scriv’egli) chiedere da' Romani la società per 
modo , che di quella cosa non si facesse un decreto dal popolo , 
o si recasse in iscritto ; lo che se non avessero impetrato , la ' 
vergogna dell essere stati rigettati sarebbe maggiore ». .Con 
questa scorta pertanto sembrami che procedano benissimo le 
parole del nostro. Tentavan i Rodii ad ogni modo di stringer 
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alleanza co’ Romani , ma volepdn ad un tempo, se a questi al - 
* trimenti piacesse , senza • decreto e senza legazione rimanerne 
privi. La ragione di cotesta volontà aggiunse Livio, ed il no- 
stro la sottintese : La vergogna cFun pubblico rifiuto . Quindi io 
stimo inopportuno le correzioni proposte qui dall’Orsini, dal , 
Reiske e dallo Schwéigh. 

% * , * 

(40) Coiai facoltà, cioè,* conforme dice Livio , di trattare 
. siffatta bisogna senza che ne sia fatta alcuna proposta: non 

già,, siccome hanno gl’interpreti latini, di stabilire la mento - 

• .. . vaia società (sànciendae societatis potestatem). 

; . - » - '• 

(41) Non fece seco loro alleanza. Dione Cassio ( Fragni . , 
n° XXII) dice che i Rodii non erano prima di quest’epoca le- 

- , gàti da nessun giuramento d’amicizia co’ Romani, e che per- 
ciò poteansi da loro sciogliere quandoché fosse. Il passo dì 
Appiano addotto dallo Schwéigh., per far conoscere in quali 
particolarità i Romani ‘distinguevano gli amici dagli alleati, 
non fa al proposito , dicendosi in quello , che i Romani per- 
-mettevano a’ forestieri d’essere amici, ma senza bisogno di 
. soccorrerli, come verso gli amici si usa. 

(42) Con giuramenti e convenzioni -, che Tavrebbon obbligato 
ad avere per amici e nemici quelli de’ loro alleati , ed in 
ciò particolarmente differiva la società dall’amicizia, con- 

. . . forme veggiam ancora dal luogo di Cassio citalo nella nota 
. /antecedente. 

N * « • 

. 

(43) Non mossi a stringer alleanza per essere fatti più sicuri 
dàlie altrui aggressioni; siccome Livio amplifica il detto da 
Polibio: quae tutiores eos ab aliis faceret. L’eTreip^svoi del testo 
è poco esattamente renduto da’ traduttori latini con magno- 
pere opus habebant ; chè i-d-ycoòxi è propriamente essere spinto, 

impulso, incitato , non già avere grande bisogno. 

- < . 

(44) Col maggior impegno toglier i sospetti. Questo passo, che 
il Reiske dichiarò oscuro, noi è certamente, ove col Gronovio 
e collo Schwéigh. twrapDeotv s’interpreti magnitudinem , gran- 
dezza , anzi grandezza superlativa , il qual senso avrebbesi 
dovuto esprimere con maximo, non singulari studio. Nulla 
dirò del Casaub., che lesse bene, ma tradusse male. — Ad 

pertanto conviene sostituire provola;, sospetti , siccome 
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bene suggerì l’Orsini, dappoiché èitivota è pensiero , consiglio 
macchinamento , secondochè osserva lo stesso Schwelgh. , il 
quale à^oupsto6oci 7à$ S7ttv&{«' tradusse: irrita rèdderent Consilia. 
Ma alla mente di Polibio ed al testo, di Livio meglio confassi* 
suspiciones , che il Casaub. accolse nella sua versione, sebbene * 
lasciò intatto l’originale. 

* r • 

(45) Era approdato , cioè giunto in porto per andare a Roma ; 
quindi non scrisse male il Casaub. Yix Romani appaierai; 
comechè necessaria non sia raggiunta di Romani , che io ho 
omessa seguendo lo Schweigh. In patria al certo non era egli 
allora ritornato , dappoiché più tardi ancora il reggiamo a 
Roma, dove mori (c. 19). 

' ' V 

(46) I C aunii. Era Canno città marittima della Caria con 
darsena ed un porto che potea chiudersi. Fertile al sommo 
avea la campagna, ma l’aria malsana (V. Strati., lib. XIV,, 
pag. 651). Forse vi corrisponde l’odierna Marmarizza, dove 
non ha 'guari svernarono i vascelli da guerra britanni ed 
austriaci, dopo la gloriosa espugnazione di Sayda e di S. Gio- 
vanni d’Acri (Sidone e Tolemaide)/ — I Milassii. Intorno a 
Milasso , città essa pure della Caria , veggansi le note 57 e 
145 al lib. XVI. Livio a questo luogo scrive il nome de’ suoi 
abitanti con s semplice, Mylasenses , non altrimenti che Pli- 
nio. — Euromo. Dal presente luogo puossi arguire, essere 
questa città allora stata una repubblica che soggètte aveva altre 
città, le quali occupate furono da que’ di Milasso , probabil- 
mente perchè erano fedeli a’ Rodii, sebbene sembra che la 
capitale non avessero invasa. La rammenta Strabone (XIV, 
pag. 657), e Plinio (V, 29), che l’appella Eùrome . 

<•* 

(47) Circa quel tempo, ecc. Livio non fa menzione di questo 
senatusconsulto , ma dice solo che a’ Rodii fu comandalo di 
ritirar entro un certo termine i governatori della Licia e della ’ 
Caria, lo che fece loro sospettare che i Romani fossero per 
toglier loro coteste province. Erra pertanto, a mio parere, 
l’Orsini, credendo che qui in Livio abbiasi a sostituire. Rhoditè 

a Romanis, ed origine del suo errore si fu lo spiegare ademtae 
a Romanis , tolte a’ Romani ; mentrechè significa in realtà da’ 
Romani, e vi si sottintende a’ Rodii . 

. > «w 

(48) Mandatovi Lieo. Al Reiske dispiacque P «Trave a<|«xvTj; del . 
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lesto, cui preferirebbe il semplice Wp.«|/av7s*, ovveramente it n- 
ir«u.<j/avTc;, senza render ragione di siffatto mutamento da lui 
proposto. Lo Schweigh. difende la seconda di queste lezioni, 
supponendo omesso in «ùtgu;: spedendo lor addosso , contro di 
loro. Ma il senso più ricevuto di è mandar dietro , 

oltre alcuno che si $ già mandato , e ciò non fu in questo caso. 
Noi abbiamo ritenuta la scrittura Volgata, nè vi supponemmo 
nessuna .omissione. Quanto è al nome di Lieo, non istituiamo 
colio stesso Reiske che debba cangiarsi in Licofrone, come- 
chè questi trovisi in altra occasione (XXVI, 8) mandato da* 
Rodii armbasciadore a Roma. 


(49) Sovr'Ortosia. Qui appunto, a detta di Livio, fu data la 
battaglia, nella quale i Rodii rimasero vincitori. 

• » 

(50) Di Dinone e di Poliarato. Di costoro, ch’erano capi del 
partito favorevole a Perseo, ha il nostro ragionato in varii 
luoghi. In questo periodo, tronco a noi pervenuto, e’ si pare 
che Polibio espressa abbia siffatta sentenza, od altra simile: 
Così furono da noi esposte le varie opinioni che divisero i Rodii 
nella guerra di Perseo , avendo prima, ecc., e ragion vuole che 
anteriormente in occasione dell’ambasciata rodia, fatta dopo 
Pesilo di quella guerra, egli siasi ditfuso nella narrazione 
delle politiche mene in che agitaronsi quegl’isolani, poiché 
parlato ebbe de’ summentovati uomini avversi alla causa de’ 
Romani. 


(51) In siffatti esempli specchiandosi. Il testo ha àaavel tu7twv 
sxTiOeaevtJv, verbalmente, quasi da modelli esposti , parole che 
voltate furono in latino: tamquam ex proposito exemplo discant 
(apparino quasi da esempio proposto). A me è sembrato af- 
farsi meglio al senso dell’autore la frase italiana che ho usata, 
i modelli esposti che qui riscontransi rappresentando proprio 
le «immagini che affisiamo , perchè ci rimangano impresse 
nell’animo , e ci siano di guida nella nostra condotta. In 
questa sentenza scrisse Terenzio (. Adelph ., act. 3, se. 3) : 

Inspicere , tamquam in speculum , invitas omnium 
Jubeo , atque ex aliis sumere exemplxm sibi. 


(52) Nulle rendano le azioni . li testo ha ri?, irpagcu; aùr&v 

dove manifestamente innanzi al verbo manca alcun 
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' vocabolo che qualifichi le azioni. 1 commentatori in varii modi* 
vi suppliscono. Il Gronovio suppose che in luogo di d’aù-rwv fosse 
scritto t* auro , lo stesso, ma ciò non dà un sensoabbastanza 
chiaro. Al Valesio piacerebbe (irpa^ew;), azioni disono- 

rate. 'ETOvèt^ioro’j;, vergognose , àxXeet?, senza gloria , àu.aupcv?, 
oscure , àvo&eXel;, inutili, propose il Reiske. Allo Schweigh. è 
sommamente probabile che le due voci aùr&v Trottai sieno cor^ 
rotte da un verbo composto, il quale non gli veniva alla mente. 
Io pertanto, senz’aver il dotto capo ed il felice ingegno cui lo 
stesso Schweigh. rimette il ritrovamento drcotal verbo, stimo 
che questo potrebb’essere àderelv, annullare , render vano; nella 
quale supposizione avrebbe qui a leggersi aSerwot, e sparirebbe 
la lacuna. 

(53) Erano adunque tre generi. Livio ancora (XLV, 31) stabi- 
lisce tre diverse fazioni tra i Greci per rispetto alla guerra che 
finì coll’eccidio di Perseo; ma nei determinarle non s’accorda 
col nostro. Tria genera principum , sono parole del primo, 
in civitatibus erant : duo qua e adulando aut Ilomanorum impe - 
riurn, aut amicitiam regum , sibi privativi opes oppressis f arie- 
bant civitatibus , medium verum utrique generi aversum , liber- 
tatem et leges tuebatur. Dividevansi quindi, secondo lui, i 
partiti realmente in due classi. L’una mirava al proprio van- 
taggio e favoriva quando i Romani , quando i re (notisi che 
qui non si tratta solo di Perseo, ma degli altri re ancora ma- 
nifesti o segreti nemici de’ Romani), secondochè a questi od 
a quelli era propizia la fortuna. L’altra classe, che difendeva 
la libertà e le leggi patrie, stavasi di mezzo, ed era non meno 
amata da’ suoi che in grazia presso gli stranieri. Ma, giusta 
Polibio, non v’avea alcuno che per procacciarsi ricchezze ed 
onori parteggiasse pegli uni o pegli altri, e tutti i tre generi 
da lui annoverati contrarii erano a’ Romani. Il primo non 
potea tollerare l’universal dominio di questa nazione, e coin- 
cide col terzo di Livio, dappoiché, siccome questo, nella con- 
dotta non si dimostrava parziale. I due ultimi erano amici 
dichiarati di Perseo , e il sostenevano con tutte le loro forze; 
se non che differivano nell’essere tornati vani od efficaci i 
loro maneggi a prò delfanzidetto re. A Polibio pertanto, greco 
di que’ tempi e non poco interessato nelle vicende della sua 
patria, prestar dobbiamo maggior fede. Conosceva egli certa- 
mente quali passioni capivano nell’animo de’ suoi connazio- 
nali, e tra quelle non diede luogo al turpe amore di sé, cbe 
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forse avrà macchiato l’onore di qualche individuo, ma non 

si estese a tale, che un genero numeroso di colpevoli se ne 
potesse formare. 


(54) Antinoo e Teodoto. ecc. Intorno ad Antinoo e Cefalo 
veggasi il lib. XXVfl, c. 13* Di Teodoto colà non si parla. I 
Molossi, a dir vero, erano nazione epirota; ma nel luogo teste 
citato ragionasi di tutto FEpirò. . * 

(55 ) Riusciti essendo gli affari , ecc. Anicio, poich’ebbe vinto 
Genzio ed erasi impossessato deH’llIiria, penetrò nella Molos- 
side. Colà gli anzidetti che per avere sedotte le popolazioni 

-a ribellarsi da’Romani sperar non poteano da questi perdono, 
persuadere volendo a’ loro compatriotti di chiuder a’ Romani 
le porte delle loro città, e non essendo da essi ascoltati, cac- 
ciaronsi nelle prime file de’ nemici ed incontrarono la morte 
(JLiv., XLV, 26). — Il Reiske e lo Sehweigh. fecero ragione- 
volmente* un’aggiunta al testo, senza la quale mozzo sarebbe 
il presente periodo. Se non che in vece d’incominciarlo: ot r&v 
7rpa‘yp.a7tov , i quali (Antidoto, Teodoto e Cefalo) riusciti, ecc., 
io preferirei di scrivere; Tw Sé ^pa^aarcùv *. t. à., siccome l'ho 
espresso nel volgarizzamento ; potendo il Travisa che segue 
.stare benissimo senza l’articolo u che ne sarebbe troppo 
lontano. 


(56) Mostrava il: viso alla fortuna. Non piacque al Reiske 
nè allo' Sehweigh. il volgato (mfeav-rs;, ed il primo 'ne fece y/o- 
pt'CavTs;, l’altro au<mr'<7 avrs;. lo non posso approvare nessuna di 
queste lezioni; dappoiché c separare , dividere ,. allon- 

tanare, ed anche assegnar un luogo , i quali sensi non possono 
qui convenire, dove trattasi di andar incontro , avvicinarsi 
alle armi. 2u*n5vai/ a dir vero, equivale a congredi , attaccarsi 
in battaglia , e au^TxaavTe; to!; 7ra^o0<7t sarebbe quanto entrar in 
lotta colla presente fortuna; ma ciò non fecero certamente 
que’ tre che disperavano della loro salvezza e correvano a 
morte volontaria; che non era lotta il loro combattimento, 
sibbene abbandono risoluto al ferro nemico; WàvaiaH'oppo- 
sito, aoristo secondo iot/iui, donde <rrf ( aav7ec, significa stabilire , 
collocare , presentare , e richiede l’accusativo di ciò che si sta- 
bilisce , colloca , il qual accusativo qui manca, ma potrebb’es- 
sere supplito per èaurcù; (se stessi), per modo che la sentenza 
sarebbe: Presentaron se stessi alla fortuna , o come io l’ho 
espressa. 

l * * * K ♦ 
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(57) E cimentaronsi ad ogni evento. Kaì 7 raa*? i^Xe^Gv rà? 
IXir^ac; verbalmente: e tentarono , cimentarono tutte le spe- 
ranze, lo che non ha senso. Atque in innocentia sua spes po- 
sitas habuere (e collocarono le loro speranze nella propria 
innocenza) è proposizione chiara e conveniente al fatto qui 
esposto; ma non è ciò che ha espresso Polibio, che nulla 
disse della costoro innocenza. Orà considerando come eXm; 


ed IXm&tv non dicesi solo del bene che si aspetta, ma di qual- 
sivoglia esito dell’avvenire, conforme leggesi nello Scoliaste 
di Tucidide (I, p. 1, ed. Erist., Port.); cosi interpretai IXrctèe; in 
questo significato, e panni di non aver errato. 


(58) Imperciocché , ecc. Fra i frammenti grammatici di Po- 
libio trovasi questa sentenza stravolta per modo , che ne ri- 
sulta quasi il senso contrario, dicendosi colà che desiderare 
ed amare la vita è sempre indizio di viltà e d’animo maligno. 
Siffatta massima, al tutto assurda e probabilmente fatturar di 
qualche inetto compilatore, è contraddetta dall’esempio ad- 
dotto nell’antecedente periodo, in occasione del quale il no- 
stro profferì la massima morale che qui leggesi. ' 

• * ■ v t », 

(59) Rovesciaron. Con ragione fu al Reiske ed allo Schweigh . 1 
sospetto l’àvforpi^av del testo , óvaorps^stv significando voltare , 
girare, senso che qui non conviene. Vi sostituirono ivsrpe^av, 
da àvarp£7rctv, rovesciare , abbattere, atterrare , donde risulta la 
sentènza, che abbattuta fu a Dinone ed a Poliarato, dalla 
viltà che allora dimostravano, la riputazione di forti ed arditi 
ch’eransi acquistata nel resister a’ Romani. Tuttavia leggesi 
nella traduzione latina imminuerunt (diminuirono) , che ha 
valor ben inferiore a quello del vocabolo greco. * 


(60) Nella mutazione delle cose , che dapprima erano favo- 
revoli a Perseo, e per il partito che avea tra i Greci, e perla 
battaglia equestre da lui vinta sopra i Romani, della quale si 
è parlato ne’ libri antecedenti. 


(61 ) Esemplare mostra cotale. riapa£et*yua nay.b; è nel testo, 
che derivato da £ct^.a, mostra , ha in sè la idea di pubblica 
esposizione. Quindi esprimesi il trionfare col verbo Trapa^e^u.*- 
dappoiché ne’ trionfi de’ supremi duci romani faceansi' 
mostra delle città prese a’ nemici, delle quali portavansi lé 
immagini dell’oro e dell’argento che avean seco recato da’ 
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paesi soggiogati, e degli stessi dominatori delle vinte contrade 
che strascinavano il carro trionfale. Il ludibrium de 7 traduttori 
- latini non parmi che abbia tutta la forza di siffatta pubblicità 
cui esponevansi i colpevoli, nè accenni allo scopo per cui 
viene istituita , ch’è J’esempio. Nel lib. II, c. 60, tradussi 
i 7 u.aTt£o{uv©£, ad esempio mostrato. 

« 

,(62) Avendo Popillio. Vedi su questo argomento quanto ne 
, scrisse il nostro nel lib. XXIX, c. 11. 

(63) Per rispetto della patria e di Poliarato. Avean i Rodii , 
confortati da Q. Marzio allorquando osteggiava in Macedonia, 

’ mandala un’ambasceria in Alessandria per far cessare la guerra 
fra Antioco e Tolemeo (XXVHI , 15), e forse fu tra gli amba- 
sciadori -Poliarato. Quindi era in tale supposizione costui non 
meno che la sua patria ben meritevole de’ riguardi che allora 
ebbe per esso il re d’Egitto. 

(64) Approdato... a Faselide. A me non sembra lo Schweigh. 

. aver fatto, siccom’egli si esprime, quanto dovea cangiando il 
volgalo col o semplice in irpo col c doppio; giacché 
derivando questo participio da wpoofyEiv, ch’è proprio l’appef- 
lere de’ Latini, anche nell'altro senso di appellere animum ì 
nocci/av ròv voùv, era da preferirsi il rcpcff/wv, o meglio 7vpcc7Ex<ov, 
al disarmonico irpc aox&v. — Faselide era città della Panfilia ne’ 
confini della Licia, quindi poco lungi da Rodo , fabbricata 
"sopra un monte, celebre pe’ suoi pirati che servivansi d’un 
genere di naviglio bislungo e veloce, dal nome di quella de- 
nominato phaselus * ^aaiiXo;. Del resto chi navigava da Rodi 
in Alessandria non passava dinanzi a Faselide, che giaceva 
di là da quell’isola; non altrimenti che se taluno oggidì, tra- 
gittar volendo da un porto della Dalmazia a Venezia, inutil- 
mente prolungasse la via recandosi prima a Trieste. Il qual 
giro vizioso tanto maggiormente qualifica la dissennatezza di 

\ Poliarato. 

t 

(65) Nel pubblico asilo , secondo il testo al pubblico focolare , 
È;:' rr.v x«vw Èo r(ttv. Ed i particolari ancora avean il sacro fo- 
colare, dove presso tutti, i popoli greci ricoveravansi i fuggia- 
schi dalla patria che imploravano protezione. Così narra Tu- 
cidide che Temistocle rifuggì all’ara del re de’ Molossi, da 
cui ottenne salvezza contro gii Ateniesi ed i Lacedemoni che 
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glielo avean chiesto. Ciò pertanto non esprime il penetrale 
urbis , con che rendettero il Valesio e lo Schweigh. le anzi- 
dette parole; chè penetrale è propriamente la stanza più in- 
terna della casa, dove riceveansi gli ospiti che maggiormente 
voleansi onorare, e penetrale urbis, secondochè hassi da Livio 
(XLI, 20), era l’edifìcio nel quale nutrivansi a pubbliche spese 
i cittadini benemeriti della patria, lo stesso che il Pritaneo in 

Atene ed in altre città della Grecia. 

* , • « 0 

* \ 

(66) Rami d'ulivo . Avvolgevansi questi in fasce e porge- 
vansi da* supplicanti per muover a pietà. I Greci li chiama va jji 
ancora t*err.pta, da ixerÉutiv, supplicare , ed i Romani velamenla, 
da* veli che coprivan i rami anzidetti, donde la frase vela-menta 
praetendere che veggo qui usata da’ traduttori. Tuttavia, oltre 
a’ rami d’ulivo coperti, sembra che n tal effetto altri veli si* 
facessero sventolare. Ramos oleae , dice Livio (XXIV, 30 in 
fine), ac velamenta alia supplicum porrigentes. Portavau 
eziandio i supplicanti semplicemente fasce, infulas , siccome 
hassi da Cesare (Bell, civ ., II, 12), alle quali forse avrà accen- 
nato Livio nel luogo testé citato. 

(67) Questo era lo scopo. Tguto -yàp irpóuxeiTÓ irot. Nel latino fu' 
omessa questa indicazione di proponimento, che dovea pur 
esprimersi per la precisione del discorso. Rodo era il termine 
che i conduttori proposto avean al loro viaggio, ed in patria 
non oragli mestieri di suppliche per esser ricevuto. 11 7rct, 
che non significa nulla, andrebbe cancellato, conforme già 
osservarono il Reiske e lo Schweigh. Questi vorrebbe nelle 
note sostituirvi rrou nel senso di stimo , credo, realmente, sen: a 
dubbio. Altrove (II), 108) spiega egli siffatta interjezione m 
certo modo, in qualche guisa ; significato che a questo luogo 
disdice; ma l’altro pure non mi piace, ed io credo superflua 
affatto la particella in qualsivoglia modo si legga. 

(68) Se a Roma aveasi a recare. Nel testo manca il verbo , 
e vi è semplicemente eì tt,v Pcó l ur,v(non f/ P&£cvch’è la scrit- 
tura volgala giustamente corretta dallo Schweigh.). Dalla qual 
mancanza dedursi dovrebbe che se ne abbia ad empier il 
vuoto col sottintendervi (acXeìv E7Tc8up.Ei , desiderasse d'andare , 
relativo alla patria, e così l’harlno intesa i traduttori latini 
scrivendo: Sin Romam proficisci malebaL Ma come mai sup- 
porre che Poliarato avesse scelto di mettersi in mano de’ suqì 

< . . 
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nerruci capitali? Anche l’à7rox<»7a<rtT6aat r restituirsi, suggerito 
; dallo Schweigh. nelle note, è verbo che male qui si adatta, 
dappoiché Poliarato veniva da Alessandria, e non era altrimenti 
stato a Roma giammai. Che se dall’orazione degli ultimi ani- 
basciadori rodii, che vennero in quella capitale per chiedere 
grazia e perdono, apparisce aver e^si tratti colà i partigiani di 
..Perseo, affinché il. senato ne facesse il suo piacere, non 
sembra che in questo novero fossero compresi Dinone e Po- 
barato. Ecco le parole dell’oratore : Nondum segrego civitatis 
^ cauìsam a Polyarato et Dinone , et iis, quos ut traderemus 

vobis adduxim us. ' Dond’è chiaro che coloro che avean ad 

• * 

esser consegnati erano diversi da Dinone e Poliarato. E 
quand’anche vi fossero stati condotti, come avrebbe Polia- 
. rato trovato mezzo di sottrarsi dalla prigione'e di andar in 
Alessandria? Suppongo adunque che manchi nel testo àw^otTo 
od altro verbo di simile valore, ed in tal senso ho volgarizzato 
questo passo. 


. . ♦ ^ ». * 

(69) Fuorché dì navigar a Rodo. Qui m’è panilo di dover 

• fare un’aggiunta al testo, onde cavarne un senso ragionevole. 

, Poliarato non avrebbe dovuto approdar a Faselide, dond’egli 

a Rodo od a Roma aveva ad esser condotto. In Rodo , sua 
patria, non aveva egli, bisogno di mettersi in un’altitudine 
supplicante, siccome scioccamente fece a Faselide. A Roma, 
se il comandante della nave che il trasportava avea ordine di 
condurlo, egli ciò non potea impedire. Restava che si recasse 
.aHodo, nel qual luogo solo egli potea sperare d’esser salvo. 
Suppongo quindi che manchino nel codice del Valesio queste 
•: parole od altre di tal fatta: tcat,v et; "PoSgv àitoriktc*. 

. • ' ^ . • < 

(70) Per iscorta. Continua lo Schweigh. nell’errore che To- 

lemeo spedilo avesse Poliarato, perchè fosse condotto a Roma, 
e dice di Demetrio che lo scortava : qui ad eum Romam mit- 
tendum vel transvehcndum a rege constitutus trai. 11 &tà tt,v 
àvaiccu.iìr,v, disapprovato dallo stesso commentatore, che pro- 
pone di sostituirvi eVt, npò;, ili t. à. non sembrami al tutto 
fuori di proposito, preso nel senso di propter , per cagione. 

* • ^ _ • _ • . • 

(71) Che si togliesse di là e navigasse. Era Poliarato in 

* tèrra presso i Faselili , discesovi dalla barca di Demetrio, il 
quale, non si sa perchè, trascurato il comandamento avuto da 
Tolemeo di scortare in Rodo l’uomo affidatogli, tosto uscì di 
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via per menarlo altrove. Se non che potrebbe darsi che un 
vento contrario sopraggiuntogl’impedisse di recarsi al luogo 
destinatogli, e lo facesse entrare nel porto di Faselide. 


, ‘ « A 

(72). Mentrechè salpavano. Questo sembrami essere il vero 
significato di /.*t« tov àrcorcXoòv, che non compresero nè il Va- 
lesio, nè lo Schweigh. Il primo lo interpretò in ewscensionc 
(nell’uscita delia nave), la quale non poteva effettuarsi avanti 
l’arrivo in Rodo. E neppure lo Schweigh. la intese bene 
traducendo: in co cursu (in quella corsa,, quando navigavano). 
Nelle note si corresse scrivendo: Dum in co erant ut solverent 
(quando accingevansi a salpare), e questa versióne mi è sem- 
brala più giusta. È altresì verisimile, conforme opina il me- 
desimo, che a Poliarato si fosse offerto il destro di entrar 
furtivamente in una .pavé caunia , e di recarsi per tal modo 
in Cauno. ma in siffatto caso noi avrebbe costretto il vento' 
contrario ad approdarvi,. deviando da Rodo. 


9 

(73) Di bel nuovo . ilaXiv. Non era questa dunque la prima 
fuga, e s’avrebbe a erodere che tale fosse ancora l’andata a 
Faselide, dove Demetrio, prestando fede ad un qualche pre- 
testo da quello sciagurato addotto , sarà approdalo: In tale 
supposizione avrà egli la seconda volta pure ingannalo il suo 
conduttore, senzadio necessario sia di congetturare che fug- 
gito fosse in una nave caunia, lo che senz’altro escluderebbe 
il bisogno di un pretesto. 


• (74) Assoggettati a' Rodii. Queste parole sembramidi'espri- 
mario meglio il Tanreaòai Orco tòv Po£(g>v che non la traduzione 
latina Rhodiis contributi . Cauno, città della Caria, era stata da’ 
Romani, insieme col rimanente di questa provincia sino al 
Meandro e colla Licia, conceduta in dominio a’ Rodii, qual 
compenso degli aiuti loro prestati nella guerra d’ Antioco 
(Polib. , XXII, 7, 27). Ma poco dopo l’avvenimento qui narrato 
si ribellarono. , 

• . / 

(75) Un titolo. 'Acpopu.Y,v. Pretesto , colore , motivo , nel senso 
dato a questo vocabolo dalla Crusca al § 6. Pare quindi che 
cotesto Pancrate o comandasse allora tuttavia a’Cibirati, o 
che gli serbassero grata memoria se allora fosse già morto; 
dappoiché altrimenti non avrebbero protetto un amico del 
loro oppressore. Ma era costume de’ Greci d’Europa, che reg- 
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geansi a governo libero, d'appellare tiranni i signorotti di pie- 

• cole provincie, o bene o male trattassero i loro sudditi. 

• » , J r ' 

(76) In un imbarazzo , ecc. Non sapevano forse i Cibirati, 
quando Poliarato li richiese d’ospitalità, ch’egli dovea esser 
consegnato a’ Romani ; ma, venuti di ciò in cognizione per 

'• relazione di lui o d’altri, procacciarono di levarselo d’intorno. 

- " • * 9 * V t 
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(77) Mandar lo a Roma, cioè, secondochè osserva lo Schweigh. , 
in qualche porto d’Italia; perciocché le navi che venivano dal* 

' PAsia non approdavan altrimenti a Roma, ma quasi sempre 
a Brindisi, donde per terra gli uomini andavan a Roma, li 
perchè non disapprova l’anzidetto commentatore la lezione 
Volgata ti; rr» Pwrj.ato>v (sottintendi x^? av ) nel territorio di Roma , 
mutata dal Reiske in ti; nr,v Pwar,v, che a noi è sembrato più 
convenevole, Roma essendo stata la meta di quella spedizione. 

• N ' 

4 / . 

(78) Stoltezza . Non posso acconsentire allo Schweigh.^ che 
Polibio qui abbia scritto à-yvoiav in luogo di àvotav, ch’è proprio 
difetto di mente , sciocchezza , quale si fu quella di Poliarato, 
che gittossi nelle braccia di tanti ch’egli pur sapea non po- 

•. terlo sottrarre da’ Romani. “A^vcia significa errore ed eziandio 
colpa per volontaria ignoranza, siccome abbiam dimostrato 
. nella nota 13 al lib. XXVII, ma il contegno di Poliarato nè 
dall’uno, nè dall’altra era derivato, conforme scorgesi ancora 
dalle espressioni del nostro alla fine di questo capitolo. 

♦ 

(79) Callicrate , ecc. Di alcuni de’ qui nominati ha già il 
.nostro altrove parlato come di traditori della Grecia ; di Calli- 

' crate, XXVI, 1 e seguenti; XXXI, 8; di Licisco, XXVII, 13; 

-, XXVIII, 4, 8; di Garopo, XX, 3; XXVII, 13. 

* 

(80) Eransi affatto ritirati . Circa il significato che qui con- 
viene al verbo àva^topaV veggasi la nota 86 al lib. XXIX. Io 

. non ho aggiunte nel volgarizzamento le parole esprimenti a 
gubernaculis reipublicae che hanno i traduttori latini, giacché 
non riscontransi le equivalenti nel testo, ed il verbo solo basta 
per render il senso compiuto. Altrove (XXVIII, 3) l’abbiamo 
. in altro modo interpretato per le ragioni che adducemmo colà 
. nella nota 18. 

t • / t 

(81) I dieci. « I decemviri che da Roma furono mandati nella 
Grecia, per dar sesto alle cose di quel paese ». Reiske. - 
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( 82 ) Pretori. Bene osserva il Reiske che questi erano i su- 

premi maestrali della Grecia ; non già i pretori romani. S’in- 
ganna pertanto, a mio credere, lo Schweigh. in sostenendo 
che cotesti pretori erano i duci romani (il proconsole L. Emilio 
ed il propretore Gn. Ottavio) , e che anzi abbiasi a leggere 
&l aÙToO toO arparr^cu accennando al duce supremo, secondo 
Livio (XLV, 31), che dice essere stato dato l’ordine literis Im- 
peratori. Fatto sta che i dieci non poteano trovar esecutori 
più fedeli degli stessi pretori greci; dappoiché le prime cari- 
che erano tutte occupate da uomini addetti alla fazione de’ 
Romani, conforme afferma il nostro, e Livio ancora colle pa- 
role: Romanorum fautores soli tum in mayistratibus , soli 

in legationibus erant. Nessuno al certo meglio di costoro potea 
conoscere quelli tra i Greci che avversi eran a’ Romani, ed 
aveano favorita la causa di Perseo. 

(83) Secondo le proprie dissensioni di parte. Male , a mio 
credere, spiega lo Schweigh. questo passo nelle note. Sareb- 
bono, a detta sua,* le t£iat napaytoyat del testo quanto l’odio 
privato e le nimicizie che indussero quegli uomini a denunciar 
falsamente coloro che i Romani trassero nella capitale per 
processarli; pochi essendo i veramente colpevoli che con qual- 
che fatto segnalalo dimostrata ebbero la loro propensione per 
Perseo ed il loro odio verso de’ Romani. Ma Trapalai non 
sono semplici nimicizie per qualsivoglia cagione nàte,sib- 
bene, stando al significato della parola, che suona opposizione 
di setta, di fazione (siccome nel senso non figurato le marcie 
di due eserciti l’uno all’altro opposti), discordie che han ori- 
gine da siffatta opposizione, ed in odio privato s^ risolvono, 
non già in zelo per la pubblica causa. Laonde non potea 
considerarsi falsa cotal accusa quanto all’opinione degfi ac- 
cusati, ma quanto a’ fatti, co’ quali ben pochi avean manife- 
stati i loro sentimenti. — Che i pretori avessero omessi nelle 
loro denunzie coloro che con qualche distinto benefizicreransi 
acquistati de’ meriti verso i Romani , conforme suppone il 
Reiske che volesse esprimer Polibio, è sentenza troppo as- 
surda perchè faccia mestieri di confutarla. Nè sembra il Ca~ 
saubono averla intesa diversamente traducendo : twv LcSy.Xov 
ti rc7roiYjxoTwv, eximio aliqiio merito insignes (ch’eransi segna- 
lati con qualche gran merito) : versione conservata dallo 
Schweigh., a malgrado della opinione diversa esternata nelle 
annotazioni. Le parole greche testé addotte significano prò- 

Voi, Vili. — Polibio $ 
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priamente: Dì coloro che avean fatta qualche cosa manifesta , 
la qual cosa non è necessario che fosse un atto grandemente 
meritevole. ' . ’ 


(84) Non solo. Ho seguito il Reiske, il quale giudiziosamente 
suppose qui omesso Pcù uw'vcv dalla congiunzione ohuà *aì che 
segue, e con quésta olissi egli difende gl’indicativi mi0o^xw&u<n 
e Kw^W’jfycuat che hanno i codici in luogo del congiuntivo od 
ottativo che richiederebbe la semplice particella 


(85) Circa questi adunque , ecc. La sposizione del tradimento 
che cosi ò la libertà ad oltre mille Achei ne fu serbala da Pau- 
sante (VII, \0). Callicrate volea che pronunciata fo>se antici- 
patamente la sentenza di morte contro coloro ch’egli avrebbe 
nominati; ma i Romani, meno crudeli che non era quel mo- 
stro verso i proprii concittadini, non glielo accordarono, e 
dispersero quelli ch’egli aveva accusati per le città della Tir- 
rema (Etruria). 11 nostro storico ancora fu in quella proscri- 
zione compreso, ma poscia liberalo per mezzo di Scipione 
Emiliano, divenuto suo amico e discepolo, che l’ebbe sempre 
al fianco (V. la prima prefazione, tom. I, p. 8*9). — Le lettere 
erano, secondo lo Schweigh.. l’ordine mandalo dal capitano 
per sentenza de’ dieci , affinchè tutti gli uomini principali 
degli Achei, che nominati avea il traditore Callicrate, fossero 
chiamati a Roma. 

(86) Quanto era al suo proprio parere. Io mi sono attenuto 
alla traduzione del Casaub. Ad prupriam quidem ipsiusvotun - 
tatem quod attinet T anziché adottare la correzione del Reiske, 
che aureo cangia in éaaur&o, e menar buono allo Schweigh. il 
senso di prima persona ch’egli attribuisce a questo pronome 

' citando due esempli del nostro (XVI, 20; XVII, 5), dove real- 
mente lo si dee cosi intendere, perche chi lo pronuncia parla 
di sè, quando nel presente luogo di terza persona Polibio è 
.che favella. Se non che voltai pcóar.v, parere , non già volontà, 
che n’è ben differente, siccome fece il Ca^aubono. 


(87) Per arricchirsi. ITfò; rr.v tS'iav éiravopOwoiv, per il suo proprio 
avvantaggi amento. In varii luoghi del nostro riscontrasi ina.- 
ch’è propriamente correzione , raddrizzamento , nel 
senso di utilità , vantaggio , /acro, quasi correzione della pro- 
pria fortuna. 
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(88) Co*/. L’elogio di questo. re d’ùna popolazione tracica,, 
con brevi ma energiche -parole espresso, vedi nel libi XXVII, 
c. 10. Secondo Livio (XLV, 42), aveva egli dato agli ambascia- 
dori danari per il riscatto del figlio, giusta la somma che de- . 
stinerebbe il senato, il quale lo restituì gratuitamente, memore, 
dell’amicizia avuta Co’ suoi maggiori. 


(89) Ed i scusandosi , ecc. Avea Coti unite le sue forze a 
quelle di Perseo, e manifestamente parteggiava per lui, 
quando Genzio re degl’lllirii non erasi per anche spiegato. 
Tuttavia adduceva egli allora in sua difesa d’aver ciò fatto, a 
suo malgrado, costretto a dare statichi (Livio, XL1I, 29, 51; 
XLV, 42), tra’ quali reggiamo qui esservi stato il suo figlio. 


< * 

(90) A nulla più tendeva , ecc. n^ò? &u£sv Iti ^taraystv, che il 

Casaub. e lo Schweigh. tradussero neque quidquam amplttis 
ipsorum (Romanorum) interessi (nè recar più ad essi (a’ Ro- 
mani) vantaggio alcuno la nimicizia, ecc.), sta bene quanto 
alla sentenza dell’autore, ma non rende il àtareivEtv, ch’è ap- 
partenere , , spettare , tendere , e si riferisce al nulla ì non altri- 
menti a’ Romani. 


(91) Farsi veder placati. Atàcóacvct nel senso di onorare qui 
al certo non conviene, la generosità non meritata avendo 
forza di umiliare anziché di recar onore; ma non perciò 
soscrivo ali’èv^cujxcva del Reiske, quasiché i Romani obbligarsi 
volessero questo non polente re con sitlatto benefìzio. Più mi 
piace il senso di È£tXà<7xa0at, o meglio È£iXa<nc%a6xi, placarsi, at- 
tribuito ad aìàc'oaoOxt da Esichio, il quale vi aggiugne; w? èiXvi- 
<pora TéSn Ttowptav, come chi ha già preso castigo (dall’otTensore) ; 

10 che per l’appunto fu il caso de’ Romani con Coti. Male 
adunque rifiutò lo Schweigh. siiratta spiegazione: solo panni 
che innanzi alfatàcuasvct possa mancare cpavsvrE?, che ho sup- 
plito nel volgarizzamento colle parole farsi vedere . 

(92) Lucio Anicio. Avea. questo trionfato di Genzio lo stesso 
anno che Emilio Pauilo ebbe trionfato di Perseo. La pompa fu 
eguale in amendue, cornechè Emilio fosse stato l’anno ante- 
cedente, 586 di R., console, ed Anicio .solo pretore. 

(93) Degne del maggior riso . t'avrò? *ysXwro; a, parole che 

11 Dalechamp, traduttore latino d’Aleneo, ! neila edizione del 


; 



NOTE 


Casaub., 1598, molto esattamente rendette per quovis risu 
digna (degne d’ogni riso). Maximum risum concitavit , che ha 
qui lo Schweigh., non è nel testo. Io mi son ingegnato d’av- 
vicinarmi all’originale meglio che il comportava l’indole della 
nostra favella. " 


(94) Accompagnando, ecc. Qui pure il traduttore primo 
d’Ateneo meglio colse nel segno che non lo Schweigh. In- 
fatti, che cosa significa: Modulato ac numeroso digitorum motu 
tibias percurrere? (scorrer i flauti con modulato e misurato 
moto delle dita). Il moto non si riferisce qui altrimenti alle 
dila, sibbene a‘ tutto il corpo che passeggiando (àtarcepsuofxev&v) 
per la scena adattavasi alle note (rà? xpcóaei;), cioè a’ suoni 
musicali con moto conveniente' (xarà tri; àpp.G£ouay);' xivraeto;). 
Se non che l’aggiunta di lente a ÌYincedentium nella versione 
antica è superflua, ed io ho preferito di qualificare quel moto 
pell’àccompagnamento che partecipava dell’armonia de’ suoni. 

•t 

• (95) Piuttosto combattessero . Qui la intese meglio lo Schweig- 
hàuser, che tradusse àpm'fcaQai p.«xxcv, ut potius certarent. 
, Vehementius ha l’altro interprete, vocabolo donde s’arguirebbe 
aver essi già, ma debolmente combattuto, quando il combat- 
timento esser dovea un esercizio nuovo da introdursi. 


s 


I 


(96) Facessero come una guerra . Nella versione del Dale- 
champ è: Pugnae speciem repraesentarent , in quella dello 
Schweigh., ederent. Io ho espresse le precise parole del testo : 

Kcù 7roÌ6tv wdaveì (xa^v. 


(97) Conveniente alla loro petulanza. I sonatori di flauto 
presso i voluttuosi Greci rallegravano i banchetti colla mu- 
sica, e menavano vita lasciva, conforme hassi da Giovenale 

(Sat. Ili, v. 63 e seg.). ! 

». * ^ 

• # 

« Jampridem Syrus in Tiberim defluxit Orontes, 

' Et linguam et mores et cum tibicine chordas 
. Obliquas, nec non gentilia tympana secum 
Vexit ». 

È buona pezza che l’Oronte Sirio 
Sboccò nel Tebro, e col flautista seco 
Menò lingua e costumi, e corde obblique, 

P il gentilizio timpano. 


{ 
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E che costoro appartenessero alla vile ciurmaglia che l’opera 
sua prestava a’ più sozzi piaceri, il veggiam ancora nella vita 
deH’imperadore Lucio Vero, scritta da Giulio Capitolino, il 
quale di lui narra, come ritornato dall’Asia condusse seco 
sonatori di violino e di flauto, e buffoni mimici, e giocolatori, 
ed ogni genere di servacci, della cui voluttà la Sir^a ed Ales- 
sandria si pascevano. Presso i Romani pertanto, nazione più 
morigerata della greca, meno spregevoli erano i tibiani: dap- 
poiché la principale loro incombenza era di assistere sonando 
a* sacrificii. Tuttavia eran essi, secondochè scorgesi da Livio 
(IX, 30), molto dediti al vino, ed era loro permesso di girare 
per la città ogni anno tre giorni consecutivi, mascherati con 
licenzioso diportamento. Così tra i Greci come tra 1 Romani 
comparivan essi sulla scena, e volgevansi sonando verso i 
cantanti che dovean accompagnare. Anicio fece venir i suoi 
dalla Grecia, perchè i Romani non erano abbastanza adde^ 
strati ne’ movimenti vivaci ch’egli volea far eseguire. — Pre- 
messe queste notizie, massimamente circa i tibicini greci, 
apparirà l’assurdità della traduzione che del presente passo 
fece il Dalechamp con queste parole : Tibias cantu inflantes , 
qui ardori pugnantium militum conveniret; chè al certo àaéx-yet a 
non è l’ardore di soldati che combattono. — Del rimanente 
manca nel testo volgalo il sostantivo da unirsi all’aggettivo 
obutav, e bene si appose il Valesio suggerendo l’aggiunta di 
limai av, facoltà . 

■» » 

(98) Voltando , ecc. Abbiam veduto nella nota antecedente 
che i sonatori volgevansi verso i cantanti accompagnandoli. 
Ora costoro girandosi senza ordine, quando verso i cantanti 
di mezzo, quando verso quelli dell’estremità, faceano sì che 
il canto degli uni mescolavasi con quello degli altri, e che no 
nascesse lo schiamazzo indicato nel periodo che tosto segue. 

(99) Soffiando all'impazzata. Il verbo cpudaw, che qui usa il 
nostro, non significa suonar il flauto , tibiis canere , siccome 
lo ha tradotto lo Schweigh., ma semplicemente soffiare ; e 
soffiar cose pazze , à^iavoVra, insania quaedam è frase ben strana, 
contraria al buon senso. Io leggo quindi ààtav&iQTw;, avverbio, 
e riferisco il «puowvre; a t&ù; aùx&ù;, cui forse non male si farebbe 
ondar innanzi la preposizione et; (soffiando ne’ tubi). Nelle 
note marginali alla prima traduzione latina si propone à£ia- 
voiqtoi;, che s’interpreta; Qui vix quales essent intelligerentur. 


t 


1 
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Nella traduzione stessa è più ragionevolmente scritto: insania 
modis (in modi pazzi)! 

(100) Fra loro di scorda ndó. Ai è relativo a’ sonatori 
. e non altrimenti alle cose sonate; ehè in tal caso avrebbe il 

testo 5“ lo'/fepcvTa, eppure voltò lo Schweigh. dissonanfia. 11 Da- * 
lechamp circoscrivendo pose : Ttbiarum concen u dissoluto. Io, 
credo d’essermi meglio avvicinalo al testo che non amendue 
4 traduttori latini. . 

(101) Ed entrando insieme nella scena. Era il proscenio, sic- 
come Io indica il nome, un luogo situato davanti alla scena, . 
nel quale còlloCavansi il coro ed i sonatori di flauto che rego- 
lavan il suo canto, merttrechè la scena, posta di dietro, riser- 
vaia era a#li attori. Nello spettacolo dato da Anicio il coro ed 

i sonatori occupavano dapprincipio’, conforme è detto di r 
sopra, il proscenio; ma nella confusione nata di poi. per ca- 
. ’ . gione della zuffa appiccatasi tra i sonatori, e questi ed il coro 
trascorsero nella scena dove prima non erano. Ciò sembra, 
che qon abbiano compreso nè il Dalechamp nè lo Schweigh., 
tFaducendo il primo ouveitstorwm; rry <j*ryry \ Scenam quatientes 
irruebant (enlravan a precipizio calpestando la scena), ed il 
secondo : In scenam procurrentes (correndo innanzi nella 
scena). • 

’ , (102) Giratisi. Qui troviamo nel testo il vocabolo p.ETa3o>.Yi 

usato dal nostro nel descrivere gli esercizii della cavalleria 
. greca (tom. IV, p. 206; lib. X, c. 21), e che colà nella noia 104 
spiegammo, il girar tanto che la faccia venga ad essere dov’era 
prima il dorso, e questo dov’era la faccia. Terga vertentes , 

; terga dantes de’ traduttori latini significa la stessa cosa, ma 
• ad un tempo la fuga accennata già sufficientemente dall’àva- 
X.o> v 5cuv. Peggior è il significato mutato consilio , dato in una nota 
marginale dell’edizione casauboniana. 

> » * 

(103) Uno de’ coristi. Male voltò qui il Dalechamp, saltator 
quidam (certo ballerino), meglio lo Schweigh.: N scio quis 
e choro (non so chi del coro). Xcpsuetv, a dir vero, significa così 
. cantar in coro, come ballare. Xcp&ei, asXw^eì... é^scrai, Esichio ; 

: ma mi presente luogo trattavasi al certo d’uno de* cantanti, 
essendo poscia stati introdotti due saltatori òpyr.araì con quattro 
pugili, per porre come il colmo alla stravaganza dello spetta- 
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colo. L’aggiunta U mi yipò (fóori del coro, dal coro!, che 
sembra superflua, è forse' destinata a toglier ogni equivoco 
che nascer potrebbe dal doppio senso di corista e di ballerino 

che ha il vocabolo x&feuir,;. . ‘ \ 

• / 

/ « f ' • • 

(104) Battagliavano . Ho voluto render la immagine che ri- 
sulta dalla frase greca è/. 7 rapa 7 à£E&>; àpm£ea6ai, ch’è propria- 
mente pugnare schierati in ordine di battaglia. Quanto l’abbia 
espressa lo Sehweigh. scrivendo : fllis inter se dimicantibus , 
ed il Daleehamp che usci al tutto fuori del seminalo colle 

parole: Commissis illis duubus decer tantibus ì ognuno sei 

vede. 

• ** , r 

A • 

* 

■A "* ». 

(105) Orchestra. Luogo della scena destinato a* ballerini, e 
che pare diverso dal proscenio nel quale trattenevasi il coro. 
E comechò il coro stesso al canto sovente unisse il ballo, sic- 

. come lo indica l’etimologia di òp£sTa3ai che ad amendue si 
applica; ciò non pertanto convien credere che, siccome noi, 
avessero i Greci il ballo figurato, o dir vogliamo pantomimico, ' 
e che oprerai fossero quelli cosi denominati dal nostro che lo 
eseguivano in un sito appartato dalla scena. 

(106) Con trombe e corna. Differivano la tromba ed fi corno 
in ciò, che la prima era diritta, il secondo curvato in se stesso, 
a guisa dei nostro corno di caccia (V. Vegezio, De re milita 
1. Ili, c. 5). Quindi non defila materia, che in amendue era 
metallica, sibbene dalla forma deriva il nome di corno dato 
a questo strumento musicale. Vedi Polibio, XIV, 3, dove ho 
tradotto cornatori (sonatori di corno) i jScuxavrrrai; che qui pure 
riscontransi. Erano pertanto presso i Greci ed i Romani le 
trombe e le corna, siccome* lo sono tuttavia, propriamente 
strumenti bellici, ed è perciò che in questa stranissima zuffa, 
che imitar dovea la guerra, furono introdotti da Anicio. Gli 
antichi Ebrei davan fiato alle trombe non solo negli scontri 
guerreschi, ma eziandio nelle sacre loro solennità (A r um. 1 X, 
10). e chiamavanle con voce espressiva Chazzozzerròt, che 

N ricorda il Taratantara d’Ennió (V. il Porcellini a questa vocèl. 

Le corna poi, buccinas , appellavano Sciofarot , le quali nelle 
, battaglie e negli assalti, affinchè col rauco lor suono incutes- 
sero maggior terrore, non erano altrimenti di metallo, ma 
corna d’arieti, siccome leggesi nella descrizione della presa 
di Jerico (Jos., cap. VJ, W. 4, 13). 
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(107) Ciò che ne proveniva , rò <wp.|3 atvov, guale fuerit speda- 
culum , che scrisse lo Schweigh., mi dispiace meno del senso 
espresso dal Dalechamp, gratissimum et laetissimum speda - 
culum, che forse non era quello contemplato dal nostro. Giu- 
dichi il dotto lettore se io più di questi interpreti mi sia acco- 
ntato alla mente deU’autore. 

* . . r 

V 

(108) Che se, dice Polibio , ecc. Se il testo d’ Ateneo è come 
il leggiamo, andò di gran lunga errato il Dalechamp in tra- 
ducendolo così : De illis qui in iisdem ludis tragoedias egerunt t 
si quae Polybius memorat adnitar oratione persequi , me vùbis 
illudere quidam autumabunt (Di coloro che rappresentarono le 
tragedie se io m’ingegnassi di raccontare ciò che ne rammenta 
Polibio, crederà taluno che io voglia di voi le beffe). Probabil 
è tanta essere stata l’indecenza e la stravaganza di que* giuo- 
chi, che Polibio stesso per non meritarsi la taccia di betfeg- 
giatore abbia stimato di passarli sotto silenzio. Il licenzioso 
Ateneo non li avrebbe taciuti, se trovati li avesse descritti 
dal nostro. Infatti è Polibio che così parla (cpriaìv ò noXópi&s), e 

non altrimenti Ateneo. 

» 

(109) Gli Etpli, ecc. « L’avarizia degli Etoli, le loro rapine 
e la loro ferocia ha il nostro in diversi luoghi notate (il, 49 ;> 
IV, 3; IX, 35) ». Schweigu. 

(110) Di trar giovamento , ecc. La traduzione che dà il Va- 
lesio di xcoXoOrm; rJfc iTrixoupta; colle parole: Cum aliena dirir 
pere haudquaquam sinerentur, è con ragione riprovata dallo 
Schweigh., il quale ad È7rix&upia attribuisce qui il senso di w?*- 
Xttx, vantaggio , utilità, lucro, e non già il più comune diaiu/o 
in guerra . In fatti Imxoupeiv per giovare , esser utile trovasi in 
Senofonte (Cyrop., 1. VJ, c. 30), dove leggesi: Eo6r,; uèv tgi, 
otw èffrty àcp6&vcÓT6pa Trap&uoa, rcoXXà xai u^iaivcvri xaì xap.vovTt e^ixoupeì. 
/ vestiti che alcuno ha in gran copia giovano, sono utili a lui 
sano ed ammalato. 11 qual giovamento non è, a dir vero, il 
guadagno che ad alcuno ridonda dà qualche operazione, sib- 
bene il comodo, l 'agio che gliene deriva, e questo sarebbe 
stato ben poco per quella rapace nazione. Se non che i grandi 
bisogni degli Etoli, non meno avidi che scialacquatori (Po- 
libio, XIII, 1), faceano sì che co’ rubamenli procacciavansi in 
certo modo aiuti per campare. Così potrebbe qui restituirsi ad 
è7nxcupta il suo senso più usato. 
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(111) E dapprincipio , ecc. Osserva lo Schweigh., che la me- 
moria di questa guerra intestina degli Etoli non è più tra le 
storie di Polibio, ma che alcuni cenni se ne trovano in Livio. 

Nel lib. XLI, 25 dice questi che il furore degli Etoli contro 
se stessi minacciava di ridurli alla perdizione ; e nel lib. XLV, 

28 leggesi come Licisco e Tisippo uccisi aveano cinquecento . 
cinquanta dei principali loro cittadini , altri cacciati in esilio , 

e come i beni degli uccisi e degli esiliati posseduti erano dagli .. • 
accusatori . 

* ' . x 

i 

» 

(112) Ma poco innanzi a questi tempi. Nè la traduzione del 

Valesio: Recenti autem memoria , nè quella che suggerisce lo 
Schweigh. nelle note : Panilo vero superiori memoria, è, al 
parer mio, da -accettarsi. La versione poco meno che letterale 
da me eseguita panni la migliore. Misi opporrà che superiori 
memoria è ottima frase per esprimere Tela passata (Cic., prò . 
Balbo , c. 13); ma io rifletterò che dall’epoca delle uccisioni: 
d’Arsinoe al tempo in cui Polibio descrisse questi avvenimenti 
non era trascorsa un’età, sibbene pochi anni, conforme scor- 
gesi da’ testi di Livio addotti nella nota antecedente. Laonde 
quantunque àvtórepcv verbalmente significhi superius , àvwrspov 
Xpovw non è quanto superiori memoria (alla memoria de’ tempi 
passati); senzachè non vi si adatterebbe il Ppaxel paullo, qua- 
siché un tempo determinato, qual è una età, esser potesse più 
o meno breve. Recenti memoria (a memoria de’ tempi recenti, 
testé passati), se fosse modo di dire appoggiato su classica 
autorità, sarebbe più conforme alla mente del nostro. Panila 
ante haec tempora avrebbesi, secondo me, a voltare questo 
passo, e così l’ho volgarizzato. \ 

(113) Ad Arsirne. Pretende lo Schweigh., che Polibio fatto 
abbia menzione di questa strage nel lib. IX, 45, dove ram- 
menta l’anzidetta città all’anno di R; 543 o 544; ma siffatta 
supposizione è al tutto gratuita. V. colà la nostra nota. 

» -a 

(114) Un grave nembo. AaiXa<}» non è procella, siccome lo in- 
terpretano il Valesio e lo Schweigh. Cotesto sconvolgimento 
dell’aria non va necessariamente unito ad uno scroscio di _ 
pioggia, ed il vocabolo greco che qui riscontriamo significa 
per l’appunto, secondo Esichio, u ouorpccpYiv p.s7à ùeroù, un 
turbine di vento con pioggia. E giusto è il paragone, dappoiché 

la caduta impetuosa di vortici acquosi arreca il colmo della 
confusione ad una procella. 


t 
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(115) Gli uomini in generale. Non tutti, sibbene ot mXXot twv 

«v6 3&7v&>v. la moltitudine, quasi il volgo dogli uomini. Nella 
traduzione latina è omessa questa restrizione, 

(116) Caropo. Di costui veggansi i luoghi del nostro citati 

al cap. 10 di questo libro nella nota 79. 

» # 

• • 

(117) La fortezza di Sicione ed il potere della città degli Ar- 
givi. Delle due città qui mentovate lasciò scritto Livio in ram- 
mentando ch’orano solamente nobili. Di Sicione pertanto rife- 
risce Strabone (Vili, p. 382) ch’era fabbricata sopra un . colle 
forte di natura, sui epuuvcv. Argo divenne città opulentis- 
sima dopo la distruzione di Micene, già residenza del potente 
Agamennone, ma di lei a’ tempi dell’ anzidetto geografo 
(p. 372) non esistevano neppur le vestigie. Quanto è alla voce 
papo;, propriamente peso , può essa esprimere cosi massa di 
forze, come di ricchezze; il qual doppio senso ha eziandio 
Yopes de’ Latini, e se non vo’ errato il potere, la potenza degli 

Italiani ancora*. 

. « % 

(118) Epidaùro , celebre ppr il magnifico tempio d’Esculapio 
da lei cinque miglia distante, ma meno nobile delle altre due 
(Liv., loco cit.).' 

- • » 

*** • 

(119) In aspettazione. Mettwpoc che ha qui Polibio b proprio 
sospeso r incerto dell avvenire , qual e appunto chi si reca a 
vedere una cosa della cui eccellenza ha molto sentito a ragio- 
nare. Ma il cupidus , in che fu voltato questo aggettivo, non 
esprime che parte di siffatta idea, e vi manca l’altra forse più 
importante delia scena che si crea la fantasia deU'tiomo messo 
in aspettazione. — Del resto era Emilio da Epidaùro passato 
nella Lacedemone, e di qui per Megalopoli salito in Olimpia 
(LiV., loco cit.). 

(120) E disse, ecc. Questo elogio di Fidia non riscontrasi in 
Livio, ma vi si legge com’egli; non altrimenti che se avesse 
ad immolare nel f.apitolio, comandò che si preparasse un sà- 

griflcio più ampio del solito. - 

» 

v 

*(121) Il Giove d'Omero, la cui maestà è tutta espressa ne’ 
versi del poeta sommo, dove ti si presentano le divine chiome 
scosse in sulla testa del re immortalt , onde trema il grande 
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Olimpo ; immagine che non lasciarono d’imitare i più sublimi 
tra i poeti romani, Virgilio nel cenno che fa tremare l'Olimpo, 
Orazio nel sopracciglio che tutto muove. Cotesto immenso ri- 
stillamento sembrò ad Emilio Panilo di scorgere nell’Insigne 
lavoro di Fidia qui rammentato, la cui minuta descrizione 
trovasi in Pausania [Eliuc. prior ., c. XI). 


« . 

(Ì22) Polibio racconta^ ecc. Lo stesso numero di città. di- 
strutte e di prigioni menati via riferito è da Livio (XLV, 34). 
Immensa fu, secondo lo stesso storico, lo quantità dell’oro e 
dell’argento accozzata, e la preda raccolta dalle città che mi- 
* sero a sacco. Quanto è al frammento che lo Schweigh. trar 
vorrebbe a questo luogo dagli avanzi polibiani ch’egli collocò 
alla line del testo, a me non pare, siccome a lui, che il con- 
fronto con ciò che dice Livio circa lo stato di Corinto, al 
tempo che vi si recò Emilio,, ne autorizzi a credere quelle 
^ parole del nostro; dappoiché lo storico rumano non fa motto 
delle particolarità toccate in quel frammento, cioè a dire del 
sito di quella città e dolla opportunità del suo castello per 
rispetto a’ luoghi che sono dentro e fuori dell’Istmo. — Del 
resto osserva bene lo Schweigh. che gli avanzi uniti in questo 
capitolo andavano posti innanzi all'ambasceria riferita nel 
cap. 10; conciossiachè L. Emilio girasse la Grecia avanti 
l’arrivo de’ dieci legati, conforme Livio insegna chiaramente 
nel lib. XLV, c. 27. 

, • 

(123) Venne ancora il re Prusia. Ragionevolmente nota lo 
Schweigh. che Prusia, il quale subito dopo il suo arrivo fu 
introdotto nel senato, conforme dice Livio (XLV, 44', giunto 
era in Roma, secondochò bassi dal nostro nel cap. 17 di 
questo libro, al principio dell’inverno dell'anno antecedente 
a questo, in cui furono consoli C. Claudio Marcello e C. Sul- 
picio Gallo; laddove agli anibasciadori delle altre nazioni che 
vennero pure onorevolmente accolti, si diede senato, poiché 
i nuovi consoli entrali erano in funzione alla metà di marzo. 
Per tal modo possono combinarsi i due storici. 

V 

(124) E co’ duci. Non solo, siccom’è parere dello Schweigh., 
' con L. Emilio e Gii. Ottavio che ottennero l’onore del trionfo, 

ma con tutti i duci ch’erano stati nella Macedonia, secondo- 
chè opina il Reiske, il quate prova la sua asserzione colle 
parole di Livio circa Prusia (loco cit ): Omnium, qui in Ma - 
cedonia fuerunt imperatores , favore est adjutus . 
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(125) Cotesto Prusia , ecc. Diversamente la raccontavano gli 
storici romani, conforme hassi da Livio (loòo cit.), il quale 
tuttavia accenna quanto , riferisce Polibio su questo partieo- 
; lare, senza esporre la sua opinione, che noi francamente pro- 
nunciamo in favore dello scrittore greco più vicino a’ tempi 
in cui quelle cose avvennero, e non rattenuto da* rispetti che 
sovente guidarono la penna del Romano. 


A 

T" 


ti 

I’ 

u 
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' (126) In cappello , toga e scarpe . Diodoro Siculo, che nel- 
l’egloga XXII delle ambascerie copiò quasi le parole del 
nostro circa questo avvenimento (t. li, p. 625, ed Wesseling.), 
aggiugne al rctXeo; (pileits) l’epiteto di Xeuxò; (bianco). Doveva 
egli piuttosto apporlo alla TYifU'wa (toga), che sappiamo essere 
stata bianca (Tertull., De Resurrect. carn. in Lips . Opp., 1. 1,* 
p. 256, 6) : del cappello non è noto che il fosse. — KaXtxwuc 
ha Polibio, esprimendo grecamente il vocabolo latino calceos. 
Le scarpe de’ Greci e de’ popoli d’Oriente erano suole assi- 
curate al piede ed alla parte inferiore della gamba col mezza 
di sottili corregge, dond’ebbero il nome di forG^ara. Appiano 
riferendo questa viltà di Prusia ( Mithrid ., 2) cansa il latinismo 
adottato da Polibio, e chiama i calceos foG^ara traXixà, suole 
italiane . 


()27) Di recente francati. A delta di Lipsio [De Amphitheatr. , 
Opp., t. Ili, p. 579) nulla v’avea di più noto e testificalo quanto 
che i nuovi liberti portassero cappelli, ed intorno alla toga 
valga il testo dello stesso scrittore citalo nella nota che a 
questa precede. Alle autorità su cui appoggiasi questo fatto 
può esser aggiunta la presente di Polibio. Da Livio pertanto 
• ciò non apparisce, dicendo egli solamente che Prusia portava 
le insegne dell’ordine de* liberti, insignia ejus ordinis.; quasi- 
ché siffatti distintivi non fossero stati proprii de’ nuovi liberti. 

(128) Adorò prostrato la soglia. Il verbo irpoaxuvElv, che qui 
riscontrasi, è da Senofonte sempre usato nel neutro per pro- 
strarsi in atto di venerazione ( Cyrop ., II, 4, 13; V, 3, 18; 
Vili, 3, 14; Agesil., 34); e ciò dovean fare tutti coloro che 
preseotavansi al re di Persia (V. Corn. Nep., in Conon., 3; 
Plutarch., in Themistocle). Qui lo troviam attivo reggente gli 
oggetti adorati, e cosi leggiamo ancora in Erodoto ( Polymn ,) 
9 cvQp 6 ) 7 TGv 7 ?poaxuv£tv, e nel luogo di Plutarco testé citato irpcaxuveìv 
eixova 0 egu ; dove pertanto l’oggetto dell’adorazione è la pei> 
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sona del re o la sua immagine, e non altrimenti la soglia 
baciata, conforme appariscé dalla scrittura che abbiamo per 
mani. Livio fa dire al nostro: Osculo limen curiae contigis&e , 
iL qual bacio, stando al testo, non solo dovea essere impresso 
alla soglia, ma gittate eziandio a’ senatori dentro alla curia 
seduti; lo che noi} so come Prusia avrebbe potuto eseguire 
colle mani abbassate: attitudine descritta da Livio alquanto 
oscuramente colle parole submisisse se. Come sarebbe se Po- 
libio avesse Scritto : npco£*uvv;o8 (neutro), reti cù$&0 ^tXióaaTi itya- 
{uvoc xai rot<; xathrij/ivoi; è7vuf8s'yt*ap.£vo$ ; ovveramente, dappoiché 
nel Trportxuvilv è compresa la prostrazione ed il bacio, npcozx. 
eirì tgu ouSou, xaì toT$ x. t. X., prostrossi adorando sulla soglia , 
e gridando, ecc.? Sospettò già. il Reiske che al volga to rcv? 
xafopivou;- sarebbe meglio sostituir il dativo, riferendolo al 
verbo che segue anziché a quello che precede, e male, per 
mio avviso, lo Schweigh. si oppose a siffatta emendazione; 
ma io non hò voluta arbitrare nel volgarizzamento. 


(129) Viltà - effeminatezza . ’AvxvSpfa, cui credetti che corri- 
spondesse la prima di queste voci, non è sinonimo di pvxt- 
xtcuw; ch’espressi per la seconda ; perciocché mancanza di 
virilità, cioè della forza morale che qualifica il sesso migliore, 
non pone la esistenza di mollezza muliebre, ch’è sibaritica 
dissolutezza, e più assai che la semplice negazione di valore 
e la timidità che all’onore fa preferire la vita. Prusia a tanta 
bassezza discendendo, greco e re com’egli era, davanti a’ Ro- 
mani, che cotal umiliazione non chiedevano neppure dallo 
straniero il più volgare, ben merita vasi la taccia di effeminato. 

(130) Ottenne per ciò appunto. Terribile rimprovero è questo 
alla superbia de’ Romani, che compiacevansi dell’umiliazione 
‘e’ popoli e di chi li reggeva ; non altrimenti che abbonivano 

con severe pene affliggevano chi appetto al loro sovrano 
otere pretendeva di sostenere la propria dignhà, siccome 
lei libro antecedente vedemmo che avvenne a’ Rodii. 

y 

(131) Essendo a lui nemici. Lo Schweigh. nel dizionario 
polibiano asserisce che il participio ^taP£pX7Ì«i.evGi deriva dàlPiti- 

nito passivo $iapaXXEo8at, cui egli dà il significato di incusari , 
ale audire (esser accusato, in mala voce). Ma qui era in 
mala voce Eumene, non già il senato, cui si riferisce quel 
participio. Il passo di Platone, citato da lui nelle note, credo 
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che potrà rettificar le nostre idee su t quel verbo. Nel Fedone 
(t. 1, p, 67, ediz. di Enr. Sief.) leggesi : Et - &ta|3e|3xiiìvrat |/iv 
Travrax,^ t<!> atóaaTt (nel dativo), imperciocché se in ogni parte 
sono nemici al corpo ; donde scorgesi che &ap£pxr ( {xat suona 
questo verbo, passivo di forma, alt ivo di senso, nella prima 
• persona dell’indicativo presente espresso da Platone. — Del 
resto intorno all’andata di Eumene a Roma e della esclusione 
. di lui, siccome di tutti gli altri re, non abbiamo da Livio se 
non se un brevissimo cenno nella epitome del lib. XLVi, ch’è 
il primo de’ perduti. 

(132) Essere costui il primo , eec. La benevolenza de* Romani 
verso Eumene, che aveva a questi fruttato il possedimento di 

\ tutti [ paesi di qua dai Tauro , meno la Licia e la Caria 
(XXII, 7), e gli onori con cui fu da quelli ricevuto (XXII, 1) 

• ebbero origine da’ meriti d’Attalo suo padre nella guerra 
‘ contro Filippo, e da’ suoi proprii in quella contro Antioco, 

esposti da lui medesimo nell’orazione che tenne in senato 
. (XII, 2-5); ma il non retto suo diportamento nella gueira di 
Perseo alienarono da lui gli animi di quelli. 

- * 

(133) All apparenza esterna. Tri rwv éxtò? cpavrasia, verbal- < 
mente all opinione, alV immaginazione di que' di fuòri. I tra- 
duttori latini hanno: Famae publicae serviendo, ch’è la me- 
desima sentenza espressa dal nostro; ma io ho credulo di non 

• offendere la proprietà delia nostra favella avvicinandomi mag- - 

giormente al testo. - 

i ^ 

(134) Qualche imbarazzo. Sebbene la scrittura dpi cod. Bav. 
«7ri0«vcv ti opta sia mostruosa, conforme osserva lo Schweigh., 
io non so appagarmi neppure di quella dell’Orsini, accolla da 
lui e dal Casaub. Infatti ove leggiamo àrctOavcu tivòs aurei; è^axe- 
Xou07ì<j£tv, dovremmo co>ì voltare questo passo: Seguir loro 

' qualche cosa d'incredibile, d'improbabile; lo che parmi che 
poco s’accordi col buon senso. Come sarebbe se la vera le- 
zione emergesse dalla viziata del cod. Bav., nella quale si 
conservassero le due estremità con piccola modificazione fa- 
cendone àrcoptev, ch’è appunto l'imbarazzo (la difficoltà, l'in- . 
conveniente) da noi espresso. 

(135) Il questore . Fra le attribuzioni de’ questori era eziandio 
quella di procurare gli alloggiamenti e le provvigioni agli 
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ambasciadori ed a ’ re che veniva*) a Roma \V. Kipping., An- 
- tiq. rom ., p. 379). Ora, non volendo il cenalo ricever Eumene, 

. mandò a 1 ,i lo stesso magistrato che avrebbe avuta J’iucum- 
benza di prestarsi a’ suoi bisogni nel caso che fosse stato 
ammesso. . 

- (136) Avvenimento d' importanza, fu voltalo in latino: Quod 
adprime ad rem faciebat (che principalmente alla cosa appar- 
teneva). lo che panni assai oscuro e per niente corrispondere 
. alla espressione del testo, rifórma è affare , pratica di qualche 
importanza, che si trae dietro gravi conseguenze; quindi 
ti, che qui abbiamo, significa un avvenimento im- 
portante, qual era per l’appunto il pericolo che ad Eumene 
sovrastava da’ Gallogreci. 

> - • * 

(137) Sozzo rifiuto. Così m’è sembrato dover volgarizzare la 
. voce axofkXtaujòc derivata da <jxi/3xXcv, ch’è propriamente lo 

sterco renduto duro e secco per la lunga dimora negrinte- 
stini. Esichio lo definisce èx^auX'.aua tò à£oxip.cv, cosa vile > ino- 
norata» Contumcliosam rejectionern (ingiurioso rifiuto) ne fe- 
cero gl’interpetri latini, lo l’ho avvicinato, per quanto il 
permetteva la decenza, alla sua origine,, che, se non ìn’in- 
ganno, adeguatamente esprime il sommo disprezzo con che 
il senato trattò quel sovrano, in altri tempi assai benemerito 
della repubblica. - . 

4 , 

. t * « 

(138) Per ogni verso. Non parmi che possa meglio rendersi 

nell’idioma italiano il 7 t«vty) ravr a>$ che ha il nostro non* qui 
solo, ma in parecchi altri luoghi della sua storia, e che signi- 
fica dappertutto , in tutta la estensione della cosa cui viene 
applicalo. Cosi nel lib. VI* c. 21 trovasi questo modo di dire 
per significare la misura di dodici dita che una lamina di 
bronzo posta sul petto ha da tutte le parti, cioè in lunghezza 
ed in larghezza. Cosi in parecchi altri luoghi raccolti dallo 
Schweigh. nel dizionario polibiano, anche dove non trattasi 
di estensione materiale, hassi ad intendere il complesso di 
tutti i casi cui è soggetto l’argomento del quale si tratta. Tal 
è il passo nel lib. XXIV, 9, dove io tradussi Tràv-no 7càvT<«>?, 
sfuggì al tutto in ogni incontro . L’Ernesti pretende che la 
prima di queste voci sia l’antico dativo 7r*vrr, (coII’vj soscritlo), 
al quale fu poi sostituito *àor. ; ma ciò non può essere, dap- 
poiché vi si dovrebbe sottintender un sostantivo femminile. 




NÒTE . . 

* / 


quando la struttura della parola, meno l’v), è quella del dativo 
mascolino ™xv?t, che potrebbe riferirsi al rpc™ elitticaìnente 
* ommesso: sebbene ix vràvros T^orcu e xarà -rcavra tpoircv sieno le 
buone frasi corrispondenti all’italiano ad ogni modo. Per mio 
avviso è cotesla una ripetizione alquanto modificata dello 
stesso avverbio, la quale mira ad accrescer energia alla sua 
, espressione. Il medesimo senso emerge dall’italiano affatto 
affatto, che non disdirebbesi a tutti que’ luoghi dove il nostro 
ha il Trarrvi iravtw;, se si eccettui quello dei libro VI di sopra 
citato. 


- (139) In sull 1 incominciar del verno . Vedi la nota 123 al prin- 

. cipio del cap. antecedente. 

- > * . 

(140) Alle quali tutte. Per mio avviso non v’ha qui mestieri .• 

' -di emendazione, siccome piacque al Reiske, che propose di 

cangiare l’ti; (a’ quali) in tcutoi; (a questi), giacché dopo la 
parentesi non finisce altrimenti il periodo. Nè tampoco io 
veggo nel presente passo un vizio di connessione, àvaxoXouOCac, 
conforme sostiene lo Schweigh. Nel volgarizzamento mi sono 
esattamente attenuto al testo, e non parmi che da cotesta fe- - 
deità sia risultato alcun inceppamento. 

» m 

. 

(141) Trascurò. Uct^tmtuzt non è propriamente trattare con 
qualche disprezzo , siccome parve allo Schweigh., che il tra- 
dusse contemtius egit. La preposizione vrapà dà talvolta al 
verbo cui è congiunta il senso di negligenza , poco riguardo nel 
consumare razione. Così vrapaxcustv nel principio del susse- 
guente capitolo equivale a udire sbadatamente , senz' 'attenzione . 
li Casaub. scrisse semplicemente dimisit (licenziò), e forse 
non andrebbero male, unite amendue le versioni latine, di- 
misit contemtius , cum contemtu (licenziò con disprezzo). 

(142) Trattenne la sua decisione , siccome avea fatto co’ Ro~ 

dii, a’ quali nè bene nè male avea detto intorno al trattamento 
che in appresso doveansi aspettare. Il Casaub. tradusse: Sed 
et Atheniensibus irati patres erant , la qual traduzione il Reiske 
accettò, e volle che, per trarne il senso in lei espresso, si 
leggesse è7T6ìx,e,- attivo, e così piacque pur aH’Ernèsti; lo 
Schweigh. bene s’appose conservando ma dandogli * 

il significato di trattenersi. Ecco com’egli su ciò ragiona : .« Ri- 
tenendo il volga to (cioè iwtTx* eotùrnv) xal xaxà *A0 yi- 
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vacous, questa è la forza di quelle parole: ma verso degli Ale - ' 
niesi ancora il senato si trattenne (continuit se), cioè non si 
dimostrò granì fatto pronto ; la premura e la benevolenza , con 
cui trattò gli ambasciadori degli altri popoli , trattenne e 
moderò ». : v 

(143) Gli Ateniesi. Lo Schweigh. ritiene per certo che que- 
st’ambasceria è la continuazione dell’antecedente, alla quale 
egli amerebbe di attaccarla cosi incominciando : Ot uiv -yàp 
’AOyjvaìoi (imperciocché gli Ateniesi). A me non sembra la cosa 
tanto evidente; dappoiché la venuta degli oratori ateniesi, 
non meno che delle altre nazioni, a Roma avea per solo mo- 
tivo il congratularsi col senato delle vittorie ottenute sopra 
Perseo e Genzio. Non è impossibile che gli Ateniesi in qualche 
altra occasione avessero spedita un’ambasciata per chiedere 
i favori che qui sono riportati. 

/ * 

(144) Pella salvezza degli Aliarti. Allorquando Perseo vin- 

ceva i Romani in una battaglia equestre, il pretore Lucrezio 
incominciava il soggiogamento della Beozia dalla espugna- 
zione di Aliarto, ed impossessatosi di questa città, la distrusse 
dalle fondamenta, ne vendette gli abitanti, e recò alle navi le > ■ 
suppellettili preziose che vi rinvenne (Liv., XLII, 63). Gli 
Ateniesi domandaron al senato la liberazione di quegl’infe- 
lici, e forse il ristauramento ancora della città stessa, ma più 
stava loro a cuore la sua campagna, col possesso della quale 
inutili rendevano le grazie implorate da’ Romani in favore 
degli Aliarti. . 

p / 

(145) Due incumbenze. L’una era la riedificazione d’ Aliarto 
e la liberazione de’ suoi abitanti; l’altra i possedimenti che 
chiedevano. 

' ; 

(146) Dappoiché in addietro . Dopo la espulsione di Serse 
dalla Grecia e’ sembra che queste isole rimanessero agli Ate- 
niesi. Di Deio sappiamo da Tucidide che questi due volte la 
purificarono, vi stabilirono il pubblico tesoro della Grecia, vi 
istituirono feste e giuochi, ne cacciarono i primi abitanti e 
poscia li rimisero in patria; le quali cose tutte indicano pa- 
dronanza. 1 Macedoni, osserva lo Schweigh., pare che le 
abbian loro tolte. 

(147) La campagna degli Aliarti. Essere questa stata molto 
Voi. vili, - Polibio r 
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pingue lo indica l’epiteto di erbosa che le dà Omero. (//., li, 

- v. 503). 

V _ 

(148) Quasi più antica. La fabbricò,. secondo Stef. Bizant., 
Aliarlo, figlio di Tersandro, nipote d’Eolo. 

% > 

(149) Chè render comune , ecc. Abbiamo da Senofonte [De 
-■ repab . Athen ., c. I, 12) che gli Ateniesi accordavano a’ citta* 
dini forestieri eguali diritti, perciocché abbisognavano di forer 
stieri per cagione delle molle arti che coltivavano e della 
marineria. . 

(150) Del resto diede loro il senato Deio e Lenno ; ma diede 
. ad essi ancora la campagna di Aliarlo, secondoehè riferisce 

Sìrabone (IX, p. 411), a’ tempi del quale la Città non pi(i esi- 
steva, donde apparisce che non fu altrimenti rifabbricata. 

(151) Teeteto, Della costui ambasciala veggasi il c. 5 di 
questo libro. 

\ • 

(152Ì Stratonicea , egualmente che Cauno, città della Caria, 
e, a detta di Strabone (XIV, p. 660), colonia de* Macedoni, 

• uscita probabilmente di Stratonica, che Tolemeo (III, 13) an- 
novera tra le città della Macedonia e pone nel seno Singitico. 
Stefano le confonde amendue. 

• * • « . » 

(153) Filofrone ed Astimede. Circa costoro, che precedettero 
nell’ambasciata Teeteto, veggasi il cap. 4 di questo libro. 

(154) Nel Peloponneso , ecc. Qui si accorse lo Schweigh. che 
non tutte le materie nel presente libro trattate appartengono 
al trentesimo; dappoiché al cap. 15 appunto finisce la storia 
de’ quasi LUI anni che corsero dal principio ^ della seconda 
guerra punica sino al fine della guerra di Perseo : spazio di 
tempo che il nostro erasi proposto a termine della sua storia, - 
conform’egli stesso lo dice ne’ libri I, 1, e III, 1 e 4. Ohi 
avendo egli prese le mosse dall’olimpiade cxl., che (posta la 
edificazione di Roma, secondo lui, nel secondo anno dell’olirn^ 

r~ piade vi) corrisponde all’anno 534 di Roma, ne segue che il 
' soggiogamento della Macedonia, cui tennero dietro i torbidi 

\ dell’Achea, avvenisse nel 587 di R,, nel quale anno trionfò 
Emilio di Perseo. L. Anicio pertanto, che trionfò, giusta 
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Livio (XLV, 43), nelle feste quirinali che cadevano in febbraio, : 
e precisamente il dodicesimo giorno avanti le calende' di 
marzo, ebbe ancor egli quest’onore sotto i consoli del 587, 
non già sotto quelli del 588, conforme stima lo Schweigh., 
giacché i nuovi consoli entra vati in funzione negl’idi, cioè 
a’ 15 di marzo. 

(155) Poiché vennero gli ambascia-dori. Parecchie ambascerie 

aveano gli Achei mandate a Roma per chiedere grazia; ma 
invano, chè non si ebbe ad. esse alcun riguardo. Vedi Pau- 
sania, VII, 10. ! • . 

(156) Qual fosse Iodio contro Callicrate. Se questo estratto 
dee collegarsi colla breve ambasceria che il precede ed esr 
seme la continuazione, non può starai certo il testo volgato: • 

TgO rapì KaXXixpar/ìv aiffcu;; sibbene converrà scrivere col Reiske : 

Tò (£è) irpòi; KaXXtxpaTT,v OWeramente raTcv Se ry tò ?rp. y.. |x f , 

siccome noi l’abbiam yolgarizzato, tanto più che rexaatpeoQai - 
rapì Ttv&? non è buona frase, qual parve allo Schweigh., quanto 

lo è TEjct/.aipsa6ai ti. 

(157) Andronida. Di questo compagno di Callicrate veg- 
gasi XXIX, 10, nel principio. 

(158) Le feste Antigonie. Su queste consultisi la nota 130 al 
lib. XXIX. Antigono sovrannomato Dosone, tutore di Filippo, x 
che fu poscia padre di Perseo, poi ch’ebbe vinto in battaglia 
Cleomene re di Sparta, e liberati gli Achei dalla costui tiranr 
nia, ritornando a casa ottenne, a detta del nostro (li, 70), 
cosi dal comune di questa nazione , come da ogni città in parti-' 
colare, quanto conferir puossi a chi si è meritato un onore im- 
mortale. Fra siffatti onori scorgesi qui che furono le feste An- 
tigonie istituite da quelli di Sicione. 

(159) Tinozze e vasche. Comechè, secondo Esichio, {/.axrpanel 
senso di vaso da bagno suoni lo stesso cheirueXo;, ciò non per- 
tanto osserviamo da questo luogo che nelle prime, siccome 
comuni, più d’un uomo scendeva, nelle altre un solo. Anche 
a detta di Polluce ( Onomast ., VII, 168) bagnavasi più d’uno 
nella p.àxrpa, cosi denominata per la sua somiglianza alla 
madia, in cui s’intride la farina per ridurla a pane. Quindi è 
da rifiutarsi la lezione del Valesio, il quale leggendo pwixp*; 


> 
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sull’autorità d’un codice, mutar vorrebbe xotvà; in ffxvivà;, quasi 
grandi tabernacoli , tende , e quella del Gronovio, che propone 
xXi'va;, xotra;, fatto", giacigli. Piti si appose al vero il Reiske, 
che non altrimenti in xotvòs, sibbene in aaxpà; trovò il vizio 
della scrittura, e vi sostituì jxax.Tpà^ ritenuto dallo Schweigh. 

(160) Calava. KaOuvat, al pari dell’italiano calare , si usa in 
senso attivo non meno che passivo, e significa così mandar 
giù , conio discendere. — Quanto è alla correzione del testo 
volgalo et rauraic gote ti; xa0ó), preferisco quella dello Schweig- 
hauser et< taura; ore ti; xa0e(r, (quando alcuno in queste calava) 
all’altra del Reiske et ràurat; 77 gte ti; xaQói (se in queste talvolta 
alcuno discendeva), non parendomi il dativo bene retto da 
cotal verbo. 11 xansvat pertanto non era, per mio avviso, da 
tentarsi, chè non è sbaglio, sibbene particolarità dei dialetto 
ionico, del quale non è a maravigliarsi se rimanesse qualche 
traccia presso gli Achei, discendenti dagli Ionii, e l’Arcadia, 
patria di Polibio, era compresa nell’Achea. 


< 
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AVANZI DEL LIBRO TRENTESIIOPRIMO- 


SOU.TUBIO . 


• i , 

Avvenimenti dell anno di Roma 589. 

«% ' 

Guerre intestine de’ Cretesi — I Rodii chieggono di bel nuovo la società 
de’ Romani — Ma indarno (g 1.) — È accordata la libertà a’ Galati 
(g 11.) — Antioco Epifane mena una pompa magnifica — Celebra giuo- 
chi — Riceve l’ambasciadore Tib. Gracco (§g III, IV, V.) 

Avvenimenti dell’anno di Roma 590. 

Ambasceria de’ Rodii e degli Achei — Ambasceria di Prusia contro Eu- , • 
mene — 1 Romani favoreggiano i Galati (g VI.) — I Rodii dimandano 
perdono — Fassi la società co’ Rodii (§ VII.) — Gli Achei chieggono 
mercè pegli esuli chiamati a Roma — Risposta sconfortante del senato 

— Gli esuli non sono rimessi — Insolenza di Caropo e di Callicrate 
(g Vili.) — Gracco assoggetta i Cammani — C. Sulpicio, Manio Ser- 
gio, ambasciadori in Grecia e in Asia (§ IX.) — Sulpicio Gallo tratta 
Eumene con asprezza (g X.) — Antioco Epifane tenta di spogliare il 
tempio di Diana in Elimaide — Muore in Taba città della Persia (g XI.) 

— Demetrio chiede d’esser restituito in Siria — Il senato glielo niega 

— Gneo Ottavio ambasciadore in Asia, in Macedonia e presso Ariarate 
(g XII.) — Marco Giugno ambasciadore — Trocmi — Gneo Ottavio » 
ambasciadore (g XIII.) 

' * y 

Avvenimenti dell’anno di Roma 591. 

Ariarate succede al padre — Rinnova l’amicizia co’ Romani (g XIV.) — 
Ne fa festa — Ripete da Lisia le ossa della madre e della sorella (g XV.) 

• — Ambasceria de’ Rodii a Roma (g XVI.) — Calinda s’arrende a’ Rodii 

« (8 xvii.) 
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Avvenimenti deli-anno di Roma 561 . 

v 

« r 

U regno d’Egitto diviso fr3 due fratelli — Canuleio e Quinto* ambascia- 
dori — Consigli astuti del senato — T. Torquato e Gn. Merula, amba- 
sdadori (§ X Vili .) — Uccisione di Git. Ottavio — Demetrio delibera 
con Polibio — Non segue il consiglio di Polibio (§ XIX.) — Diodoro, 
aio di Demetrio' — Menillo, ambasciadore di Tolemeo maggiore, aiuta 
Demetrio (g XX.) — Apollonio — Demetrio prepara la fuga — Polibio 
ammalato — Demetrio bevitore — Ammonizioni di Polibio (g XXI.) — 
Demetrio s’infinge d’andar alla caccia — S’imbarca in Ostia (g XXII.) 
— Tardi si conosce la sua fuga — Il senato destina ambasciadori in 
Asia (g XXlll.) — Catone si lagna del lusso de’ Romani (g XXIV.) — 
Tolemeo Fiscone va in Cipro — Torquato lo induce a licenziar i sol- 
dati mercenarii — Gn. Merula, ambasciadore (g XXV.) — Tolemeo 
Filometore non vuol cedere Cipro — Fiscone presso Api in Libia — 

1 Cirenei da lui si ribellano — Grande Catabatmo — Forte di quattro 
torri — Tolemeo sconfitto da’- Cirenei (g XXVI.) — * Gli ambasciadori 
v ritornano da Alessandria infruttuosamente — Commano e Tolemeo 
fratelli (g XXVII.) 


I. In quel tempo i Cnossii ed i Gortinii (1) guerreg- 
giavano co’Raucii, ed obbligaronsi tra di loro con giu- 
ramenti di non cessar dalla guerra avanti d'aver (2) presa 
Rauco colla forza. (3) I Rodii, risaputa la deliberazione 
del senato circa i Caunii, e veggendo che non. finiva l’ira 
de' Romani, poiché ubbidito ebbero in ogni cosa a quanto 
recava la risposta, crearono tosto un’ambascerìa, cui pre- 
posero Aristotile, e la mandaron a Roma, incaricandola 
di far un nuovo tentativo circa l’alleanza. Giunti costoro ! 
in Roma nel cuor della state, entrarono nel senato, ed 
incontanente esposero come il popolo ubbidito aveva 
a’ suoi comandamenti, e con molli e varii discorsi esor- 
tarono all’alleanza. Il senato diede loro una risposta* in 
cui tacque deH’amicizia, e circa l’alleanza disse, che non 
gli conveniva per ora d’accordarla ai Rodii. ( Amb . C). 


. IL (4) Agli ambasciadori de’ Galli d’Asia accordarono 
- di governarsi colle proprie leggi , restando nelle loro 
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magioni, e non combattendo fuori de’ proprii confini. 
[Amb. CII). . ' / 


III. (5) Antioco, udito avendo de’ giuochi (6) eseguiti 
in Macedonia da Emilio Paulo, capitano supremo de’ Ro- 
mani , volendo in (7) magnificenza e generosità avanzar 
Paulo, mandò pelle città ambasciadori e (8) legati sacri, 
per annunziar i giuochi che doveansi da lui celebrare 
(9) presso Dafne. Incominciò la festività con una pompa, 
così condotta. Precedevano cinquemila uomini di fiorita 
gioventù, armati alla romana in corazze uncinate. Dopo 
i quali seguivano subito cinquemila Misii; Gilicii armati 
alla leggiera, con corone d’oro, tremila; appresso a questi 
Tracii tremila, e Galati cinquemila , ed altri con'scudi 
d’argento, cui tenean dietro dugenquaraula paia d’accol- 
tellanti. À tergo di questi erano mille (1 0) cavalieri nisei , 
ed urbani tremila, la maggior parte de’ quali avean auree 
bardature e corone; gli altri aveano Je bardature d’ar- 
gento. Indi venivano (11) i cavalieri così detti Compagni, 
eh’erano da mille, tutti colle bardature d oro. Vicini a 
questi era il corpo degli Amici, eguale ad essi di numero 
e d’ornato; ed appresso seguivano mille scelti, cui an- 
dava dietro il così detto Agema , reputato il piu forte 
corpo di cavalieri, ascendente a mille uomini circa. Da 
sezzo marciava da cavalleria catafratta, nella quale i 
(12) cavalli e gli uomini traggon egualmente il nome 
dalle armi onde sono coperti. Sommavano questi mille 
cinquecento. Tutti gli anzidetti aveano mantelli di por- 
pora , molti eziandio con liste d’oro e figure d’animali. 
Carrozze da sei cavalli erano cento, da quattro (13) quat- 
trocento ; (14) poscia un carro tirato da quattro elefanti , 
ed uno da due. Seguivano in fila trentasei elefanti for- 
niti. Il resto della pompa difficil è a descriversi, tuttavia 
lo faremo sommariamente. Andavan in processione ot- ■ 
tocento giovani di primo pelo , con corone d’oro ; bovi 
grassi, intorno a mille; (15) mense sacre poco meno di 
trecento; denti d’elefante ottocento. Il numero delle 
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statue non è possibile di riferire. Imperciocché di tutti 
coloro che presso gli uomini chiamansi o credonsi Dei 
o Genii , e degli eroi pure, conducevansi i simulacri, 
quali dorati, quali vestiti di stole listate d’oro; ed a 
questi tutti apponevansi le rispettive favole secondo le 
tradizioni in sontuosi apparati. Li seguitava il simulacro 
della Notte e del Giorno, della Terra, del Cielo, dell’Au- 
rora e del Mezzodì. La moltitudine pertanto delle dorerie 
e delle argenterie puossi da ciò arguire. Uno degli Amici, 
Dionigi il segretario, avea nella processione mille paggi, 
che portavano argenterie, nessuna delle quali pesava 
meno di mille dramme. Appresso erano seicento paggi 
reali con vasellame d’oro; poscia da dugento donne, che 
da urne d’oro versavan olii odorosi . Dietro a queste an- 
davan a mostra ottanta donne sopra lettighe co’ piedi 
d’oro, e cinquecento sopra lettighe co’ piedi d’argento, 
sedute e magnificamente ornate. Queste erano le cose 
piu illustri della pompa. 

IV. Finiti i giuochi ed i duelli e le cacce, pe’ trenta 
giorni ne’ quali celebrava gli spettacoli , i primi cinque 
giorni venivano tutti nella palestra unti da (16) conche 
d’oro con olio di croco; i cinque seguenti con olio di 
cinnamomo, ed un egual numero con olio di nardo. Si- 
milmente ne’ successivi apportavansi olii di fieno greco, 
di (17) maiorana e (18) d’iride , tutti squisiti per soavità 
d’odori. Apparecchiavansi per banchetti , quando mille 
..letti da tre, quando mille cinquecento, con sontuosissimo 
fornimento. Del maneggio delle cose occupavasi il re 
medesimo; perciocché sopra un cattivo ronzino scorreva 
la processione , comandando agli uni d’andar innanzi , 
agli altri di trattenersi. Ne’ conviti stava egli sugl’in- 
gressi , ed alcuni introduceva , altri (19) .collocava alle 
mense, ed i serventi che portavano le vivande egli me- 
nava. Girando intorno alle tavole, dove s’assideva, dove 
si (20) buttava; e talvolta deponendo nel mezzo il boc- 
cone, o il bicchiere, balzava su, e cangiava posto, e gi- 
rava intorno alle mense ove beveasi, ricevendo in piedi 
il beveraggio offertogli dall’uno e dall’altro, ed insieme 
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scherzando con (21) chi cantava o recitava. Ed essendo 
il banchetto molto innoltrato, e molti già partiti, era il 
re dagli strioni portato dentro tutto coperto , e messo in 
terra, come se fosse uno di loro. Eccitato dal musicale 
accordo, saltava su e ballava, e (22) faceva le maschere 
co’ bulloni, a tale che lutti vergognatisi fuggivano. Tutte 
queste cose furon eseguite , parte con ciò ch’egli erasi 
appropriato dall'Egitto, (23) allorquando tradì il re Filo— 
metore, ch’era ancor fanciullo; parte con quanto gli amici 
contribuirono; ma sovrattutto collo (24) spoglio ch’egli 
fece de’ templi. (Ateneo, v, 5). 


V. Poiché furono compiuti i (25) giuochi poc’anzi ce- 
lebrati, vennero (26) Tiberio cogli altri ambàsciadorb, 
con ordine d’esplorare lo stato delle cose. I quali con 
tanta destrezza e benignità furono accolti da Antioco, 
che ben lungi dal sospettare , che questi alcuna (27) ini- • 
presa contro di lui mulinasse, o scorger qualche dimo- 
strazione di rancore (28) pelle cose accadute in Alessan- 
dria , condannavano tutti coloro che siffatti discorsi^ 
facevano, -per cagione dell’estrema cordialità con cui li T 
avea ricevuti, per modo che, in aggiunta ad altre genti- 
lezze, cedette il suo palazzo agli ambasciadori, e presso 
che dissi il diadema , in apparenza ; quantunqu’ egli 
(29) nell’ animo non fosse tale , (30) ma al contrario 
alienissimo da’ Romani. (Amb. CI). 


VI. Vennero a Roma molte ed altre ambascerie, le piti 
illustri delle quali furono de’Rodii Astimede, degli Achei 
Eurea, Anassidamo e Satiro , di Prusia Pitone ; cui il 
sonato diede udienza. (31) Gli ambasciadori di Prusia 
accusavano il re Eumene , dicendo che questi avea loro 
tolte alcune (32) castella , e (33) non si asteneva punto 
dalla Galazia, nè ubbidiva a decreti del senato; ma im- 
pinguava coloro che per lui parteggiavano, laddove quelli 
che soguivan il partito de’ Romani, e voleano governarsi 
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io conformità de’ decreti del senato, per ogni modo ab- 
bassava. V’ avea pure alcuni ambasciadori dalle città 
d’Asia, i quali accusavan il re* facendo fede (34) della 
pratica che teneva con Antioco. Il senato, uditi ch’ebbe 
gli accusatori, non rigettò le incolpazioni , nò fece scor- 
gere la sua sentenza, ma in. se la tenne, diffidando al 
lutto d’Eumene e d’Antioco. Tuttavia a Galali sempre 
alcuna cosa aggiugneva, a rinforzo della loro libertà. 
(35) Tiberio pertanto ed i suoi compagni , ritornati dal- 
l’ambasceria , non poterono niente da vantaggio nè essi 
stessi comprendere, nè esporre al senato intorno alle 
\ faccende d’ Eumene e d’Antioco , di quello che sapevano 
quando erano prima in Roma: tanto (36) aveanli i re 
* colla loro benigna accoglienza svolti da ogni investi-* 
'gazione. 

VII. (37) Poscia chiamò il senato i Rodii ed udilli. 
Astimede, entrato, (38) si diportò con maggior modera- 
zione e meglio che non nell’ambasciata di prima ; per- 
ciocché lasciando d'accusare gli altri, si condusse a 
chieder perdono, siccome fanno (39) quelli che vengono 
flagelliti, dicendo, aver la sua patria sofferti sufficienti 
castighi, e maggiori del suo fallire. In aggiunte percorse 
sommariamente i danni di quella ; in primo luogo che 
perdute avea la Caria e la Licia, per cui ebbe spesa grande 
quantità di danaro, essendo stata costretta a far con esse 
tre (40) guerre, ed ora trovarsi spogliata di molte en- 
trate, che dalle medesime percepiva. Ma forse, disse , 
non è ciò senza ragione. Imperciocché le deste al nostro 
popolo, per (44) dimostrargli 1* animo vostro grato e 
benevolo; ed ora gli togliete cotesto beneficio, sti- 
. mando di far ciò a buon diritto, dappoiché intervenne 
qualche sospetto e discordia. Ma Canno abbiam ai certo 
(42) comperata per dugento talenti da' capitani di To- 
lemeo, e Stratonicea ricevemmo in solenne gratificazione 
. da (43) Antioco e da Seleuco; e dà amendue -queste città, 
proveniva al popolo ciaschedun anno una rendita di cen- 
toventi talenti. Di tutte queste rendite siamo spogliati , 
quando volonterosi ubbidiamo a’ vostri comandamenti. 
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Quindi maggior tributo imponeste a’ Rodii per il loro 
delitto d’imprudenza, che non a’ Macedoni, vostri capitali - 
nemici. Ma la piu grande sciagura della nostra città si è 
l’aver perduta la' rendita del portò, poiché, (44) Deio 
faceste esente da gabelle, e levaste al popolo l’arbitrio , 
per mezzo del quale gli affari del porto e tutti gli altri 
della città erano colla conveniente autorità amministrati. 

E che ciò sia vero difilcil non è a conoscersi ; perciocché 
laddove ne’ tempi addietro po’ proventi de’ porti (45) tro- 
vavasi un milione di dramme, ora appena se ne trovano 
cencinquanta mila. Talmente, o Romani, l’ira vostra - 
(46) ha feriti i luoghi piu vitali della nostra città. Che se 
il fallo fosse di tutti ed il popolo da voi alienato, forse 
avreste ragione di perseverare nell’ ira e d’essere impla- 
cabili. Ma se chiaro conoscete, che pochissimi sono stati 
gli autori del peccato, e questi tutti dallo stesso popolo 
puniti colla morte; perchè siete inesorabili verso di co- v 
loro che non sono colpevoli, (47) e ciò men trochèa tutti 
gli altri vi dimostrate al sommo dolci e magnanimi? Il 
perchè, (48) o Romani, il nostro popolo, perdute avendo 
l’entrate, la (49) libertà, l’eguaglianza, per Cui ne’tèmpi 
addietro sempre ogni patimento ha sostenuto , yoì tutti 
prega e supplica, che dopo essere stato Sufficientemente 
battuto, cessiate l’ira, e (50) gli accordiate la pace e fer- 
miate seco lui alleanza: affinchè a tutti fia manifesto, 
che avete deposta la collera contro i Rodii, e siete ritor- 
nati alla volontà ed amicizia di prima. Imperciocché di 
questo ha (51) ora bisogno il nostro popolo* non già di 
un’alleanza d’armi e di soldati. Poiché Àstimede queste 
ed altre simili cose ebbe dette, parve a tutti il suo di- ' . 
scorso conveniente allò circostanze. Moltissimo pertanto 
(52) aiutò i Rodii a conseguire l alleanza Tiberio Gracco, 
testé giunto. Imperciocché attestò, primieramente che i 
Rodii avean ubbidito a tutti i decreti dei senato; poscia , 
ch’erano stati da loro condannati a morte tutti gli au- 
tori dell’odio contro i Romani : laonde vinti furono gli 
oppositori, e fecesi l’alleanza co’ Romani ( Amb . CIV). 


j 
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• Vili. Dopo quàlche tempo entrarono gli ambasciadori 
degli Achei con incombenze (53) conformi alle risposte,, 
che aveano prima ricevute. E (54) queste erano, che si 
maravigliavano come gli Achei provocassero la sen- 
tenza del senato intorno a coloro eh’ essi' medesimi 
. avean già sentenziati. Il perchè era allor venuta un’am- 
bascerìa condotta da Eurea, per dichiarare di bel nuovo 
a’ padri, elio la nazione nè aveva udita la difesa degli, 
accusati, nè pronunziata sentenza alcuna contro di loro; 
onde pregava essa il senato di far provvedimento, affin- 
chè (55) quegli uomini venissero giudicati, e non peris- 
sero senza processo. E sovrattutto lo supplicava di ma- 
. ni testare chi fossero coloro ch’erano in colpe avviluppati; 
ma se distratto in altre occupazioni non potesse ciò fare, 

• ne lasciasse l’arbitrio agli Achei, i quali ingegnerebbonsi 
di (56) punire condegnamente gli autori delle reità. Il 
senato, poich’ebbe uditi i discorsi degli ambasciadori 
conformi alle ineumbenze avute, non sapea che si fare; 
perciocché da (57) qualsivoglia parte sarebbesi esposto 
a biasimo: chè lo sentenziare non istimava appartener a 

, se, e l’assolverli senza giudizio (58) sarebbe stata mani- 
festa ruina de’ proprii partigiani. Il perchè, indotto dalla 

• necessità, e volendo levare alla moltitudine ogni spe- 
ranza circa la salvezza de’ prigioni, affinchè ad (59) oc- 
chi chiusi ubbidisse , scrisse nell’Achea a Callicrate , e 
negli altri Stati a chi credeva esser amici de’ Romani 
siffatta risposta : Non (60) crediam utile nè a noi nè 
a’ vostri popoli , che questi uomini ritornino a casa. 
Uscita questa risposta , smarrironsi forte e caddero in 

' grande avvilimento, non solo quelli ch’erano stati chia- 
mati a Roma, ma fra tutti i Greci ancora era quasi un 
pubblico lutto, apparendo da cotal risposta tolta ai mi- 
seri ogni speranza di salvezza. Essendosi divulgata pella 
Grecia la risposta data agli Achei circa gli accusati, la 
moltitudine né rimase abbattuta, e furono tutti (.61) come 
da disperazione assaliti. Ma Caropo e Callicrate, e tutti 
i capi della stessa setta sollevaronsi a nuove speranze. 
(.4 mb. CV). 

\ / ,, . . . - - -- 
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IX. Tiberio ridusse i (62) Cammani sotto Fubbidienza 
de’ Romani, parte colla forza, parte coll’inganno. ... 


Essendo venuti a Roma molti ambasciadori, il senato 
diede udienza ad Attalo e ad Ateneo. Imperciocché Pru- 
sia, non solo con ogn’industria accusava Eumene ed At- 
talo, ma instigava ancor i Galati ed i (63) Selgei, e pa- 
recchi altri popoli dell’Asia a fare lo stesso. Per la qual 
cosa il re Eumene mandò i fratelli, per difenderlo dalle 
liti contro di lui mosse. Questi, entrati nel senato, parvero 
aver fatta conveniente difesa contro tutte le accuse; e 
finalmente non solo (64) respinsero le colpe che erano 
state loro apposte , ma ritornaron eziandio colmati d’o- 
nori in Asia. Ciò non pertanto non depose il senato i 
(65) sospetti contra Eumene e contr’ Antioco ; ma nominò 
ambasciadori (66) Cajo Sulpicio e Mariio Sergio, e spe- 
dili], così per .invigilare sugli affari de’ Greci, (67) come 
per giudicare fra i Megalopolitani ed i Lacedemoni 
circa la campagna che disputavansi ; ma sovrattutto per 
(68) esaminare minutamente gli affari d’Antioco e d’Eu- 
mene, affinchè (69") non si riducessero a qualche appa- 
recchio e società contro i Romani (Amò. CTI). •. 


j 

X. (70) Cajo Gallo, oltre alle imprudenze testò rife- 
ri te , venuto in Asia , espose pelle città piu illustri degli 
editti; comandando a chi voleva accusar Eumene, di re- 
carsi da lui in Sardi ad un certo tempo determinato. 
Poscia essendo egli stesso giunto in Sardi, (71) sedutosi 
a scranna nel ginnasio, ascoltò per dieci giorni gli ac- 
cusatori; accogliendo ogni vituperio e villania che dice- 
vansi contro il re , ed in generale mandando in lungo 
tutte le faccende e tutte le accuse, come colui ch’era uomo 
(72) di mente stravolta, e cercava gloria nella dissensione 
con Eumene (Estr. Val.). 


XI. In (73) Siria il re Antioco, volendo procacciarsi 
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danari, si propose di far una spedizione contro il tempio 
di Diana (74) nell’Elimaide. Giunto in quo’ luoghi, e 
fallitagli la speranza, perciocché i Barbari che intorno a 
quel sito abitavano non cedettero alla sua scelleratezza, 
ritirossi, ed in (75) Taba, città della Persia, lasciò la vita; 

(76) caduto in furore , siccome alcuni dicono , per certi 

(77) segni dati dal Nume in disapprovazione deirem^ 
pietà contro l’anzidetto tempio commessa ( Estr . Val.). 


XII. (78) Demetrio, figlio di Seleuco, trattenuto già 
lungo tempo in Roma per ostaggio, lagnavasi buona 
pezza che lo si tratteneva contra il giusto; perciocché', 
diceva, averlo dato il padre Seleuco in pegno della sua 
fede, ed ora che Antioco gli era succeduto nel regno, 
non dovere sè rimanere statico pe’ figli di lui. Tuttavia 
aveva egli in addietro taciuto, e singolarmente per im- 
potenza, come quegli ch’era ancor fanciullo; ma allora, 
essendo nel fiore degli anni, venne nel senato chiedendo 
con molta instanza d’esser ricondotto nel regno; sendo- 
chè (79) più a lui che a’ figli d’Antioeo apparteneva il 
supremo potere. Ed avendo fatte molte parole nell’anzi*- 
- detto argomento, e massimamente (80) trascorrendo in 
dire che Roma gli era patria e nutrice , che come suoi 
fratelli considerava tutti i figli de’ senatori, e questi come 
padri, dappoiché era venuto in (81) età ancora infantile, 
ed allór avea ventitré anni: si commossero tutti in ciò 
udendo; tuttavolta parve al senato di trattener Demetrio, 
e di procacciar il regno al figlio lasciato da Antioco. La 
qual cosa esso fece, per quanto io credo, avendo in so- 
spetto la florida età di Demetrio, e giudicando convenire 
meglio a’ proprii interessi l’infanzia e E impotenza del 
. fanciullo successore del regno. E fu ciò manifesto da 
quanto accadde in appresso. Imperciocché tosto erearon 
ambasciadori (82) Gneo Ottavio, Spurio Lucrezio e Lucio 
, Aurelio, eli mandarono ad amministrar il regno (83) se- 
condo il volere del senato: argomentando che -nessuno 
sarebbe per impedir l’esecuzione de’ loro ordini, mentre 
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il re era ancor fanciullo, ed i (84) maggiorenti l’avréb- 
bon avuto a grado che il regnò non fosse dato a Deme- 
trio. Gneo adunque si parti coirincombenza, che innanzi 
ogni cosa (85) bruciasse le navi coperte, poscia (86) ta- 
gliasse i garetti agli elefanti , ed in somma fiaccasse la 
forza regia. L’incaricaron eziandio di visitare la Mace- 
donia; perciocché ^Macedoni, non assuefatti al governo 
popolare ed (87) alle adunanze, fra di loro tumultuavano. 
Dovean (88) oltracciò gli ambasciadori investigare gli 
affari de* Galati e quelli dei regno di Ariarate. Dopo 
qualche tempo fu loro ingiunto per lettera del senato , 
che facessero il possibile per pacificare (89) i re d’Ales- 

sandria. ( Amb . CXVII ). ' 

• • * 

XIII. In quel tempo vennero ambasciadori da Roma; 
dapprima (90) Marco Giugno, per comporre le differenze 
fra i Galati ed il re (91) Ariarate. Imperciocché non 
avendo potuto i Trocmi (92) di per sé staccar alcuna 
parte della Cappadocia, (93) ma essendo subito stati re- 
spinti ogni qual volta prendevano ad attaccar i Cappa- 
doci; rifuggitisi presso i Romani , tentarono d’accusar 
. Ariarate. Per la qual cosa spedito fu Giugno e gli altri 
ambasciadori , co’ quali avendo il re fatto il conve- 
niente discorso, (94) non che amorevolmente conversato, 
licenziolli preconizzanti le sue lodi. Poscia venuti gli altri 
ambasciadori, Gneo Ottavio e Spurio Lucrezio, i quali 
parlarono nuovamente col re circa la differenza ch’egli 
avea co’ Galati: quegli intorno a siffatta vertenza spic- 
ciatosi brevemente, disse che di buon grado si rimette- 
rebbe alla loro sentenza; del resto molto ragionò sugli 
affari della Siria, ove sapea ch’era per andare Ottavio, 
mostrando loro l’incerto stato di quel regno, e la (95) leg- 
gerezza di coloro che gli soprastavano , e promettendo 
che li seguirebbe con un esercito, e starebbe attento ad 
ogn’incontro, sino a che essi fossero ritornati salvi dalla. 
Siria. Gneo, grato accogliendo in tutto la benevolenza e 
pronta volontà del re , disse che per ora non avea me- 
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stieri d'accompagnamento. Tn avvenire, se no occorresse 
qualche bisogno, glielo farebbe a sapere senza indugio; 
perciocché il giudicava uno de' veri amici de’ Romani. 
(Amb. CVIII). 


XIV. Nello stesso tempo vennero ambasciadori da 
(96) Ariarate, testò succeduto nel regno della Cappadocia, 
per rinnovare l’antica amicizia ed alleanza, e per pregar 
il senato d’accettare la benevolenza e la pronta volontà 
che il re così in pubblico come in privato professava a 
tutti i Romani. Il senato, udito il discorso, rinnovò l'ami- 
cizia e l’alleanza, ed approvata in ogni cosa la buona 
intenzione del re, trattolli benignamente. La qual cosa 
avvenne principalmente perché Tiberio, allorquando fu 
spedito per investigare la mente del re , al suo ritorno 
disse ogni bene (97) del padre e di tutto il regno. Il se- 
nato, prestandogli fede, accolse cortesemente gli amba- 
sciadori, e lodò Tanimo del re. [Amb. CIX). 


XV. Ariarate re di Cappadocia, poiché ricevette gli 
ambasciadori eh’ egli avea mandati a Roma, arguendo 
dalle loro risposte esser il suo regno in salvo, dappoiché 
avea conseguita la benevolenza de’ Romani , sacrificò 
agli Dei in ringraziamento dell’avvenuto , e banchettò i 
suoi duci. Poscia spedì ambasciadori a Lisia in Àntio- 
_ chia, ingegnandosi di riavere le (98) ossa della sorella 
e della madre. Lagnarsi pertanto (99) dell'empietà com- 
messa reputò inconveniente, non volendo irritar Lisia, 
ì affinché non gli fallisse il disegno , quantunque fosse 
molto dolente del caso; ma incaricò gli ambasciadori, 
che spedì, di chieder colle buone. Cedette Lisia, e le ossa 
gli furono riportate, le quali egli ricevette con pompa, 
o sepellì a grande onore presso la tomba del padre. 
' (Amb. CXII). . 


• « 


XVI. I Rodii, (100) respirato ch'ebbero dalla calamità 
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sofferta , mandarono Cleagora a Roma per ambascia- 
dorè* affine di chiedere che fosse loro ceduta la città di 
Calinda. Quanto alle possessioni che aveano nella Licia 
e nella Caria , pregaron il senato che fosse loro per- 
messo d’averle come parlo passato. Decretaron eziandio 
di rizzar il colosso del popolo romano nel tempio di Mi- 
nerva, (101) alto trenta cubiti. (Àmb. CXX). 


. XVII. (102) Essendosi i Calindesi ribellati da’ Caunii , 
è poscia accingendosi questi ad assediarli, dapprincipio 
i Calindesi chiamaron i Cnidii, i quali affrettatisi al soc- 
corso resistettero alquanto a’ nemici. Ma. temendo l’av- 
venire mandaron ambasciadori a’Rodii, per arrendere 
se stessi e la città. IRodii, spediti aiuti per terra e per 
mare, levarono l’assedio, ed accettarono la città. Avvenne 
poi che il senato ancora confermò loro il possesso di 
Calinda. (Amò. CXI). 


XVIII. (103) Poiché i Tolemei partirono il regno, 
venne a Roma Tolemeo minore, per annullare la divi- 
sione fatta tra lui ed il fratello, dicendo, come non di 
buon grado, ma stretto dalle circostanze eseguito avea 
ciò che gli era stato imposto. Pregava dunque il senato 
disegnargli Cipro: perciocché, quand’anche ciò acca- 
desse, la sua parte sarebbe molto più scarsa di quella 
del fratello. Ma avendo (104) Canuleio e Quinto fatto 
fede a’ detti di Menillo, ch’era colà ambasciadore di To- 
lemeo maggiore, (105) come il minore per beneficio di 
questi avea e (106) Cirene e la vita, e tal era l’aliena- 
zione ed il dispetto del volgo verso di lui , ch’essendogli 
contro, speranza ed aspettazione dato il regno di Cirene, 
egli volentieri accettollo} (107) o fermò i patti con sa- 
grifìcii e (108) mutui giuramenti: Tolemeo a tutto ciò 
contradisse, ed il senato veggendo che la divisione era 
(109) al tutto ineguale, e volendo insieme partir il regno 
con (110) astuto consiglio, facendo i fratelli stessi autori 
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,, della divisione, acconsentì alle richieste del minore per 
la propria utilità. Imperciocché molto sono in voga sif- 
fatte deliberazioni presso i Romàni, con cui per la stol- 
tezza altrui accrescono e consolidano il lor impero de- 
stramente, (111) facendo grazia a coloro che han errato 
e mostrando di beneficarli. Il perchè osservando la gran- 
dezza della signoria d’Egitto, e temendo non un giorno 
gli toccasse un principe che piu del conveniente alzasse 
il capo, elessero ad ambasciadori Tito Torquato e Gneo 
Menila, per condurre Tolemeo in Cipro, ed insieme per 
recar ad effetto il loro divisamelo e quello del re. Ed 
incontanente gli spedirono , incaricandoli di rappattumar 
- i fratelli, e di procacciare al minore Cipro senza guerra. 
(Amb. CXIII). ' \ 


XIX. Giunta intorno a quel tempo la nuova del caso 
di Gneo Ottavio, il quale fu ucciso , ed essendo venuti 
gli ambasciadori del re Antioco, che avea mandati Lisia, 
e molto ragionando essi circa l’innocenza degli amici 
del re in quel misfatto; (112) trascurò il senato gli am- 
‘basciadori , ' non volendo dare circa cotesto affare al- 
cuna risposta , nè punto svelare l'ànimo suo. Demetrio, 
(113) spaventato a questo annunzio, subito chiamò a sò 
v Polibio, (114) e gli espose l’incertezza in cui era, se do- 
' veva un’altra fiata parlare coi senato de’ suoi affari. 
Questi ammonillo (1 1 5) non urtasse due volte nello stesso 
scoglio f ma riponesse in se stesso tutte le speranze, e 
facesse qualche tentativo che degno fosse , di chi aspira 
ad un regno, dappoiché le (116) presenti circostanze 
gliene offerivano molte occasioni. Demetrio comprese 
questi detti, ma allora si tacque. Poco stante comunicò 
la faccenda ad Apollonio, uno de’ suoi famigliari. Questi, 
ch’era senza malizia e molto giovano, lo (117) consi- 
gliò di fare ancor una prova col senato, perciocché era 
persuaso, che avendolo senza ragione spogliato del re^ 
gno, l'assolverebbe dal rimanersi ostaggio. Conciossia- 
chè fosse cosa del tutto assurda che, mentre il fanciullo 
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Antioco era succeduto nel regno di Siria, (148) Demetrio 
avesse ad essere statico per lui. Indotto da questi discórsi; 
entrò egli nuovamente nei senato, e fece instanza che il 
francasse dalia necessità d’essere statico, dappoiché avea 
giudicato di procacciar il regno ad Antioco. Disse molto 1 
più in questo senso, ma il senato perseverò nel suo par- 
tito, e meritamente; giacche in addietro ancora avea ri- 
soluto di (119) aiutar il fanciullo a conservar il regno, 
non .perchè Demetrio non dicesse il giusto, ma perchè 
util era a’ proprii affari. E siccome tutto era rimaso nella 
stessa situazione, così ragion volea che il senato ancora 
non mutasse il suo divisamento. 

XX. Del resto Demetrio, (420) mandata fuori invano la . 
ultima voce , e conoscendo che Polibio gli avea bene 
consigliato di non urtar due volte nello stesso scoglio, 
pentitosi del passato, ed essendo per natura d’alti sensi, 
ed avendo sufficiente ardire per eseguir le sue risolu- 
zioni , chiamò subito Diodoro , ch’era testò venuto dalla 
Siria , e deliberò seco lui circa il suo affare. Era stato 
Diodoro aio di Demetrio, ed accorto com’egli era, e 
delle cose della Siria esattamente informato, gli fece co- . 
noscere, che essendo colà tutto in confusione (4 21) pel- 
l’ammazzamento di Gneo, e diffidando la moltitudine di 
Lisia e Lisia della moltitudine, mentre il senato credeva 
che la violazione de’ suoi ambasciadori derivasse dagli 
amici del re, esser questo il miglior tempo (122) per 
comparire di sorpresa in mezzo al trambusto. Imper- 
ciocché quelli di là tosto il regno a lui (423) trasferireb- 
bono , quand’anche con un solo fanciullo arrivasse ; 
(124) né oserebbe il senato di recar aiuto a Lisia e di 
consolidarlo, poiché tanto delitto ebbe commesso. Nulla 
restava, se (125) non che partissero secretamente da 
Roma, senza che alcuno avesse sentore del suo disegno. 
Approvato cotesto suggerimento, mandò per Polibio, e 
manifestatagli la sua determinazione, pregollo d’aiutarlo 
nell’impresa, e di seco lui consultare come avesse a 
maneggiare la fuga. Era allora per avventura in- Roma 
(126) Menillo d’Alabanda, ambasciadore del re Tolemeo 
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maggiore, per (127) venire a confronto e disputare con 
iTolemeo minore. Polibio avea già prima con Menillo 
stretta famigliarità e fida amicizia; quindi, stimatolo op- 
portuno alla presente bisogna , il raccomandò a Deme- 
trio colla maggior (1 28) premura ed insistenza. Costui, 
fatto partecipe del disegno, s’assunse d’apparecchiar la 
nave , e d’allestir il resto che occorreva per la naviga- 
zione ; ed avendo trovato nella foce dei Tebro un vascello 
cartaginese (129) di quelli che conducon oggetti sacri, 
il noleggiò. Scelgonsi coteste navi con ogni eura a Car- 
tagine, e mandano i Cartaginesi su quelle in Tiro le pa- 
trie primizie agli Dei. Noleggiolla dunque apertamente 
pel proprio ritorno. Il perchè preparava, senza destare 
sospetto, (130) le vettovaglie , e parlava pubblicamente, 
co’ marinai, ed accordava il tempo della partenza. 

. . XXI. Poiché il nocchiero ebbe pronta ogni, cosa , e 
solo mancava che Demetrio le sue cose allestisse, spedi 
egli innanzi il suo aio in Siria, affinchè colle (131) pro- 
prie "Orecchie e co’proprii occhi esplorasse quanto colà 
fra il volgo accadeva. Apollonio pertanto, ch’era stato 
seco lui allevato, dapprincipio partecipe era del suo di- 
segno; (132) ed essendovi due fratelli, Meleagro e Me- 
nesteo, Demetrio comunicò loro raffare,. ma a nessun, 
altro de’ compagni , quantunque fossero molti. Erano 
questi figli d’ Apollonio, ch’era stato in (133) grande fa- 
vore presso Seleuco; ma poiché Antioco avea preso il 
governo era passato in Mileto. Approssimatosi il giorno 
destinato co’ navigatori, dovea Demetrio celebrare la sua 
partenza con un (134) convito presso certo suo amico; 
perciocché a casa sua non potea farsi la cena , 1 avendo 
egli costantemente per costume d’invitar tutti quelli che 
gli erano dattorno. I conscii dell’affare doveano , usciti 
della cena, salir sulla nave, con un fanciullo per cia- 
scheduno : chè gli altri spediti aveano in (1 35) Anagni , 
ove dicevano di seguirli il dì vegnente. Polibio era per 
avventura in quel tempo infermo e stavasi a letto, ma 
, sapeva tutto ciò che facevasi , riferendogli Menillo di 
continuo quanto andava accadendo. Il perchè temendo 
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egli non si protraesse il banchettare, ed essendo Dome- 
.trió per natura (136) inclinato alla gozzoviglia e mobo - 
giovine, nascesse pell’ubbriachezza qualche impedimento 
alla partenza; scrisse un breve (437) viglietto, e sigilla- l 
tolo mandò un suo ragazzo in (4 38) suU’imbrunire dèi 
cielo, ordinandogli di chiamar fuori il coppiere di De- 
metrio, senza dirgli chi fosse nè da chi venisse, e di co- 
mandargli che il desse a Demetrio , affinchè subito lo 
leggesse. Fatto tutto secondochè fu ordinato , prese De- 
metrio il viglietto e lesse. Eran in esso contenute le 
seguenti sentenze : 


(439) Chi fa si piglia il premio di chi indugia . 
(4 40) La notte egual periglio a tutti reca , 

Ma più vantaggio a colui che s'arrischia . 
(4 44) Ardisci, attentati, opra , o ti riesca , 

0 meno : anzi che te, tutto abbandona : 

(4 42) Sii sobrio, e il diffidar rammenta . Questi 
Sono gli articoli della prudenza . 


XXII. Demetrio , com'ebbe ciò letto , e comprese le 
sentenze, quali erano, e da chi venivano, infintosi tosto 
d’esser soprappreso da nausea, se ne andò, uscendo 
con lui i suoi amici. Giunto alla tenda, i domestici non 
opportuni al suo intento mandò in Anagni , ordinando 
loro di prender le reti ed i cani, e di venirgli incontro 
alla volta del (4 43) monte Circeo; cbè colà soleva egli 
con diligenza cacciar (4 44) il cinghiale; donde avvenne 
che incominciò la famigliarità ch’egli ebbe con Polibio. 
Poscia aperse a (4 45) Nicànore ed a quelli ch’erano seco 
il suo disegno, ed esortolli ad entrare con lui nelle me- 
desime speranze. Avendo tutti di buon animo acconsen- 
tito alle sue richieste, annunziò loro che andassero in 
fretta alle proprie abitazioni, ed ordinassero a 1 ragazzi-, 
che verso il mattino proseguissero alla volta d'Ànagni , 
e co’ cacciatori venissero ed incontrarlo sul Circeo , ma 
essi, presi gli abiti da viaggio , ritornassero a lui , e di- 
cessero a’ domestici, che Demetrio sarebbe con loro.ij 
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di vegnente nell’anzidetto luogo. 1 Eseguita che fu ogni 
; cosà*conforme avea detto, andarono di* notte verso Ostia 
alla fóce del Tebro. Menili© camminato innanzi parlava 
■; eo’ marinai, dicendo, come (446) gli erano venute nuove 
dal re, per cui egli dovea al presente rimaner in Roma, 
e mandar a lui i (147) giovani più fidati, da' quali cono- 
scerebbe quanto risguardava (1 48) il fratello. Il perchè 
disse che non sarebbe altrimenti entrato in nave; sib- 
bene verrebbono (1 49) intorno alla mezzanotte i giovani 
che avean a navigare. Il nocchiero era indifferente, per- 
ciocché gli rimaneva il nolo dapprima stabilito, e tutto 
era già da molto tempo pronto a salpare. Venne De- 
metrio in (150) sul finire della terza vigilia, con otto 
compagni, cinque servi, tre ragazzi. Menillo , avendo 
con loro parlato, e mostrata la provvigione de’ viveri , e 
raccomandatili al nocchiero ed alla ciurma caldamente, 
essi montaron in nave. Il timoniere, (151) appena fattosi 
giorno, alzò le àncore, e si diede a navigar bonaria- 
mente, non sospettando punto di ciò ch’era, ma come se 
egli conducesse alcuni soldati da Menillo a Tolemeo. 

XXIII. Tri Roma il giorno appresso nessuno si curò 
di cercar Demetrio, ilò quelli ch’eransi con lui partiti. 
Imperciocché -coloro ch’erano colà rimasi il credean an- 
dato sùl Circeo; e quelli che trovavansi in Anagni gli si 
fecero incontro alla volta dello stesso luogo, come se ivi 
fosse per giugnere. Il perché fu la fuga di lui al tutto 
occulta, finché uno de’ suoi ragazzi, frustato in Anagni, 
(152) corse sul Circeo per riscontrarsi là con Demetrio; 
ma non veggendolo si voltò verso Roma, stimando d’av- 
venirsi in lui cammin facendo. Non avendolo pertanto 
in nessun luogo trovato , denunziò la cosa agli amici 
eh’ erano , in Roma, ed a quelli ch’egli avea lasciati in 
custodia della casa. (153) Ed essendosi cercato Deme- 
trio il quarto giorno dacché erasi partito, si ebbe sospetto 
dell’accaduto. Il quinto ragunossi tosto a cotal fine il 
senato , nel qual giorno era già Demetrio fuori dello 
stretto di Sicilia. Rinunziaron adunque al pensiero d’in- 
seguirla, supponendo eh egli avesse fatta molta strada na- 
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vigando, perciocché avea il vento favorevole, (154) donde 
prevedevano che il volargli impedire d’andar innamora 
impossibile. Dopo alcuni giorni crearon ambascladpri 
Tiberio Gracco, Lucio Lentulo e Servilio Glaucia, i quali 
dovean primieramente esaminare gli affari de’ Greci , 
(155) e quindi passar in Asia per osservare i movimenti 
di Demetrio, per investigare le intenzioni degli altri re, 
e per pronunziar giudizio sulle quistioni che gli anzidetti 
aveano co’Galati. (156) Nominarono adunque Tiberio, 
perciocché egli nell’ambasceria di prima esaminata ebbe 
ogni cosa di presenza. In questi termini erano le cose 
d’Italia. 


(157) Demetrio aspettando l’arrivo di colui che doveasi 
a lui mandare. ... (Amò. CX1V). 


XXIV. (158) Catone, conforme narra Polibio nel libro 
trigesimoprimo delle storie, sdegnato gridava, perché 
alcuni avean introdotte in Roma le delizie forestiere ; 
comperandosi per trecento dramme (159) l’orcio di sa- 
lame Pontico , ed il prezzo di un bel giovanetto su- 
perando quello di una campagna. (Ateneo, lib. vi, c. 21). 


XXV. Dopo di ciò (160) Tolemeo minore, venuto in 
Grecia cogli ambasciadori romani, vi assoldò una grossa 
mano di gente, fra cui prese anche il macedone Dama- 
sippo, il quale uccisi avendo in (161) Facio i membri del 
Consiglio, fuggi dalla Macedonia colla moglie e co’ figli. 
Il re, venuto (162) nella Perea de’Rodii, e ricevuto ospi- 
talmente dal popolo, si propose di navigar in Cipro. 
Torquato veggendo eh’ égli componeva una poderosa 
massa di milizie straniere, ricordatosi deH’incarico rice- 
vuto di dovere senza guerra far il ritorno, l’indusse 
nalmente a licenziare la soldatesca, con cui (163) egli 
era marciato innanzi sino a (164) Side, a desistere dal- 
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l’impresa di Cipro, éd a venir seco a, colloquio ne’ con- 
fini della Cirenaica. Essi ambasciadori, disse, sarebbono 
frattanto andati in Alessandria, ed avrebbono disposto 
il re alle sue richieste; poscia sarebbonsi recati a’ con- 
fini,, conducendo lui pure seco. Persuaso adunque To- 
lemeo minore da questo ragionamento, rinunziato all’af- 
fare di .Cipro, licenziò la gente da sò asso.ldata, e navigò 
dapprima in Creta , avendo seco Damasippo ed uno 
degli ambasciadori, Gneo Menila. 'Indi assoldò in Creta 
da mille uomini, e fatto il tragitto nella Libia, afferrò 
in (165) Api. 

XXVI. (166) Torquato, trasferitosi in Alessandria, inge- 
gnossi di persuadere a Tolemeo maggiore di pacificarsi 
col fratello e di cedergli Cipro. Ma siccome Tolemeo 

(167) alcune cose prometteva, ad altre dava poco ascolto, 
e per tal modo mandava l’affare in lungo; così il minore, 
accampatosi co’ Cretesi nella Libia intorno ad Api se- 
condo il concertato , ed altamente sdegnatosi perchè 

(168) nulla ^li si facea sapere, dapprincipio spedi Gneo 
in Alessandria, affinchè per mezzo di lui (169) Torquato 
s’inducesse a venire. Ma (170) conformatosi quegli an- 
cora al volere di coloro che prima vi erano giunti , e 
protraendosi il tempo, e passati essendo quaranta giorni 
senza che venisse alcuna nuova, incominciò egli a dubi- 
tare dell’ esito. Imperciocché il re pili vecchio con 
(171) ogni genere di compiacenza crasi renduti suoi gli 
ambasciadori, ed aveali trattenuti a loro malgrado an- 
ziché volentieri. Frattanto riseppe il giovine Tolemeo 
che i Cirenei eransi ribellati, e ( le (172) citici con essi 
accordavansi (173), partecipando della ribellione (174) To- 
lemeo Simpetesi, egizio donazione, cui era stata affidata 
dal re la cura di tutti gli affari , (175) allorquando egli 
navigò a Roma. Come giunse al re questa nuova; e poco 
stante che i Cirenei eransi accampati all’aperto, temendo 
non, mentre ch’egli volea aggiugnere Cipro a’ suoi Stati’, 
fosse per perdere Cirene; posta ogni altra cosa in non 
cale, mosse verso Cirene.. Venuto al luogo chiamata il 
(176) grande Catabatmo, trovò (177) i Libii che co’ Ci- 
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renei occupavano le. strette. Tolemeo, imbarazzato in tal : 
frangente, imbarcò la metà de’ soldati, ed ordinò loro di 
giracele strette, (178) e di comparire da tergo a’ nemici; 
egli stesso coll’altra metà attaccolli di fronte, (179) av- 
viandosi alla salita. I Libii, sbigottiti del doppio assalto, 
lasciarono que’ luoghi, ed egli impadronissi della salita, 
ed (180) insieme del forte delle quattro torri che sotto a 
quella giace, dov'era grande abbondanza d’acqua. Quindi 
partitosi, viaggiò sette giorni per il deserto. (181) Aven- 
dolo pure raggiunto le navi di Mochirino, trovaronsi i 
Cirenei accampati con ottomila fanti e cinquecento ca- 
valli. Imperciocché i Cirenei , sperimentato avendo l’a- 
nimo di Tolemeo da (182) ciò ch’egli ebbe fatto in Ales- 
sandria, e veggendo che il suo governo e tutta la sua 
condotta non erano da re, ma da tiranno; non potevano . 
assoggettarsi a lui di buon grado., ma osarono di tollerar 
ogni cosa, fermi nella speranza di salvare la libertà. li 
perchè allora, corno prima s’avvicinò, si misero in ordi- 
nanza, ed alla fine fu sconfitto. (Amb. CX T). 


XXVII. Circa quel tempo vennoGneo Menila da Ales- . " - 
sandria per informare il re , come il fratello non avea 
condisceso a nulla di quanto egli avea chiesto, ma di- 
ceva doversi stare agli accordi di prima. Il re, udito ciò, 
elesse tosto i fratelli (183) Cornano e Tolemeo, e gli spedì „ 
ambasciadori a Roma con Gneo per significare al senato 
l’avarizia e l’orgoglio del fratello. Nello stesso tempo 
(184) Tolemeo maggiore licenziò Tito Torquato infruttuo- 
samente. In tale situazione erano gli affari d’Alessandria 
e di Cirene. {Amb. CXVI). 
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ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XXXI. 





Circa l’epoca degli avvenimenti che trattansi in questo libro 
e generalmente in quella parte di tutta l’opera alla quale ora , 

ci accostiamo, veggasi la nota 154 al lib. XXX. 1 

• < > ■ 

% » . 

(1) Guerreggiavano. Io non tenterei la scrittura Volgata Iwo- 
xép.y xrav, a malgrado dell’è^TroX^araav che recano il codice del- ’ 
l’0r3ini ed il Bav., e dell’osservazione dello Schweigh. che 
lxe7roXEu.sTv Trpò; riva è quanto bellum suscipere, gerere cura ali- 
quo, imprendere, far guerra con alcuno. Nell’esempio ch’egli 
adduce dal libro XV, 6 manca il irpc innanzi all’accusativo • 
òxxrXcuc, ed il vero significato di quel testo è^noXe^a.^ aXX. . 
è : ci siam ostinatamente fatta la guerra col divisammo di 
debellarci; la qual modificazione adeguatamente esprime lìt 
particella U premessa al verbo. Qui pertanto la consumazione 
della guerra coll’ultimo eccidio non era determinata nel prin- 
cipio di quella, sibbene lo fu in progresso di tempo. Sfuggì 
allo Schweigh. che èx rcoXe^eh npo; rtva, conforme qui il riscon- * 
triamo, l’adoperò il npstro nel lib. XX, c. 4 per eccitare alla 
guerra ; senso ben diverso da quello ch’egli nel presente 
luogo amerebbe d’attribuire a cotesta frase. 

V • / ' r • • . 

• 

(2) Presa Rauco colla forza . Così volgarizzando mi è sem- 
brato d’avvicinarmi meglio al xarà xpàr&s iXsTv che non fecero 
i traduttori latini con vi expugnassent ; dappoiché espugnare' 
contiene già in sé l’idea di forza , e rende il vi pleonastico. 

Che vPolibio possa avere scritto fXotev nell’ottativo, siccome 
parve allo Schweigh. per non rigettare al tutto la viziosa scrit- 
tura Sxyìv del cod. Bav., io noi credo, perciocché farebbe una 

■ bruita sconcordanza coll’infinito Xu«tv che precede. 

» * ' » 

• s . * . 

• > 

(3) / Rodii . Era stato imposto a costoro dal senato romano 
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di levare le guernigioni da Cauno e da Stratonicea, città della 
Caria (XXX, 19), la prima delle quali comperata aveano da’ 
generali di Tolemeo, l’altra avuta in dono da S elenco ed An- * 
tioco (XXXI, 7), e furon essi assoggettati, a questa perdita in 
punizione della temerità ch’ebbero d’intromettersi nella que- 
stione tra i Romani e Perseo. Ma nulla giovò ad essi la ubbi-’ 
dienza in questo particolare; chè fu loro negata l’alleanza, 
cioè a dire la comunità d’amici e di nemici (lega offensiva e 
difensiva), chiesta già per mezzo delt’anferiore ambasciata; 
e dell’amicizia stessa, che ri solo stato di pace tra due nazioni' 
importava, non si fece motto. 

(4) Agli ambasciadori de ’ Galli d'Asia . Minacciavan costoro 
d’invader il regno d’Eumene che i Romani avean umiliato 
escludendolo dall’Italia, perciocché sapevano ch’egli avea 
tenute segrete pratiche con Perseo. Non amavano pertanto 
che que’ barbari si diffondessero nell’Asia, memori delle stragi 
che ne’ secoli addietro menate aveano, non solo nella Grecia, 
ma eziandio in Italia ed in Roma stessa. 11 perchè concedet- 
tero loro bensì di viver indipendenti, ma li confinarono entro 
il proprio territorio. Confr. il cap. 17 del lib. XXX. 

(5) Antioco. « Che la narrazione conlenula in questo arti- 
colo e nel seguente fosse tolta da Polibio il dice apertamente 
Ateneo nel lib. X, c. 10, p. 439, dove con poche parole ripete 
ciò ch’egli avea piu diffusamente esposto nel lib. V, cap. 1, 
p. 194 ». Schweigh. 

r 

(6) Eseguiti in Macedonia da Emilio Paulo. Sono questi som* 

• mariamente descritti da T. Livio (XLY, 32), le cui parole non 

sarà grave al lettore se io qui volgarizzate riferisco, potendosi 
. da esse giudicare il grado di magnificenza che vi spiccò, in 
confronto di quella con cui Antioco produsse i suoi giuochi. 
« Passàndo dalle cose serie fece egli in Anfìpoli con grande 
apparecchio i giuochi che avea molto prima preparati, man- 
dando nelle repubbliche dell’Asia ed a’ re persone che li an- 
nunciassero, e girando egli medesimo per gli Stati della 
' Grecia, eoa farne parte agli uomini di maggior conto. Imper- 
ciocché vi concorse ogni genere d’artisti, ch’esercitavano 
l’arte de’ pubblici giuochi, in copia da tutto l’orbe della terra, 
e di atleti, e di nobili cavalli, ed ambascerie con vittime, ed 
ognLaltra cosa che suolsi f^re in Grecia ne’ grandi giuochi 
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per cagione degl’Iddii e degli uomini.. Così avvenne che si* 
ammirasse non solo ia magniflcenza, ma la prudenza ancora 
nel dare gli spettacoli, pe’ quali i Romani allora erano rozzi. 
Furono pure allestiti i banchetti alle ambasciate colla mede- 
sima opulenza e cura ». Dalla qual descrizione, scorgesi che 
alla festa d’Emilio non -mancò già la dovuta magnificenza, - 
sibbene la necessaria moderazione a quella d’Antioco, dove 
tutto era strabocchevole sfarzo e lusso insultante. I giuochi 
buffoneschi ed indecenti che Anicio celebrò a Roma nel circo, 
poich’ebbe trionfato di Genzio e degrillirii, sono rammentati 
nel lib. XXX, c. 13, tratti egualmente da Ateneo. Mettendoli- * 
a parallelo con quelli d’Emilio e d’Antioco, diremo che i primi 
convengonsi ad una nazione non ancor bene uscita dàlia bar- 
barie, quale appunto a que’ tempi, siccome Livio stesso os- 
serva nel luogo qui sopra citato, erano i' Romani; i secondi 
accomodati sono al gusto d’un popolo che ha . tocco l’apice 
della civiltà; gli ultimi s’affanno alla mollezza ed alla- raffinata 
lascivia d’un secolo che ne’ suoi piaceri ha già varcati i limiti 
della sobrietà, e tali erano allora i Greci, segnatamente quelli 
dell’Asia. - ^ 

* • . ■ > * 

(7) In magnificenza e generosità. La lezione Volgata {ityar 
Xofp^'ta foopei non può al certo stare, perchè priva di senso, ed . 
io ho adottata la correzione deH’Orsini xaì rfi £&>pia. in fatti 
due erano le parti di quelle feste, la magnificènza delle opere , 
{i.6-yaXG£p-^a, e la splendidezza de’ doni, ed in amendue superò 
Antioco ii duce- romano ; chè maggiore di gran lunga era\ 
stata la spesa del re di Siria nelle armature, ne’ vasellami, 
nelle vetture, ne' simulacri ed in tutte le altre cose che for- 
mavano la pompa, e la generosità sua più grandemente spic- 
cava nella profusione degli olii odorosi e neli’adoperarsi per- 
sonalmente in servigio de’ banchettanti. La emendazione u.e^a- 
Xo&op «a; (grandezza de’ doni), Casaub. nelle note ad Ateneo 
(lib. Y, c. 5, p. 216), e quella proposta dal Reiske luyalwpyia. 

t Ti; £<*>? eà; (magniflcenza della donazione), sono affatto da riget- 
tarsi. Peggio fece lo Schweigh. omettendo, al tutto siccome . 

oziosa la parola £«p«à. * 

• # » 

, » i • - 

• % - ’ 

(8 ) Legati sacri. Circa la voce *e<opò;, che ho cosi voltata, 

veggasi la nota 132 al lib. XXV11I. ; * • 

> * » ' 

• ». ». 

» * » 

(9) Presso Dafne . Mediocre borgo, era questo luogo^distante 
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soli quaranta stadii da Antiochia, capitale della Siria. Vi ap- 
parteneva un bosco grande e denso, irrigato dà acque sor- 
genti, con ip mezzo un tempio sacro ad Apollo e Diana, ed 
un asilo. Colà gli Antiochei e gli abitanti de’ paesi vicini avean 
per costume di ragunarsi a celebrar feste (Strab., XVI, p. 750). 
r— Osserva k) Schweigh. che «ri significa ad Daphnen , 
presso Dafne. Ed infatti essendo il bosco di una estensione 
ragguardevole, lo che non era il borgo, dovea quello trovarsi 
fuori di questo. * 

<• % 

% 

(10) Cavalli nisei. Vero è, conforme osserva il Reiske, che 
celebri erano i cavalli nisei, e non altrimenti i cavalieri di 
quella nazione ; ma qui volle significar il nostro che costoro 
erano uomini montati sopra cavalli nisei, i quali, a detta di 
Strabone (XI, p. 525-30), nascevano nella Media e nell’Arme- 
nia, evi si trovavano io tanta copia, che ciaschedun anno se 
ne mandavano ventimila al re di Persia. Nel testo del Dale- 
champ leggesi Ì7T7rg^ Tuaraìot, cavalieri pisani , lezione che il 
Casaub. disapprova ne’ commentarli, sostituendovi Nysaei. 
Non è pertanto affatto improbabile che costoro fossero di 
quelli che corso avean a gara ne’ giuochi olimpici che cele- 
bvavansi crgni quattro anni in Pisa, città dell’Eiide, nel Pelo- 
ponneso, avveramele, secondo alcuni, in Olimpia, città dei 
distretto di Pisa neirElide (V. Strab., Vili, p. 353). 

* v • • • « s 

(11) 1 cavalieri così detti compagni . V. la nota 147 al lib. V, 
e la nota 113 ai lib. XVI. > 

» , ^ 

(12) I cavalli e gli uomini . Aveano questi la testa ed il petto 
coperti e quasi muniti («pa^ra, *ara<?pa*7a) di ferro. Siffatta 
armatura usavano singolarmente i cavalieri parti, non per 
assaltar il nemico, ma per combattere* fuggendo con tutta 
sicurezza. Se ne riscontra in Suida la esatta descrizione con 
queste parola : L'usbergo del cavaliere parto è tale. La parte 
anteriore nasconde il petto , le cosce, la estremità delle mani e 
le gambe ; la posteriore la schiena , il collo e la testa tutta. V'ha 

.delle fibbie colle quali allacciano amendue le parti , e così fanno 
. comparir di ferro tutto il cavaliere . Nè impedisce punto il ferro 
il distendimento e la contrazione delle membra ; tanto è accu- 
ratamente fatto secondo la natura delle membra. Arman essi 
il cavallo ancora tutto di ferro sino alle unghie. La pieghe- 
volezza pertanto di quella copertura dipendeva dall’esser com-' 
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posta di lamine congegnate insieme a guisa di squamme (Vedi 

Lips., De miktia romana, p. 85). 

, 0 0 ‘ * 
v 

(13 J Quattrocento. Tengo col Reiske, che sospettò doversi 
qui leggere Ttipoxoatg in luogo di Tgaaapaxcvra, non essendo pro- 
babile che in quella pompa v’avesse quattro volte più carrozze 

. a sei cavalli che non a quattro. * * . 

, . * 

m. 

(14) Poscia un carro. Male voltò il Dalechamp questo: Currus 
unus , bigaque una , elephantis copulatis . Il testo ha ih cpavrwv ' 
àpaa xaì tnmopì;. Secondo il Moscopio, citato nelle note ad Esi- 
chio. ediz. dell’Alberti; equivale app.oc nel singolare a Teópunrov, 

• carro da quattro cavalli , e ouvwpl;, a detta dello stesso Esichio 
e di Suida, è quanto àppwc, ix £óo £7nrwv, *5 au£vpoc, carro da due 
cavalli , o coppia aggiogata ; sicché la traduzione verbale suo-* 
nerebbe : una quadriga ed una biga d'elefanti, siccome la jn«; 
tesero il Reiske e lo Schweigh. _ ^ ' 

• # . 4 

(15) Mense sacre. La scrittura volgala è frettai, legazioni 
sacre, e crede il Reiske che fossero queste mandate da tre- 
cento città per onorare que* giuochi colla loro presenza; ma 
dal lib. XXVIII, 16, e dalla nota 132 allo stesso libro scorgesi 
che le ambascerie sacre spedivansi a’ re ed alle repubbliche 
per invitarli agli spettacoli, nè abbiamo notizia alcuna che 
gl’invitati vi corrispondessero con legazioni, sibbene è da 
supporsi ch’essi medesimi in folla vi concorressero. Egli è 
perciò che ho preferito il Sutópcìdel Casaub., difeso dallo Spa- 
nemio nell’inno di Callimaco a Diana, v. 134; voce che, se- 
condo Esichio, significa le mense in cui custodivansi i sacri 
suffumigi!, e che nello stesso senso riscontrasi presso Giul. 
Polluce, Diogene Laerzio e Tzelze. Per tal modo svanirebbe 
pure la indecenza di collocare siffatte onorevoli ambasciate 
tra i bovi grassi ed i denti*. d’elefante: indecenza già notata 
dallo Schweigh., il quale tuttavia Conservò la lezione dei 
libri. 

% 

> • • * 

(16) Da conche. Il testo ha ix oXxim, che, secondo Esichio, 
sono grandi coppe, recipienti da bagno . E ragion vuole che 
ampii fossero cotesti vasi, onde^contenessero la quantità d’olio 
necessaria per ungere numero così grande di convitati. La 
qual cosa indica, se non m’inganno, il nome greco, la cui 
etimologia è qXms, peso, forza. Ho preferito la denominazione 
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conca a quella di qualsivoglia altro vaso, attenendomi al § 11 
di questa voce nel vocabolario: * Ogni vaso grande di larga 
. bocca ed apertura. — Anche i Romani pare - che serbassero i 
loro unguenti in vasi così appellali: F linde vapacibus unguenta 
de conchis leggesi in Orazio (lib. II, Od. 7, v. 22), dove notisi 
' il capacibus relativo alla grandezza del vaso. — La definizione 
che ne dà Polluce (X, 176), àq^etov u-^tóv re xa ì £r ( ptóv, vaso di 
cose umide e secche non ne accenna la forma, nè l’ampiezza. * 

•. (17) Di major dna. !Au.apaxwov, Amaracinum. Il Mattioli in 
Dioscoride, lìb. Ili, c. 40, ha provato che Yamaracus de’ Greci 
e de’ Latini è l’erba odorosa conosciuta tra noi per il nome 
di majorana , ed in Toscana chiamata ancora Persa. Sampsu- 
chum l’appella Dioscoride , e distingue tuttavia l’unguento 
sampsuchino dall’amaracino ; ma con ragione avverte il Mat- 
tioli, libro I, cap. 47, come dalla composizione diversa che 
d’amendue questi olii descrive l’autore greco apparisce essere 
stato l’amaraeino più perfetto. Quindi io suppongo che nella 
presente occasione sia stato questo all’altro preferito. — Se- 
condo Plinio (XXI, 2) sonò sampsuchum ed amaracum la stessa 

erba. . " , „ 

• / » . • • 

(1 6} E d'iride. Nel lib. V del testo casauboniano d’Àteneo ò * 
l’ultimo olio ÉÌptvèv, cavato dalla radice d’iride, cui nel lib. X 
è sostituito xpivt w, di giglio, da xptvov, nóme. -greco di questo , 
fiore^ Lo Schweigh. ponendo nel suo- testo ìpivòv, senza e in 
principio, il traduce liliaceum , con manifesto errore. Diosco- * 
ride (Afathiol.y lib. I, c. 43 e seg.), che insegna la prepara- 
zione di parecchi olii odorosi i più squisiti, arreca bensì quello 
. d’iride, ma non altrimenti quello di giglio, il cui fiore è ben 
lungi dallo spirare l’olezzo che manda la radice d’iride. 
Plinio (XÙI, 1) molto si estende sulla descrizione di cotesti 
unguenti, e ne-riferisce un novero ben maggiore di quello 
che trovasi in Dioscoride. ' 

t , 

(19) Collocava alle mense. : Con una parola, àvixXive, esprime 

Polibio questo senso. I Latini, che non hanno l’equivalente di ‘ 
àvaxXivav, non possono descrivere quest’atto se non se con una 
circoscrizione. Quindi leggesi ne’ traduttori: loca in lectulìs 
adsignat. lo ho sostituito mense a letti per non rendermi 
oscuro. * - 

f 4 - 

(20) Si buttava. Così mi è sembrato di dover voltare il 
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davETwrrt, che in latino si è renduto per adcumbebat. Quando, 
volle dir il nostro, Antioco sedeva semplicemente a mensa 
(conforme a’ dì nostri s’usa), quando si sdraiava su’ letticciuoli, 
ma il facea con impeto, vi si lasciava cadere sopra } lo che non 
esprime abbastanza V adcumbebat. 

(21) Con chi cantava o recitava . Si cantano versi e si reci- - 
tano prose, ed amendue sono comprese nella voce àx^aarot, 
che qui riscontrasi; Vero è che presso il nostro questa pren- 
desi Sempre nel senso di canto, ed una volta eziandio le diede - 
egli il significato di cantore (XVI, 21); tuttavia non è impro- 
babile che qui valga tutte e due le maniere d’esporre compo- 
sizioni, non essendovi aggiunta la particolarità del canto. In 
Senofonte (Sympos., II, 2) è certo che lo stesso vocabolo valga 
l’una e l’altra cosa, ©sàmara, sono sue parole, xat àxpoàaaTa # 
r£«JT<x, cose piacevolissime a vedersi e ad udirsi. 

. *»'»• ■ ' 

(22) E faceva le maschere co ’ buffoni . Kat uTrexpivero ^erà rtóv 
^(otgtcouùv, verbalmente ve s'infingeva con coloro che fanno ri- 
dere ; dove l’infìngersi è quanto rappresentar una persona 
diversa dalla propria, lo che gli antichi strioni eseguivano 
principalmente travisandosi con maschere. 

(23) A llorquando tradì: il re Filometore. Era Antioco entrato 
col suo esercito in Egitto, apparentemente per difendere i 
diritti di questo re giovinetto contro le pretensioni del fra- 
tello, ma in sostanza per impadronirsi del suo reame (V. Po- 
libio, XXVII, 17; XXVIII, 1, e Livio, XLIV, 19 ; XLV, 11, 12). 

(24) Colle spoglie ... de ’ templi . Lo spogliamento del tempio 
di Gerusalemme, ricco di preziosissimi arredi e di tesori, è 
distesamente narrato da Giuseppe Flavio (De bell . Judaic ., 
XII, 7). Tentò egli pure di rapir le dovizie che racchiudeva 
il tempio di Diana in Elimaide, ma ne fu dagli abitanti ri- 
spinto; sul qual avvenimento ritorneremo al capitolo II di 
questo libro, dove il nostro lo racconta. Osserva opportuna- 
mente il Risconti (Iconograf. grec,, tom. II, pag. 414) come 
questo re « cercava di riparar agli enormi dispendii, clipei fa- 
ceva per sostenere il culto dei Greci, collo spogliamento e la 
distruzione de’ templi dedicati agli Dei stranieri ». 

« • s 

(25) / giuochi poc’ anzi celebrati. Se , come sostiene lo 
Voi. Vili. — PolibiQ 9 
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Schweigh. contro il Reiske, questi giuochi furono i medesimi 
che riferisce Ateneo, tratti dal libro XXXI di Polibio, potrebbe 
la presente ambasceria stare in continuazione del racconto 
antecedente. Ma in tal caso basterebbe che fosse nel testo 
tgutcov twv àpv«v, di questi giuochi , ovveramente, omettendo 
toutwv, seguirebbe adeguatamente apri ^ovotciìv, senza frapporvi 
lo stesso pronome, conforme lo si legge nel testo, che io credo 
viziato. Mox a confectis istis ludis tradussero il Casaub. e lo 
Schweigh. troppo brevemente. Stando letteralmente al greco, 
avrei potuto scrivere: Dopo il compimento de ’ giuochi , essendo 
questi stati poc'anzi celebrati; ma siffatta aggiunta è al certo • 
. strana e superflua. — Del resto, ove dubbio alcuno rimanesse 
di qua’ giuochi si tratti, il toglierebbe, dice lo Schweigh., la 
serie ed il seguitamelo degli estratti de’ vizii e delle virtù, 
levati da Diod. Sic., t. Il, ed. Yesseling., p. 583. 

■ (26) Tiberio Sempronio Gracco. Lo stesso che, l’anno di 
Roma 591, fu la seconda volta console con M. Juvenzio Talna, 
padre de’ fratelli Gracchi ch’ebbero la conosciuta misera fine. 
Molte cose operò egli in quell’ambasceria; perciocché pro- 
cacciò a’ Ròdii l’alleanza co’ Romani, ridusse i Cummani al- 
l’ubbidienza, rinnovò l’amicizia con Ariarate, re della Cappa- 
' docia. Ma Antioco ed Eumene seppero deluderlo usandogli 
eccessive cortesie (V. in questo stesso libro i cc. 6, 7, 9 e 14). 

(27) Alcuna impresa contro di lui mulinasse . Il Gasaubono, 
seguito dallo Schweigh., voltò n Trpa^aaTixòv moliri eum res 
novas (ch’egli mulinasse novità); ma ciò non m’appaga, xipa*^- 
p.art àvy;p trovasi sovente presso il nostro per uomo versato 
ne ’ pubblici affari , atto a grandi imprese politiche e militari , 

' e qui ancora mi è sembrato ch’entrar dovesse l’idea di qual- 
che astuto concepimento, diretto contro Tiberio, laddove la 
traduzione latina accenna a qualche novità che avesse in mira 
i Romani: cosa che non è espressa. nel testo. . . 

(28) Pelle cose accadute in Alessandria . Vedi la ultima nota 

al lib. XXVIII. „ • ■ V 

• a * * ‘ * 

(29) NelVanimo. Tf; «poaipécu, cioè a dire quanto alla propen- 
sione , al sentimento (V. il dizionario delia Crusca al § 4 di 
questa voce). 

/ 

(30) Ma al contrario . Nel Casaub. leggesi soltanto twy*ytioy; 
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il resto vi aggiunse lo Schweigh. togliendolo da Diod. Sic. 
(loco cit., alla nota 25): parole che si possono sottintendere, 
senza che per compiere il senso v’abbia necessità di apporle. 
Tuttavia non volli ometterle, perciocché danno al periodo un 
non so che di rotondità e di perfezione. 

(31) Gli ambasciadori di Prusiq. Nell’epitome del lib. XLIV 
di T. Livio indicata è questa ambasceria colle seguenti pa- 
role: « Gli ambasciadori del re Prusia lagnaronsi di Eumene, 
che guastava i suoi confini, e dissero ch’egli avea cospirato 
con Antioco contro il popolo romano ». Ma secondo il nostro, 
conforme tosto vedremo, la società di questo re cqq Antioco 
non era stata denunziata dagli ambasciadori di Prusia, sib- 
bene da quelli delle repubbliche dell’Asia. 

. . .a or* ^ . : # » o » * .. * . 

» 

(32) Castella . I traduttori latini hanno^emplicemente loca; 
ma io credo che xwpi'a stia qui in vece di tppoupta, siccome il 
troviam altrove presso Polibio (IV, 61, 75). Ed infatti dall’epi- 
tome succitata di Livio scorgiamo ch’Eumene avea recato 
.danni a’ confini del regno di Prusia, dove pell’appunto er- 
gonsi le fortezze a difesa dell’ingresso nel paese. 

(33) E non si asteneva punto , ecc. Vale a dire ch’Eumene 
senza riguardo s’immischiava negli affari de’ Galazii, contra- 
stando loro la libertà, che il senato aveva ad essi accordata, 
.siccome vedremo qui appresso. Confrontisi ancora su questo 
particolare il c. 17 dfel lìj). JXXX. 

(34) Della pratica che teneva. K&ivoirpa^a non è propriamente 

società , siccome fu latinamente voltata ; chè società suppone 
un incominciaraento d’operazioni, le quali non erano per 
anche state eseguite, sibbene v’avea trattati di società tra 
amendue i re, e ciò significa il vocabolo greco, cui ho voluto 
avvicinarmi. - . . 

, i • 

(35) Tiberio pertanto. Tutto questo periodo era stato dal Ca- 
saubono inserito nell’ambasceria susseguente (125), donde lo 
Schweigh. con ragione staccollo permetterlo qui; dappoiché 
è ben naturale che il senato, dopo aver sentite le accuse de’ 
Greci contro Eumene ed Antioco, interrogasse gli ambascia- 
dori da sò mandati in Asia per esaminare i procedimenti di 
quel re. 
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(36) Aveanlo... svolto . Il Casaub., che avea sotto gli occhi 
il cod. Bav., conforme accennammo nella seconda prefazione 
a questo lavoro (tom. I, p. 24-25), rifiutò la scrittura èieTsjcovro 
da quello recata, ed accettò l’altra migliore di i^tsp.cvro, sug- 
gerita a lui probabilmente dal cod. Urbinate. È pertanto Uri- 
petv, tagliar fuori , escludere , ed in questo senso converrebbe 
spiegar il testo così : Colla loro amichevol accoglienza esclu- 
sero gli ambasciadori da ogrìindagine su' loro affari e sulle 
loro intenzioni. 11 qual senso lo stesso Casaub. immaginossi 
d’esprimere colle parole eum sibi adjunxerant (a sè lo aggiun- 
sero); lo che certamente, quanto al fatto, se non quanto al- 
l’animo, esser dovea la conseguenza dell’averli esclusi dal- 
l’eseguir il loro divisamelo. All’Ernesti piacque la lezione 
del Casaub., ma tradusse deceperunt (ingannarono), ch’è con- 
seguenza dell’escludere, ma più diretta. — Seqondo il Reiske, 
il valore di «xispeiv sarebbe qui staccare con benefica alcuno 
dal partito con cui prima era congiunto ; ma in tal caso avreb- 
bono gli ambasciadori tradita la causa della patria, la qual 
cosa non è da supporsi. Senza che, questo verbo non trovasi 
in siffatto senso in nessun altro luogo, nè presso il nostro, nò 
presso qualsivoglia altro autore. — Fefellerunt ha lo Schweig- 
hauser nello stesso significato che gli attribuisce l’Ernesti, 
ina nelle note appiè di pagina propone da e*7psimv, 

svolgere, che mi è sembrata la lezione più vera. 


! 


* \ , 

(37) Poscia chiamò il senato , ecc. Questo è uno de’ molti . 1 

luoghi ne’ quali il Casaub. s’approfittò della correzione fatta 
dall’Orsini, ch’egli non nominò tampoco, nella prefazione, tra . 
gli editori ch’egli avea consultati. npoa>taXeasé(xsvot avean i ma- 
noscritti, ed il commentatore italiano ne fece 7rpcoxaXecra|x£vyj, 
riferendolo a senato y che a maggior chiarezza io ho 

creduto di ripetere. 


(38) Si diportò. Qui pure si attenne il Casaub. alla emenda- 

zione dell’Orsini, che l’eVnri de’ libri cangiò in fyn. Il Reiske 
difese la scrittura Volgata, ma diede a arrivai (stare) il senso di 
esser ascoltato con applauso, opposto a quello di m/nrsiv (ca- 
dere), non esser applaudito, lo ho ricevuto il significato in 
cui il prese lo Schweigli., che ho pur altrove accolto (XVII, 3; 
XVIII, 16). * * - 

(39) Quelli che vengono flagellati. Le molte sciagure e danni 
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che aveano sofferti i Rodii, e che l’oratore annovera nel suo - 
discorso, li fanno adeguatamente paragonare a rei flagellati, 
i quali in mezzo alle battiture che ricevono chieggon per- 
dono, affinchè loro sieno rimesse quelle che ancor hanno a 
toccare. Per tal guisa [/.aaTt^evot non equivale a tali che sono 
per essere flagellati, siccome vorrebbe il Reiske, e bene tra- 
dusse lo Schweigh. qui flagellantur. 

(40) Tre guerre . I Licii eransi due volte da’ Rodii liberati, 
siccome osservasi dal lib. XXVI, c. 8, nella ferma opinione 

* che i Romani li avessero aggiudicati a’ Rodii, non come sud- 
diti, ma come alleati. Nè queste guerre sono quelle in cui i 
Rodii, alleati dei Romani, combatterono con Filippo, Antioco 
e Perseo, secondochè opina il Reiske, riferendo rìroì; a* Ro- 
mani anziché a’ Rodii. " 

V 

(41) Per dimostrargli. Il testo è qui indubitatamente cor- 

rotto. Manca il verbo che regger deve i sostantivi {xsrà yaptTo« 
xaì sùvotai;, e ragionevolmente vi supplì il Reiske con ty. cpavt- 
SovTt?. Bene osserva* lo Schweigh., non esservi senso nelle pa- * 
role xaì aùrà che nel testo seguono l’asterisco, e vi 

sostituì y.cd à(paipou{X6vct aura (e togliendole). Io ho adottate 
amendue le correzioni. Il Casaub. sembra che co’ punti ap- 
posti indicar volesse una maggior lacuna che non supposero 
gli editori a lui succeduti, sebbene la sua traduzione, ‘eguale 
a quella dello Schweighàuser, noi manifesti. Circa l’afTarè 
vedi XXII, 7; XXIII, 3; e XXX, 4, 5. 

f 

. \ 

(42) Comperata. Secondo i traduttori, sarebbe redimere (ri- 
cuperare), il valore del verbo E’5a*yopà£eiv, che qui usa Polibio ; 
lo che farebbe supporre che i Rodii avessero un’altra volta 
posseduta Cauno, e poscia perduta; ma questa^è opinione* 
gratuita, ed il nostro adoperò già altrove (XII, 42) lo stesso 
verbo per comperare. — I Rodii aveano, per ordine del senato, 
ritirate le guarnigioni da quelle città (XXX, 19). 

- / 

(43) Da Antioco e da Seleuco. « Sono questi Antioco Magno 
e Seleuco figlio di lui, padre di Demetrio ». Reiske. — Il me- 
rito più antico, che i Rodii eransi acquistato verso Antioco, 
consisteva nell’avere prestata l’opera loro per via d’ambasciate, 
affinchè si differisse la guerra tra lui e Tolemeo Filopatore 
(V, 63), donde nacque occasione ad Antioco di ritornar in 


134 ' NÒTE * 

campagna con accresciate forzé (V, é8, 71). IA appressò ado- 
peraronsi efficacemente nella pace che i Romani accordarono 
ad Antioco Magno, sconfitto da questi per mare e per terra 
(XXI, 14; XXII, 5, 7). Seleuco era già, vivente il padre, asso- 
ciato agli affari del govèrno e della guerra (XVIII, 34; XXI, 
4,6,8). ~ 

I (44) Deio. Era questa isola^ a detta di Strabone (XIV, p* 668), 
un grande e ricco emporio, che avea fatto nascer il prover- 
bio : Mercatante, approda (a Deio), esponi le tue merci , e tutto 
venderai. Quindi è ben da credersi che i Rodii, imponendo 
dazii sulle mercatanzie che vi arrivavano, fossersi procacciato 
una pingue rendita. Dovettero essi (XXX, 18), così avendo loro 
comandato i Romani, restituirla agli Ateniesi insieme col- 
lisola di Lenno. — La preponderanza delle loro forze navali 
aveali resi padroni di non poche utili stazioni di mare; ma 
in qual occasione avessero acquistato Deio io noi trovo. — Del 
resto hassi a credere che da Cauno ancora, città di grande 
traffico, non meno che dalle altre città marittime della Caria 
e della Licia, e dall’isola di Lenno traessero i Rodii ragguar- 
devoli entrate, tassandovi la introduzione e la estrazione delle 
merci; dappoiché per la cessione di questi paesi essi perce- 
pivano appena la settima parte del dazio de’ porti che in ad- 
* dietro incassavano. — Non poteano i Romani trovar mezzo 
più sicuro di abbassare quella potente nazione, ond’erano 

stati offesi, che fiaccando il nerbo delle sue finanze. 

* * 

(45) Trovavasi un milione di dramme. T&u IXXip.mou 

eùpiaxGVTOi;-, verbalmente: Imperciocché il provento dei porti 

trovando , valendo , ecc. Dove osserva il Reiske che le rendite 
de’ porti vendeansi ciaschedun anno (cioè affittavansi per una 
certa somma), e che il prezzo dell’affitto chiamàvasi tò sùpt'rxcv. 

Io ho creduto di conservar il senso primitivo del verbo greco, 
che non disdice alla nostra favella, per esprimere ciò che - 
Polibio o l’oratore rodio qui volle significare. 

- . > • 

> 

(46) Ha feriti i luoghi più vitali. Atav... fyfoi tato xuptwv rorrwv, 
che alla lettera suonerebbe : Ha gravemente toccati i luoghi 
principali. Gl’interpreti latini ne han fatto: In potissima loca 
maxime irìcubuit. Io stimai d’esprimere la stessa cosa, anzi 
di renderla più evidente e più adattata allo spirito della favella 
italiana cangiando itf ferita il grave toccamento, ed i luoghi ; 
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principali in t ritali. Avrei anche potuto scrivere, senz’allon- 
tanarmi dal senso dell’originale : Ha pesata su' luoghi , sulle 
parti più sensibili . 


(47) E ciò. Queste parole, corrispondenti a xal raura, non 
andavan omesse, siccome lo furono nella traduzione latina, 
derivandone al discorso maggior energia. Sibbene non acca- 
deva che vi si aggiugnesse (benignitate et magnanimitate) 
caeteros populos longe antecellitis : pensiero che nel testo non 
trovasi espresso. * ' . " 


. (48) 0 Romani. ’Q av£ps$,o uomini, - leggesi nel nostro, cui 
l’Orsini aggiunse ’PwoaTot (Romani). Ed infatti quell’àv^pg? cosi 
schietto suona male. Demostene, aringando gli Ateniesi, diceva 
sempre : & ov^pe^ "AQyjvaìot. 

* ♦ ‘ . ’ ” 

j 

(49) La libertà , la -eguaglianza. Dal lamentarsi che facean 
i Rodii di questa perdita apparisce che i Romani spogliati li 
ebbero non solo di molte terre e delia maggior parte delle ' 
loro entrate, ma che, di ciò non contenti, volean abolire il loro 
governo, siccome avean fatto di quello di Perseo e dì Genzio, 
considerandoli avvolti nella stessa congiura contro di loro. 


(50) E gli accordiate pace. Questo è; per quanto a niepare, . 
il senso del verbo qui usato da Polibio. AtaXóesfou ròv iroXsp-ov 
significa sciogliere la guerra, fare la pace, pacificarsi , e £ia- 
XuaaOat solo ancora vale lo stesso. Redire in gratiam cum aliquo 
(ritornar in grazia con alcuno, concedergli il perdono) dicesi 
di due potenze, l’una delle quali è di gran lunga superiore 
all’altra, ch’essa tratta come nemica, e che può di leggieri- 
soggiogare senza che gli sia opposta efficace resistenza, con- 
formerà il caso de v Romani e de* Rodii. Ma che £taXósoOai 
renda questo senso ò semplice opinione de* grammatici e les- . 
sicografì. So-ft'tótjwv fyw, $ trovai è propriamente accordar grazia. 
Il nostro si vale spesso di questa frase, e qui pure l’avremmo * 
riscontrata. •“ 


(51) Ha ora bisogno. Nel lib. XXX, 5 abbiam veduto che*i 
Rodii in addietro non vollero stipular alleanza co* Romani, 
còmechè per cenquarant’anni avessero seco loro associate le 
proprie armi, e ciò facevamo , siccom’è detto colà, per non 
levar a nessun potentato e signore la speranza de' loro aiuti e 
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della loro società . Ma allora il fatto era ben diverso. I sospetti 
nati presso i Romani contro di loro nella guerra di Perseo li 
aveano ridotti alla necessità di stringersi a quelli con vincoli 
vie più saldi, ond’essere da essi protetti e salvare la loro re- 
pubblica ; chè oramai que’ sovrani dell’orbe non aveano me- 
stieri dello loro arme e de’ loro soldati. 

— * • » 

t •* 

(52) Tiberio Gracco. Confronta i cc. 5 e 6 di questo libro. 

(53) Conformi alle risposte. Vedi al principio del cap. 20, 
libi XXX, la nota 155. Le risposte aveano le .ambascerie di 
prima avute dal senato, e le incumbenze procedevano dagli 
Achei. 

V » ‘ 

(54) E queste erano, ecc. Fatta sta che costoro condannati 
aveva e citati a Roma sotto specie di aver tenuto con Perseo, 
il traditore Callicrate ed i suoi partigiani, non già la nazione 
degli Achei. Il senato pertanto, conforme osserva lo Schweig- 
hàuser, infìngevasi di creder, essere stala quella condanna 
eseguita per decreto pubblico degli Achei. Il Reiske ha stra- 
volto il senso di questo periodo, attribuendo a’ Romani ciò 

che convenivasi agli Achei, e viceversa. 

* 

• « 

(55) Quegli uomini , ch’erano stati mandati a Roma come se 
fossero stati giudicati nelle dovute forme e trovati colpevoli. 

(56) Di punire condegnamente , ecc. Difficile a rendersi in 
volgare mi è sembrato l’avverbio p.t<yo ch’ò quanto nel 
modo che si odiano gli scellerati ; ma trattar i rei , xpró* 00 ** 
tot; aiTfcts, in siffatto modo è cosa che non abbastanza si com- 
prende. I traduttori latini omisero il 7 retpa<j&v 7 at, e voltarono, 
0 , a dir meglio, parafrasarono questo luogo così: Qui odium 
suum erga improbos in scelerum auctoribus sint palam facturi 
(i quali negli autori delle scelleratezze sono per fare palese 
il lor odio contro gl’improbi). Io ho creduto d’esprimere 
irovinpw; con maggiore proprietà traducendolo condegnamente . 

.(57) Da qualsivoglia parte parebbonsi esposti a biasimo. Ciò 
parmi che significhino le parole : Aià rò iravTaxodev eÈUXs-fxe<jOat, 
non quidquid statuerent , prodebantur eorum animi , siccome 
ha il Casaub., o consilia, secondochè scrisse lo Schweigh., il 
quale pertanto nelle note corresse la propria traduzione sosti- 
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tuendovi : Qùidquid statuerent, in reprehensionem erant incur- 
sori. lo ho creduto cfhe eiò non basti, ma che fosse d’uopo 
ancora di approssimarmi meglio al testo, rendendo ncn-oLyóH'* 
nel modo che il feci. . 

(58) Sarebbe stata manifesta mina. Temeva il senato non 
questo atto d’ingiustizia provocasse l’ira della moltitudine 
contro Callicrate e quelli della sua setta, e li facesse capitar 

male. , - 

- , • . % 

(59) Ad occhi chiusi. Stando alla lettura del Casaub., oupp {- 
^avxc;, ne risulterebbe assurdo senso ; chè temevan i Romani, 
non gli Achei, cioè il loro volgo, abboccandosi ubbidissero v 
Tuttavia tradusse lo stesso,, e lo Schweigh. il copiò, labiacom - 
pescerent (frenassero le labbra), che starebbe bene se ouppj-. 
aavTE?, supposta dal Casaub. la vera scrittura, ciò significasse; 
ma il valore di questo verbo è stringere gli occhi , e non altri- 
menti le labbra, come fa chi veder non vuole un oggetto * 
donde gli deriva dolore, e ciò era pell’appunto il caso degli 
Achei, che a malincuore recarsi doveano ad accettare la cruda 
sentenza del senato, che vietava il ritorno in patria a tanti 
uomini benemeriti e cari a’ loro concittadini. Qui sogna il 
Reiske non so qual capo aperto con occhi e labbri chiusi , che ‘ 
osservansi in coloro i quali , affinché non commuovami troppo 
in veggendo V acerbità del fatto a cui contro la loro volontà si „ 
prestano , ammiccano cogli occhi e le labbra si mordono , onde 
non se ne sprigioni la più piccola uoce, e nessun grido che in- 
dichi il loro dolore!!! ■ 

\ 

(60) Non crediam utile , ecc. Così operando usciva il senato 
d’ogni imbarazzo, per lo che riteneva gl’individui al suo par- 
tito pericolosi e schivava la taccia d’ingiusto, ponendosi in 
grado di giudicarli, e ad un tempo li allontanava dalla patria, 
dove potean ammutinar i popoli e compromettere la salvezza * 
degli amici dei Romani. — Nel testo del Casaub. leggesi così 
la risposta del senato: "Ori 6 k u.ly oùx uiroXafi.pay0u.ev cruppspeiy, 

roi? upurspa; £r ( «Aot$ x. t. X. (che nè a voi nè a’ vostri popoli 
crediam esser utile), con manifesta assurdità, non essendolo» 
ed i vostri popoli cose diverse. La vera lezione è cavata dal 
cod. deirOrsini, che reca (a noi) in luogo di òplv (a voi). 

V 

/ r - ► 

(61) Come da disperazione assaliti . Il verbo M$px[u, da 
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fatfrpsxttVy {fui usato da Polibio, riscontrasi ancora nel lib. IX, 
C. 10. Leggesi colà : "ku.% )cat TI? sXeo? aòrwv u7rcTps^Ei tS>v 
à7ropaXovTMv, òhe noi volgarizzammo : Ed insieme lo assale pietà 
di coloro che Vhan dapprincipio perduta (la roba), dove ho 
voltato aÙTwvcome se fosse scritto aù-ròv. Ed in fatti l’accusativo 
ràuc av0p&yrrou$, ch’è qui retto da Ò7rE&pap.e, mi conferma nella 
mia opinione, ed il sospetto esternato dallo Schweigh. nelle 
note appiè di pagina, òhe nel passo del lib. IX testé citato 
olì ) tw sia miglior lezione, quasiché quel verbo reggesse il da- 
, tivo, è al tutto irragionevole. * . 

• • 

- * m < . 

(62) I Commani. La più probabil opinione circa questo fatto 
^ò, secondo lo Schweigh., che una delle dieci prefetture della 

• Cappadocia, così denominata da Strabone, Tolemeo e Plinio, 

- fosse tolta da Tiberio (Sempronio Gracco) nella suà ambasciata 

* in Asia a’Galati, che ne aveano spogliati i Cappadoci, parte, 
per quanto a me sembra, colle armi di questi, parte con qual- 
che stratagemma, che il legato romano avrà concertato co’ 
medesimi abitanti di quella prefettura. 

i • • r i , 

(63) 1 Selgei. Non comprendo conte l’Orsini abbia potuto 
: ..prender l’abbaglio di qualificare scritto male il SeX^el* del suo 

cod., e di pretendere che v Ekyo$ fosse il nome della città, i cui 
abitanti sono qui rammentati ; mentrechè da Stefano Bizan- 
tino si scorge che il gentilizio di questa .piccola città della 
Licia suona v ÉX^to; ed ’EX^aTo?, e non termina altrimenti in èuc,. 
desinenza colla quale, secondo lo stesso geografo, denotasi 
l’abitante di 2s'x*p, grande é popolosa città della Pisidia, di cui 
altrove ancora parla Polibio (V, 72, nota 210). Questo brano 
pertanto sta molto male appiccato all’ambasceria che segue, 
per colpa verisimilmente dell’inetto compilatore. 

‘(64) Respinsero le colpe. V. la nota 68 al lib. X, c. 14, dove 
collo stesso verbo tradussi l’airoTSTpqx,{Aevot da àiroTp({3eiv, che colà 
' pure riscontrasi. Qui il troviam voltato dal Casaub. e dallo 
$chweigh. crimina diluerunt, con frase, a dir vero, elegante- 
mente latina, ma meno esprimente la forza del greco, al quale 
\ ci siamo studiati di maggiormente avvicinarci. * 

(65)* I sospetti. L’Orsini, falsamente citando Livio nell’epi- 
tomé del lib: XLVI, asserisce ch’Eumene avea cospirato con 
Antioco contra il popolo romano. Ma, secondo questo storico, 
ebbelo soltanto Prusia di ciò accusato. 
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(66) Cajo Sulpicio. Di cognome Gallo, lo stesso del quale 

trattasi nelPesfcratto seguente. « Fu egli console l’anno di 
Roma 588 ». Schweigh. — Il suo collega d’ambasciata non 
trovasi che fosse giammai console. ^ , 

(67) Come per giudicare , ecc. Altra falsa citazione fa qui 
l’Orsini di Livio al lib. XLV, senza indizio di capitolo. Vuol 
egli che lo storico romano abbia così voltate le parole di Po- 
libio : Qui de finibus cognoscerent , statuerentgue (che prendes- 
sero cognizione de' confini, e stabilissero). Queste parole, che 
non sarebbono traduzione di quelle del nostro relative alla 
campagna controversa tra i Megalopolitani ed i Lacedemoni, 
al libro indicato non esistono, e sarebbe stato anacronismo 
l’avervele poste riferendole a Sulpicio Gallo; dappoiché quanto 
abbiamo dal succitato libro finisce nel consolato di C. Sul- 
picio, mentrechè l’ambasceria di lui qui descritta avvenne 
due anni appresso, nel 590 di R. 

• * - r 

" \ ■ \ 

(68) Esaminare minutamente . Intorno al sostantivo TroXorpa^- 
p.G<x6vY), che veggiarao qui ridotto in verbo, ' consultisi la nota 

217 al lib. V. ‘ • ; ; ‘ 

* 

\ * 

• ' •* 

(69) Non si riducessero. Mx rt; aùrwv *yswat. Letteral- ■ 

mente: affinchè da loro non nascesse qualche , ecc. Pretende lo • 
Schweigh.. che la ragione grammaticale richiedeva di porre, 
in vece del volgato .•jàurat, il mòdo congiuntivo ed il tempo 
indefinito. Quanto è al primo, sembrami che non manchi ; 
ma il secondo converrebbe solo se iroXotrpo^[iovii<rovT«<; si rife- 
risse a p.r ti<; aOrcóv, laddove esso regge rà xarà ròv A-yTtoy^v s 
x. r. x. (le faccende di Antioco, ecc.). Che se relativo fosse 
ancora all’ultima parte del periodo preceder dovrebbe a u.rj 
la congiunzione xaì. Per esaminare gli affari , ecc., e che non 
fossero per nascere , ecc. Sebbene in tal caso converrebbe • 

meglio d’avere scritto : xal axo7rr,aovTa<;, ed invigilassero , ecc. . 

■ - • •% 

* 

(70) Caio Gallo. Valoroso era costui,, avendo nel consolato ' 
soggiogati i Liguri, tante altre volte inutilmente vinti (Liv., 
Epit., lib. XLVI), e godea eziandio fama di. specchiata probità, 
per cui gli Spagnuoli, oppressi dall’avarizia de’ maestrali ro- 
mani, eletto Paveano a patrono insième con M. Catone, 

P. Scipione ed Eiyiilio Paulo, principali tra i senatori di quel 
tempo (Liv., XLIII, 2). Aggiugnevasi a ciò la sapienza di lui, 


\ 40 note 

e sovratutto il' suo addottrinamento nelPastronomia, che, es- 
sendo egli tribuno militare sotto Emilio Paulo nella guerra- 
macedonica, gli fece predire all’esercito, il giorno innanzi alla 
battaglia decisiva, come ad un’ora determinata della notte 
susseguente vi sarebb’eclisse della luna, la quale, puntual- 
mente avvenuta gli procacciò la più alta stima presso i sol- 
dati romani (Liv., XLIV, 37). E tant’uomo mancava di accor- 

* tezza ne’ politici maneggi non solo, ma eziandio nella sorve- 
glianza necessaria a chi governa un esercito accampato; a 
tale che avendogli Emilio, dopo la disfatta e la presa di Per- 
seo, affidato il comando del campo, innanzi d’accingersi ad 
un viaggio di diporto per le principali città della Grecia, egli 
cosi sbadatamente avea custodito il re prigione, che il supremo 
duce al suo ritorno ebbe a rimproveramelo aspramente (Li- 
vio, XLV, 28). Altri saggi della sua imprudenza diede lo stesso 
nell’ambasciata che qui accennasi, ed in Asia contro il re Eu- 
mene; e nella Grecia d’Europa, siccome riferisce Pausania 
(VII, 11); che avendo egli l’incumbenza di giudicare tra i 
Lacedemoni e gli Argivi (anzi Arcadi, quali erano i Megalo- 
politani nominati da Polibio in questa disputa), traltolli con 
superbia e li deriso, lasciando finalmente la decisione all’ar- 
bitrio dolio scellerato Callicrate; E seminò egli zizzania tra 
le città dell’Achea, per modo che parecchie d’esse staccaronsi 

' dalla lega che le stringeva. — Della qual mostruosa unione 
di ottime e di pessime qualità la storia ci offre in uomini ce- 
lebri parecchi esempli memorandi. Così in Giulio Cesare non 
sai se più ti convenga ammirare il bellico valore, la clemenza, 
la dottrina, o biasimare la smisurata ambizione, che lo indusse 
a soggiogare la patria, la Vita macchiata di libidini, lo scia- 
lacquo delle private e pubbliche fortune, senza risparmiarla 
a templi ed a città, che aperte gli ebbero le porte (Sueton., 

• Jul. Caes., 50-54). — Così pronunciò Nepote d’Alcibiade, che 
non v’avea chi di lui fosse più eccellente ne’ vizii e nelle 
virtù. — E nel Magno Alessandro non fu minore il coraggio 
nelle battaglie, e l’astinenza e la generosità verso de’ vinti, 
che la vanità,* spinta all’eccesso da spacciarsi per un Nume, 
e la iracondia, funesta perfino agli amici. 

(71) Sedutosi a scranna . ’À7roxaQ(aa; è nel testo, che il Reiske 
cangiar volle in irpoxa6t<jac, verbo che meglio dell’altro si ad^ 
dice a giudice ch’esercita il suo ministero. Non mi va per- 
tanto a’ versi la spiegazione ch’egli fa di ànroxotó fot;, asserendo 
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che arò in tale composizione significhi affatto, al tutto, se- 
dendo dieci giorni continui sino alla fine. Questa preposizione 
è sovente pleonastica, e tal fiata denota l’azione di levarsi da 
ogni altra occupazione per attendere di proposito a quella cui 
la niente è rivolta, come in àiropxsicetv, affisare , àmbi? trìzi, 
accogliere. 

% . » 

< ^ — 

(72) Di mente stravolta, cioè di poco retto giudizio , non bene 

presente a se stesso , quasi forsennato ; chè tal è il senso di 
TrapeerrYixw; ttì Savoia, non già vano ingenio , come fu latina- 
mente voltato. Erasi quest’uomo stravagante fatto un trastullo 
di quelle accuse, e stimava di fare spiccar il suo ingegno 
procacciando ad Eumene i maggiori travagli, senza recar 
nulla a fine. Per quanto a Polibio, siccome a Greco, siffatto 
contegno riuscisse doloroso e procedente da furore, non si 
conosce che i Romani il biasimassero, forse perchè non dis- 
piaceva loro che si aizzassero i partiti contrarii, e da colai 
aizzamento nascesse la occasione di rovesciare lutto il sistema 
politico della Grecia d’ Europa e d’Asia, come infatti non 

molto appresso avvenne. 

* » » * 

(73) In Siria , ecc. V. la fine del cap. 4 di questo libro, e la 

nota 24 a quel luogo relativa. 

\ • ' . v 

‘ . 1 ✓ 

(74) Elimaide . Provincia della Media, i cui abitanti, gente 
bellicosa, esercitavano, a detta di Strabone (XV, pag. 732), il 
ladroneccio. 

(75) Taba. Secondo Curzio, che solo tra gli antichi ne fa 
menzione (V, 34), città dell’estrema Paratacene, confinante 
coll’Elimaide, e da lei, conforme riferisce Tolemeo (VI, 4),. 
separata per via del monte Parcoatra, che Antioco per conse-. 
guente varcar dovette nella sua ritirata. 

(76) Caduto in furore. La stessa cosa narra san Gerolamo 
al cap. XI di Daniele, citando il nostro e Diodoro ; nè, come 
Giuseppe Flavio [Antiq. Jud., XII, 13), nega egli che Antioco 
meritasse la morte per l’attentato da lui commesso contro il . 
tempio di Diana in Elimaide, per non avere recato ad effetto', 
il sacrilegio, e che più verisimilmenle perisse a cagiono dello 
spoglio eseguito nel tempio di Gerusalemme. Secondo l’an- 
zidetto dottore della Chiesa, morì egli consunto da tristezza 
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per lo smacco sofferto. Tuttavia rende Gioseffo (loco cit.) giu- 
stizia alia probità di Polibio, e finisce dicendo, ch’egli non 
disputerebbe con chi stimasse. la cagione riferita da lui più 
•vera di quella miracolosa ch’egli adduce. — Non è pertanto 
da tacersi come Polibio stesso, rivolto cauto nell’asserire fatti 
sovrannaturali, non prestasse intiera fede alla causa di co- 
tanto avvenimento, conforme lo dimostrano le sue parole, to; 
evtoc cpaoi a detta di alcuni. — Giustino (XXXIf, 1) confonde in 
quésto fatto Antioco Epifane con Antioco Magpo, suo padre, 
il quale, secondo lui, per bisogno di danari o per avarizia, 
.sotto il pretesto della necessità di pagare grandi somme a’ 
Romani, che l’aveano vinto, andò allo spoglio del tempio di 
. Giove Didimeo (!), e fu dalla gente concorsa ucciso con tutti 
' i suoi soldati. E forte mi maraviglio come Is. Casaubonq, lo 
stesso che pubblicò Polibio, in commentando questo luogo 
pieno d’errori (V. l’ediz. patav. del Manfrè; 1732), si contentò 

• di cangiar Didimeo in Elimeo, citando il nostro. — Al dire 
d’Appiano (St/nac., 66), era quel tempio sacro a Venere, ed 

. Antioco Epif. Io spogliò realmente, e morì consunto. La qual 
inesatta relazione, appetto a quella che abbiamo da Polibio, 
non merita al certo nessuna credenza. 

.. (77) Segni... in disapprovazione. ’E7rt<r/)p.aaia, che qui ha il 
nostro, può prendersi, in buona e cattiva significazione, sic- 
come apparisce da varii luoghi del medesimo. Signa atque 
ostenta del Valesio e dello Schweigh. mi è sembrata una tau- 
tologia, che non esprime la mente dell’autore, la qual io credo 
d’aver renduta con maggior esattezza. 

; * * f 

(78) Demetrio figlio di Seleuco. « Fijopatore, . nipote d’ An- 
tioco Magno, fratello d’Aptioco Epifane, colui che poscia oc- 
cupò il regno di Siria ed ebbe il cognome di lurho. Salvatore ». 
Schweigh. — Antioco Magno, facendo pace co’ Romani, 
avea mandato suo figlio secondogehito, Antioco, poscia Epl- 
' fané, in ostaggio a Roma, e Seleuco, suo fratello, pervenuto 
al regno, avea a questo sostituito il proprio unico figlio De- 

• metrio, del quale qui ragionasi, e forse il fece richiesto dagli 
^stessi Romani, che voleano possedere del suo un più sicuro 
j?egno pe* gravi tributi che gii ebbero imposti. 

• * « 

. (79) Più a lui che ai figli d* Antioco. Epifane, ch’era testé 

morto. A Demetrio certamente più cjhe a costoro competevasi 
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la successione, siccome a colui ch’era disceso da Seleuco, il 
quale fu primogenito di Antioco Magno. „ « 

(80) Trascórrendo. Le affettuose espressioni, che qui Demé- 
trio indirizzava a Roma ed a’ senatori, erano estranee al suo 
diritto sul trono della Siria, ed in certo modo la parte del suo ; 
discorso, che oltrepassava quanto gli conveniva di esporre. 

Ciò sembrami ch’esprima propriamente il verbo 7rpG<rrpsxeiv in - - 
questo luogo, al qual senso accostossi il Reiske in dicendo 
7rpoaS“pafjt.òvTo; esser quanto Trgoomadvros, trattosi fuori 

nel dire . Lo Schweigh. panni che non cogliesse nel segno 
interpretandolo nelle note: imprimis urgere , saepe memorare 
(sovratutto inculcare, rammentar sovente), e nel testo, co- 
piando il Casaub., subinde repetiisset (spesso ripetesse); chè 
non la ripetizione, ma la veemenza delle parole con quel 
verbo si accenna. Vedi la nota 78 al lib. XXV 11, dove irpoorpé- 
X&iv è applicato a’ fatti, e la nota 55 al lib. XXVIII, dove ren- 
detti lo stesso verbo per andare grandemente a’ versi : frase 
che, riferendosi ad un discorso, esprime, come dissi là, il moto 

dell’oratore verso-la moltitudine cui parla. 

* ‘ 

* ' A 

(81) In età ancor infantile , cioè di cinque anni. Impercioc- 

ché Seleuco morì, per tradimento del suo tesoriere Eliodoro, 
nell’anno sesto del suo regno, ed Antioco Epifane regnò do- . 
dici anni. Sbagliò dunque il Visconti (lcgnogr. grec ., tom. II, . - 

pag. 425) in asserendo che Demetrio avea dieci anni, e 
sbagliò altresì Appiano (loco cit.) facendo regnare Seleuco 
dodici anni. v -, . . . . 

* , . • • 

(82) Gneo Ottavio. Che Gneo e non Tiberio, siccome hanno 
i codici manoscritti, fosse il prenome di questo ambasciadore 
il confermano i fasti che pongono il suo consolato nell’anno 
di R. 589, e da Cicerone ancora (Philipp., XI, 2) il racco- 
gliamo , il quale, parlando di questa ambasceria, riferisce 
ch’egli vi fu ucciso, e che il primo della famiglia Ottavia fu 
console. — Il Casaub. si valse nel suo testo della correzione 
dell’Orsini, non altrimenti ch’egli se ne giovò poco sopra 
neiraceettare l’àxpw, che noi traducemmo florida età, in vece 
dell’àpx.^ recato dal suo codice. 

* * „ . . 

(83) Secondo il volere del senato . Ho ritenuta la lezione del 

Casaub. w? «0 rh riferendolo a senato. Nè mi 


Digitized by Google 


... ' • • > 

4 44 ‘ NOTE 

\ » 

muove la riflessione del Reiske, approvata dallo Schweigh., 
che quel sostantivo trovasi troppo distante dal verbo per es- 
serne retto, e che perciò abbiasi a leggere ó>; aurei - 

che verrebbe a riferirsi agli ambasciadori, senza che poi si 
dica cosa significhi ; perciocché la traduzione dello Schweigh. 
non è diversa da quella del Casaub. : Ex voluntate senatus . ' 
In fatti non è probabile che il senato mandato avesse gli ani- 
basciadori in Siria senza dar loro istruzioni. Il senso per- 
tanto di^oepelv è dire innanzi , indicare , per modo che poteansi 
voltare anche cosi le parole di questo passo: Conforme avea 
il senato prima detto , indicato. E forse scrisse Polibio: ó>; aù- 
to (t&Ts irpcffpeuTau;) rcpor, petto (orco rr,t; ffUfxXiQTGo) siccome ad essi 
(agli ambasciadori) fu indicato (dal senato). 

(84) 1 maggiorenti , i capi che presiedono agli affari, d rpcs- 
otoìzss, principes aulae 1 secondo i traduttori latini. Lusingavansi 
costoro d’avere maggior influenza sotto un re fanciullo (di 
soli nove anni, secondo Appiano, Siriac. t 46), comechè gover- 
nato da’ Romani, ch’essr avrebbero favoriti, per conseguirne 
in guiderdone onori e ricchezze. Da un re vigoroso a* dispo- 
tico nulla poteano sperare. 

^ - r r 

(85) Bruciasse le navi coperte. Quando i Romani conchiu- 
sero la pace con Antioco Magno ebbero egualmente cura di 
bruciare le navi di questo re, stanziate nel porto di Patara 
(XXII, 26, in fine), nella qual occasione Polibio usa come qui 
il verbo ^tairpriffai, che propriamente significa consumare col 
fuoco , arder intieramente . Appiano (loco cit.) non distingue le 
coperte dalle altre. Tuttavia erano le coperte di maggior im- 
portanza, perciocché servivano al trasporto delle truppe; 
quindi tanto interessava a’ Romani la loro distruzione. 

« 

,(86) Tagliasse i garetti agii elefanti. Appiano (loco cit.) 
narra che gli elefanti furono tutti ammazzati. Forse fu data 
la morte a quelle belve, poiché si ebbero loro recisi i garetti, 
onde non fuggissero. - « 

' . . * 

* 

(87) Ed alle adunanze. Queste aveano, nelle provincie con- 
quistate da’ Romani, per iscopo l’amministrazione della giu- 
stizia, e tenevansi in qualche città opportunamente situata, 
perchè vi concorressero i deputati delle altre città, che in- 
sieme formavano le così dette diocesi (da £wi'xyioi?, ammini- 
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strazione), nelle quali divise erano le stesse provinole i Conti- 
nuarono siffatti congressi sotto gl’imperadori, siccome veg- 
giam da Plinio il vecchio, che li chiama conventus. 

't i , 

(88) Oltracciò. È ragionevole la opinione dello Schweigh., 
che abbiasi a ritenere il rcpò; dopo £é, recato dal cod. Bav., 
e forse ancl# da quello dell’Orsini, ma tacitamente da questo 
cancellato, non essendo necessario di porre dopo cotal pre- 
posizione il pronome tout 6> per farla significare in aggiunta a 
ciò, siccome lo stesso Schweigh. dimostra, citando tre altri 

luoghi dove il solo ha questo senso. 

* . * % » 

(89) I re d’ Alessandria, cioè i fratelli Tolemei, a* quali ri- 
torna Polibio nel cap. 19 di questo libro. 

.. j 

(90) ]flarco Giugno'. « Forse M. Giugno Penna, che fu con- 
sole Tanno di R. 587 ». Schweigh. — Ne* fasti consolari ed 
in tutti gli autori, che a questi si attennero, il trovo noiriinato 
Pénnus (Penno). 

V , 

t 

(91) Ed H re Ariarate. Il testo non ha che Paoùsi, ma già 
il Casaub. vi aggiunse il nóme che apparisce da quanto segùe. 

(92) Dì per sé. Nelle traduzioni latine è stato omesso $1 aÙTwv, 
che io ho voluto conservare, non credendolo superfluo. I 
Trocmi, popolo della Galazia, chè, secondo Livio (XXXVIll, 16), 
erasi stabilito sulla costa delTEllesponto, colle sole sue forze 
non potea impossessarsi della parte della Cappadocia, che con 
esso confinava; quindi ebbe ricorso a’ Romani, che nelle ul- 
time guerre dell’Asia erano stati a’ Galati favorevoli (V. sopra 
c. 6), avvalorando le sue richieste colle accuse che dava ad 
Ariarate. Dee pertanto la nazione gallo-greca qui nominata 
essersi, dopò il suo primo stabilimento, trasportata nell’interno 
delle contrade che fiancheggiali il Ponto Eussino; altrimenti 

‘ non avrebbe potuto aver i Cappadoci per vicini. 

(93) Ma essendo subito, ecc. Un enorme guasto presentano 
qui i libri sino al Reiske, il qiiale con felice ardimento cavò 
"un lodevole senso dalla scrittura, che non ne porgeva alcuno, , 
ed io l’ho seguito. L’Orsini riceve la lezione non punto intel- 
ligibile tj))ccS‘o{i.T i aavTO tw Soxyìv, ma Cangia So*yìv in AoKtfxaov, Do- 
ciraio, città della Frigia, rammentata da Strabone, Tolemeo e 

Voi. VU1, - Polibio io 


; 
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Stefano, che i Cappadoci avrebbon allora afforzata per difen- 
dersi contro i Galati ; ma non avevan essi allora dominio nella 
Frigia, nè, quand’anche l’avessero avuto,' i Trocmi limitrofi 
erano a questa provincia. 

• » * 

• • • • 

(94) Non che amorevolmente , ecc. Esitai non poco sul mojdo 

nel quale io dovea render italiano il xoù 7 aXXa, che nel testo 
precede al <pO,av6p«7K«>;. Considerando finalmente che Ariarate, 
non contento di difendere la sua causa presso gli ambascia^ 
dori romani, li aveva eziandio con abbondevole cortesia trat- 
tati, m’immaginai che, per esprimere la differenza dal più al 
■meno nella condotta del re verso gli anzidetto convenisse di 
mettere non che innanzi al più, ch’è qui l’amorevole conver- 
sare, non altrimenti che fu fatto nel greco. Così leggesi in 
Senofonte ( Cyrop ., VII, 4, 1): AScuaicv avvali spar.v, xaÌT'aÀXa 

cùx ótypcva, c 0 & <X 7 ;oÀ£(A&v, xaì n àvu z's/jtptv iréjAiret. Manda Adusio , 
uomo Persiano , non che , nè senza senno , nè imperito di guerra , 
al lutto affabile . Trattava si di rappattumare le popolazioni 
della Caria, venute^ tra di loro alle mani; il perchè era l’affa- 
bilità del mediatore la qualità più necessaria a tal effetto, 
nella quale realmente Adusio primeggiava, non essendo egli 
pertanto spoglio delle altre virtù, che, non riuscendo le pra- 
tiche di pace, avrebbon dovuto render efficace la forza. Ma 
nel luogo testé citato sta xal r’àXXa accanto al meno , *e nella 
lingua ilaliana ancora può, secondo le osservazioni del Ci- 
nonio (cap. 188, 1 - 8 ), e affermando e negando accompagnar 
il più ed il meno. — Vero è che Polibio adoperò nel senso di 
non che negativo gù H (XII, 9 in fine), e nell’affermativo 

ori (XIV, 5), ma ciò non impedisce che il modo di dire 
usato nel presente luogo abbia lo stesso significato che gli 
altri due, e vi si potrebbero aggiugnere l’oùx w;, cù/, ooov, ad- 
dotti dalla Crusca, eomechè non piacciano al Lamberti nelle 
illustrazioni al Cinonio. I traduttori latini ne fecero caeterum 
(del resto), più badando alla lettera, secondo la quale suone- 
rebbe : E quanto alle altre cose , che non allo spirito, espri- 
mente la diversa intensità di due atti ad un oggetto relativi, 
il maggiore de’ quali atti 0 la loro moltiplicità significata è 
dalle altre cose , r aXXa, che in cotesta frase si accennano. Senza 
che il caeterum dapprincipio, siccome nel passo di Senofonte 
surriferito, sarebbe affatto assurdo. 

» 

(95) La leggerezza di coloro che gli soprastaiwno. Ho rice- 
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vuta la lezione proposta dal Reiske, eìxoùoTYjra, vanità , legge- 
rezza, in vece del volgalo Gtxeiorrfr*, famigliarità , dimesti- 
chezza, perle seguenti ragioni: In primo luogo Tw,teio-nrrra 
tt,; irpceartÓTov àurx; è quanto, la famigliarità de 7 capi di quello 
(del regno) : proposizione tronca, perciocché non v’è espresso 
che la famigliarità di costoro era con Ariarate [~?hq aùròv). 
Poscia non è vero, conforme sostiene lo Schweighàuser, che 
quanto leggesi nel cap. 15 di questo libro dimostri siffatta 
famigliarità. Aveva il re di Cappadocia, secondochè colà nar- 
rasi, mandata un’ambasceria a Lisia, amministratore delta 
Siria, per le ossa della madre e della Sorella, le quali gli fu- 
rono da lui concedute, nè a tal effetto era d’uopo che fossero 
amici. Chè v se tali fossero stati, conveniva meglio nella pre- 
sente occasione di farli accompagnare da un’ambasciata, che 

non seguire da un esercito. _ . • 

* 

(96) Àriarate, sesto di questo nome, cognominato Filopa- 

tore, succedette al padre Ariarate V, sovxannomato il Pio , 
ch’ebbe un lungo regno, e salito era sul trono l’anno 533 di 
Roma (V. lib. IV, c. 2, e la nota 26 al lib. XXy). Livio nel- 
l’epitome del libro XLVI così tocca l’argomento di questo 
estratto : Essendo Ariarate , re della Cappadocia , morto , suo figlio 
Ariarate assunse il regno , e rinnovò per ambasciadori l'ami- 
cizia col popolo romano. » 

' » r 

(97) Del padre. Questi, a dir vero, sposata avendo Antio- 
.ehide, figlia d’ Antioco Magno, fu dal suocero strascinate in 
un’alleanza contro i Romani, che minacciava- di riuscirgli 
funesta; ma in appresso, avendone loro chiesto perdono per 
via di ripetute ambasciate, gli fu accordata la pace mediante 
l’ esborso di seicento talenti (XX 1 1 , 24). 

(98) Le ossa della sorella e della madre. Per qual 'avvenir 
mento queste donne regali morissero nella Siria, anziché 
presso il marito ed il fratello, la storia a noi pervenuta non 
ne fa motto. Forse le aveva mandate Ariarate V, testé defunto,, 
in Antiochia, credendole colà più sicure che nel praprio regno 
durante la guerra co’ Romani, e cessata questa non potè ri- 
prenderle, essendo già morte. Lisia pare che governasse la 

Siria nella fanciullezza del re. . ■ 

K y 

. (99) Dell' empietà commessa . Della uccisione di Gn. Ottavio. 
V. il cap.. 19 di questo libro. r ' 
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(100) Respirato ch'ebbero dalla calamità sofferta . I Rodii 
erano stati spogliati da’ Romani delle possidenze che aveano 
nella terraferma dell’Asia loro vicina, e dell’isola di Deio, per 
cui patirono gran danno nell.e loro entrate. Riconciliatisi per- , 
tanto co’ Romani, ed ottenuta la loro alleanza (Vedi sopra il 
cap. 7), presero animo e domandarono, in sostituzione della 
importante stazione di Cauno , il porto di Calinda a quella 
vicino, e di rincontro a Rodo situato. Circa la quale città 
recan notizie Erodoto (Vili, 87), Plinio (V, 29), Tolemeo (V, 8) 
che la pone nella Licia, e Stef. Bizant. 

• - > 

(101) Alto trenta cubiti , corrispondenti a quindici delle no- 
stre braccia. Grande fu ne’ Rodii là smania di rizzare statue 

* / 

colossali, eziandio, siccome da questo luogo si. vede, dopo la 
Caduta deH’immenso colosso di bronzo dedicato al Sole, alto, 
secondo Plinio, settanta cubiti, per cui e per altri danni, sof- 
ferti dal tremuoto che il rovesciò, .misero a contribuzione i 
più ricchi Stati della Grecia (V, 88 e 90). 

(102) Essendosi i Calindesi. Da questo avvenimento >si co- 
1 nosce che Cauno era a que’ tempi la città principale e più 

potente della Caria, che ad altre città ancora di quella pro- 
vincia estendeva il suo dominio. Que’ di Calinda compren- 
dendo che, a lungo andare, anche cogli aiuti procacciatisi 
> non avrebbon resistito alle forze de’ Caunii, ebbero per ven- 
tura di darsi a'’ Rodii loro vicini, e che meglio d’ogni altro „ 

Stato di que’ paraggi poteano proteggerli. 

; 

(103) Poiché i Tolemei, ecc. Pacificatisi questi fratelli, accon- 
eiaronsi a far guerra al loro comune nemico Antioco Epifane, ' 
che sotto specie di favorir il maggiore, ma in realtà per im- * 
padronirsi dell’Egitto, epa entrato nel regno, donde i Romani, „ 
ad istanza de’ Tolemei, il fecero uscire (XXIX, 8, 11 ; XXX, 11). 

v Nacque allora la divisione della quale ragiona qui il nostro. 

(104) Canuleio e Quinto. Il primo fu probabilmente L. Ca- 
nuleio Divite, che l’anno antecèdente (590- di R.) era stato 
creato pretore (Liv., XLll, 28). Quinto potrebbe darsi che 
fosse Quinto Opimio, console nel medesimo anno in cui questi 
fatti avvennero (Liv., Epit., lib. XLVlI);- 

* * 

(105) Come il minore, ecc. Polibio, facendo l’elogio di To- 

» * 1 
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lemeo maggiore, dove narra la sua morte (XL,‘ 12), ne fa ar 
sapere che due volte donò ai fratello minore, da lui vinto io 
guerra, e vita e regno, e la seconda volta gli allogò eziandio 
la propria figlia. 

* N ^ * 

(106) Cirene , tra l’Egitto e la Sirti'maggiore, Cirenea giusta 
Strabone (X, p. 475), secondo Plinio (V, 5) e Tolemeo (iV, 4) 
regione e provincia Cirenaica , chiamata ancora Pentapoli, 
dalle cinque città, tutte ragguardevoli, che conteneva, cioè 
Berenice, Arsinoé, Tolemaide, Apollonia e Cirene capitale, 
un dì potentissima ed emula di Cartagine. Nel deserto, che la 
fiancheggia a mezzodì, oggi denominato Barca, era la città 
d’Ammone, celebre per il tempio e l’oracolo di Giove Am- 
inone. A’ nostri giorni appartiene quella regione allo Stato di - 
Tripoli, e nulla conserva dell’antico suo splendore. Greci co- 
lonizzati eran i suoi abitatori, e la sua civiltà non la cedeva 
a quella de’ Greci d’Asia e d’Europa. 

(107) E fermò i patti , ecc. Così Livio nell’epitome del li- 
bro XLV1I, 10 : « Tra i fratelli Tolemei, che erano in discordia, 
fermossi un patto,. che l’uno regnerebbe in Egitto, l’altro in 
Cirene ». Per assicurare la inviolabità de’ patti era costume 
tra i popoli antichi (e ne abbiamo esempli tra i Greci, tra gli * 
Ebrei e tra i Cartaginesi (III, 11), di giurare sopra le vittime 

. toccandole (Polib., IV, 17, nota 73). 

- 1 ». X 

. (108) E mutui giuramenti . Nel testo leggesi con lunga am- 
plificazione : Kaì Xà(3oi toù; opxc-u<; rcapa T’à$£X<poD xaì ircpl toutgu, 
e prendesse i giuramenti del fratello e desse intorno a ciò , il 
qual senso mi è sembrato di esprimer abbastanza con le tre 
/ parole che qui cito. Del resto osserva con ragione loSchweig- 
hàuser, che non può tollerarsi la sconcordanza dell’infinito 
ài'SsoOat (accettare) cogli ottativi XrfjSot è £&tr ( , e propone di 
mutar.il primo nell’ottativo àéH-xiTo, ovveramente gli altri 
negl’infiniti ^«jSew e Scovai. Io propendo al secondo cangia- 
mento, sebbene lo Schweigh. nelle note preferisca il primo ; 
dappoiché l’ottativo ha sempre seco qualche incertezza, che 
• cader non può in un fatto preciso come il presente. Tuttavia 
parmi che meglio converrebbe il discorso se cosisi leggesse: 

Kaì (Tcpafuov T[/.r,0sv7<j>v, xoù Xa^ovro? tgù; opxou; ir. t* aS\ xal £i5ovroc 

•k. x. ; chè per tal modo non riuscirebbe superfluo il secondo 
xal; potrebbonsi ancora scrivere Xajtyxevou e in con- 

. formi tà di Tp.nOtvTwv. 
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(109) Al tutto ineguale. Le parole che recano i codici suo- 
nanó volgarizzate: La divisione fatta al tutto , cui è ben chiaro 
che qualche cosa debbasi aggiugnere per trarne un senso. 
L’Orsini pose dopo u.sft<ip.òv (divisione) la particella negativa cù, 
che non basta al certo, seguendo teXew;, al tutto , affatto. Il 
Casaub. adotta l’aggiunta dell’Orsini e traduce: divisionem 
non piene peractam, enunciando' una falsità, perciocché la 
partizione era in realtà perfettamente eseguita. Piu si appose 
al vero lo Schweigh., congetturando che qualche predicato 
manchi a p.£pt<mòv, il quale, secondo il Jteiske, sarebbe a-c™, 
assurdo, o aXc-pv, irragionevole, o d&txcv, ingiusto ; meglio mi 
piace dmorov, ineguale, che lo stesso Schweigh. propone. 

(110) Con astuto consiglio. npa'Yp.a-r.Kcù;, con iscaltrezza poli- 
tica, , da uomini versati ne pubblici affari , conforme in altri 

^luoghi del nostro veggiam adoperato questo vocabolo ed i suoi 
affini. Lo Schweigh. con inopportuna' circoscrizione il voltò: 
Cupiens vere et ad suos usus adcommodate (desiderando real- 
mente e con ^convenienza a’ suoi vantaggi). Io credo che il 
Casaub., in traducendolo calo consilio , meglio si approssi- 
masse alla niente di Polibio, ed a lui mi sono attenuto. 

• # • 

• (111 V Facendo grazia , ecc. Ilo seguita la molto giudiziosa 
correzione che lo Schweigh. qui fece al testo, dopo che avea 
ricevuta la traduzione del Casaub., donde risulta questo senso: 
Diportandosi con tanta destrezza , che sembrano beneficare chi 
ha mancato , mentrechè per la costoro mancanza accrescon il 
propria impero; sentenza, a dir vero, da non rigettarsi, ma 
che esclude il y.eiptftfp.svct con desinenza passiva, quando ytifów 
si trova sempre attivo, e regger come qui l’accusativo (tt,v 
tòiav à?yr,v). Lo Schweigh., di ciò accortosi, bene propose di 
Scrivere ya^oaEvoi, e lo riferì ad àp. apTcuvras. 

N " t 

(112.) Trascurò il senato gli ambasciadori , cioè, non badò 
alla loro diceria e li rimandò senza risposta, che questo è il 
senso .di conforme ho già esposto nella nota 140 al, . 

lib. XXX, dove riscontrasi lo stesso verbo. 

/ . / 

. i 

(113) Spaventato a questo annunzio . Temeva egli non la • 
grave offesa, recata al popolo romano coll’uccisione del suo 
arnbasciadore, fosse cagione al reame dell’ultimo eccidio, e 
che la Siria si riducesse a provincia, siccome testé lo erano 
state la Macedonia e l’illiria. . ' 
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. (114* E gli espose V incertezza. Et cum eo deliberat (e seco 
lui delibera) non panni la giusta versione di xal 7rpGoavs?cpsv 
àtaTTcpcóv, che io mi sono ingegnato di rendere più esattamente 
neiridioma nostro. 

p » 

• / 

+ 4 

(115) Non urtasse, due volte, ecc. La prima conferenza col- 
senato gli avea fatto conoscere che i Romani amavano meglio 
di lasciar il governo della Siria al fanciullo Antioco : una se- 
conda non potea riuscirgli più felice, probabil essendo che il 

- senato, meditando di vendicare Porribil attentato commesso 
contro il suo ambasciadore, si determinasse a non volere più 
re nella Siria. Ma l’inesperto Demetrio nutrito aveva, innanzi 
, di parlare con Polibio, la speranza di procacciarsi la grazia 
de’ Padri, che non erano stati da lui offesi, e di conseguirne 
> il patrio regno, qualora deciso avessero di conservarlo. ' 

(116) Le presenti circostanze, nioè la confusione in cui allora 

si trovava il regno per il caso d’Ottavio, e questa gli fu .poco 
appresso confermata da Diodoro, ch’era testé giunto dalla 
Siria (c. 20). ' / ‘ ‘ ^ 

» > 

(117) Lo consigliò. Yeggendo costui che ri senato riconosceva 
per re Antioco fanciullo, e che per conseguenza Demetrio 
rinunziar doveva alla pretesa di salire sul trono col consenso 
de’ Padri, altro stratagemma recò in mezzo affine di procac- 
ciar all’amico la libertà, delia quale, come prima sarebbe in 

patria, giovarsi potrebbe per isbalzar il cugino. 

* * ' . * 

(118) Demetrio avesse ad essere statico per lui . Antioco Epi- 

fane, mandato dal padre qual figlio minore in ostaggio a 
Roma, era, quando morì Seleuco, perla fanciulezza di Deme- 
trio, legittimo successore 'del fratello. Ma, morto l’Epifane, 
ritornò il diritto di regnare a Demetrio, fattosi adulto, ed al 
figlio fanciullo del re defunto convenivasi di andare statico in 
luogo di Demetrio, siccome questi fanciulletto eravi andato in 
luogo dello zio. Ma i Romani, volendo per il- proprio van- 
taggio lasciare la corona al re di tenera età, nè rimanere 
senz’aver nelle mani un principe della casa regnante, non 
poteano licenziare Demetrio ; quindi falso era il ragionamento 
di Apollonio. v ; 

(119) Di aiutar il fanciullo, ecc. Io non creilo che ouvSia^u- 



NOTE 



Xcérreiv qui significhi semplicemente conservare , siccome sti- 
marono gl’interpetri latini ; chè (puXàrretv avrebbe ciò abba- 
stanza espresso. Nel libro VII, cap. 2 ha questo verbo senza 
dubbio il senso che gli abbiamo qui dato. Trattasi colà ancora 
d’un re giovine, al quale i Romani, per ristabilirlo sul trono 
de* suoi maggiori, prestarono l’opera loro. 


» 

(120) Mandata fuori la ultima voce. Tò xuxveicv, il canto del 

cigno , che gli antichi credevano fosse la espressione della sua 
tristezza per la morte che tra poco il dovea cogliere (Plat., 
Phaed ., c. 35). Così Demetrio piangeva la disperata sua situa- 
zione, poiché gli andò a vuoto il secondo tentativo. — Tro- - 
viam questo proverbio ancora al lib. XXX, c. 4, dove leggasi 
la nota 26. La scrittura Volgata egregiamente mutò lo 

Schvveigh. in ^aoa?, da èl-aSuv, mandar fuori col canto, che ha 
pure Platone al luogo citato, rifiutando n&axinaas dell’Orsini, 
che vai emissione di suono e non di canto , e troppo si allon- 
tana dal testo viziato. 

✓ 

» 

(121) Peli’ ammazzamento di Gneo. Qui hanno tutti i mano- 
scritti e le edizioni dell’Orsini e del Casaub. tpo^ov (paura) in 
vece di <povov, in che cangiollo il Gronovio, seguito dallo 
Schweigh. Il Casaub. pertanto tradusse caedem (uccisione). 
Tuttavia potrebbe lasciarsi ©ógov, che ha l’autorità de’ codici, • 
ove gli si facesse precedere àirò roO, e ne sarebbe il senso : 
Perii timore proceduto dalla uccisione di Gneo . Polibio usa di 
frequènte cotesta frase per indicare il timore che sovrasta ad 
alcuno da qualche minaccia e pericolo (Vedi li, 23, 31, 59; 
III, 16; IX, 22; XXX, 17). 


(122) Per comparire di sorpresa , ecc. Il testo ha I™<pav7ivat 
toT; letteralmente : Comparire addosso agli affari . 

I traduttori latini così circoscrissero questa sentenza: ut in. 
ipso regno repente hominibus sese ostenderent (che nello stesso 
regno subitamente agli uomini si mostrassero). Ma le parole 
in ipso regno sono senza bisogno introdotte, e hominibus non 
equivale a rpa^aaiv, nè’ sese' ostendere a è7ucpavf,vat. Io ho vo- 
luto nel volgarizzamento rendere la comparsa subitanea ed il 
turbamento degli affari , in mezzo a’^ùali essa avrebbe ad 
accadere. 


(123) Trambbono . Il verbo |UT«$Mmiv, qui usato, è più del 
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iransferre in che latinamente fu voltato. Val esso trasportare 
gittando , e parmi che il trarre nostro, se noi raggiugne, 
molto gli si accosta. Vorrei così averlo tradotto nel lib. XVJ1, 
c. 13; che bene avrebbe suonato: Se... Aristeno tratti (in- 
vece di trasferiti) non avesse gli Achei dall'alleanza di Filippo 
a quella de ’ Romani . Nel cap. 6 del lib. XXX ho potuto meglio 
avvicinarmi all’originale scrivendo : E gittarono (p.sTapp4àvrwv) • 
i loro governi nell'alleanza con Perseo . 

(124) Nè oserebbe il senato , ecc. Corrotto è qui il testo, e 
non può accettarsi nè la lezione che presenta l’Orsini, nè 
quella che ha lo Schweigh., il quale se ne pentì nelle note, •. 
e ritornò a quella dell’editore italiano. Eccole di confronto. 
Testo : Ov roX^TirTSiv fri pGr,0ifi<mv, cùSe ouverto/ósiv. Orsini: cv&è 
ouvMTtijxuaetv. Lo Schweigh. vacilla tra la scrittura del testo e 
quella dell’Orsini. A nessuno d’essi pertanto diedero impaccio 
que’ futuri, che stanno male così accozzati: Leggasi adunque 
per mio consiglio: Où ToXpnyniv eit {3cr ( 0ctv, cruvmoxóeiv. — 
Del resto giustificò l’evento il ragionare di Diodoro; dappoi-; 
chè il senato, pe’ motivi appunto da Fui addotti, approdato che „ 
fu in Siria, il proclamò re (XXXII, 4, 6). 

* 

(125) Se non che partissero . À7«X0ov7ac, plurale,, essendo nel 

testo, avea sospettato lo Schweigh. che la vera scrittura fosse \ 
àraXQov tx in singolare, riferendolo a Demetrio; ma nelle note' 
difese la prima scrittura, riflettendo che Demetrio non aveva 
altrimenti a partirsi solo, sibbene con Diodoro ed altri 
compagni. _• ' * 

(126) Menillo. E qui e poco appresso in questo capitolo i 
libri hanno Menitillo , Mevi&uXXo; ; ma di sopra al cap. 18, e 
più sotto parecchie volle ai cc. 21 e 22 riscontrasi no’ mano- o 
scritti Menillo , MsvuXXc;; quindi giudicò bene lo Schweigh. di 
accettare il secondo di questi nomi, ed io l’ho seguito, quan- 
tunque sembrimi che il primo abbia suono più greco. 11 Ca- 
saubono scrisse in tutti i citati luoghi MsviduXXo;. Non v’avea 
poi ragione di scrivere Meviinro;, Menippo ì siccome piacque al 
Reiske, il quale osserva che inuditi erano gli altri nomi tra i 
Greci; giudizio temerario in tanta distanza di tempi. ' 

"(127) Per venir a confronto e disputare. Su-yxaOioflavai è pro- 
priamente presentarsi per affrontare con armi o con ragioni 
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un avversario , e S’DcaicXo^cTdOat significa ragionare su’ proprii 
diritti, trattare la propria causa . Quindi ho stimato di rendere 
xaraoirvai xaì "£txaisXc-pr ( 0£tv:« Ttzb; t . vstór. Ut. colle poche parole 
che feci, anziché circoscriverle largamente, siccome fecero i 
traduttori latini colle seguenti: Ut patrocinium caussae ipsius 
ageret apud patres , et adversus minorerà Ptolemaeum certamen 
prò ilio susciperct (affinchè patrocinasse la sua causa presso i 

padri, e contro Tolemeo minore assumesse per lui la contesa). 

. • . 

(128) Premura ed insistenza. Scorgo una certa gradazione 
in questi due atti di chi si mette con ostinazione ad una im- 
presa nella quale è necessaria l’assistenza di una persona im- 
portante. Al primo vocabolo sembrami che corrisponda lo 
ctjtguSt) del testo, che reca l’idea di attività e diligenza instan- 
cabile, il secondo credo rappresentato da cpiXcn^a, che con- 
siste negli ufficii e nelle dimostrazioni d’onore, con cui si 
assedia, quasi che colla sua opera ed influenza ci può esser 
giovevole nella esecuzione del nostro divisamento. Quam 
maximo poterai studio de’ traduttori latini non rende il com- 
plesso di queste fatiche. 

(129) Oggetti sacri. Narra Q. Curzio (IV, 8) che, allorquando 
Alessandro Magno si accingeva all’espugnazione di Tiro, erano 
colà veuuti ambasciadori cartaginesi per celebrarvi, secondo 
il costume patrio, l’annuo sacrificio. Qui si rammenta una 
spedizione sacra, ma che recava soltanto primizie, nè si fa 
motto d’ambasciadori. 11 perchè è da credersi che Cartagine 
all’età del nostro non inviasse più siffatto periodico tributo 
con tanta pompa, come far soleva ne’ tempi antichi di mag- 
giore prosperità ; altrimenti non sarebbesi potuta noleggiare 
la- stessa nave per Demetrio e per la sua comitiva. Circa gli 
onori che le colonie rendevano alle loro metropoli veggasi la 
nota 52 al lib. XII. 

4 . * ' 

(130) Le vettovaglie. Tà empita, che così ho volgarizzato, 
seguendo il Casaub. e lo Schweigh., sebbene, per avviso de’ 
grammatici, significa i sacrifica che si fanno nel corso del mese , 
o una volta sola al mese nelle Neomenie , ha, se non vo errato, 
un senso più èsteso, e può -eziandio applicarsi alle provvi- 
gioni che di mese in mese si rinnovano, o si forniscono^ an- 
cora pell’uso di parecchi mesi, siccome per l’appunto si pra- 
tica ne’ viaggi di mare. Nel cap. 22 di questo libro, verso la 
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fine, troviamo lo stesso vocabolo nel senso che qui gli abbiam 
attribuito. 

\ , 

y 

(131) Colle proprie orecchie e co' propri i occhi. Ho voluto 

colla maggior possibile precisione rendere i due verbi greci 
ò)Tax.ouorT£lv (ascoltare con orecchie attente), e xaTMTTsoeiv (esa- 
minare cogli occhi), che gl’interpetri latini contentaronsi di 
comprendere nella frase poco felice omnes rumusculos collie 
geret (raccogliessene tutti i piccioli rumori), quando nulla di 
rumoruccì o di bisbigli nel testo si trova, e rumusculos aucu - 
pari } non già colligere , hanno i buoni scrittori. V. Forcellini, 
Lexic.y a questa voce. / 

(132) Ed essendovi due fratelli. Così il Casaubono come lo 
Schweigh. credettero che i due qui nominati fossero fratelli 
d’Apollonio. Il primo scrisse: Quod etiam duobus ejus fratri- 

bus communicaverant (la qual cosa comunicata ebbero 

eziandio a* fratelli di lui). L’altro tradusse: Cui quum duo 
essent fratres (il quale avendo due fratelli). Ma io ho rendute 
le precise parole del testo, dalle quali cotesti tre fratelli non 
risultano. Nè lo stesso nome d’Apollonio nel padre di que’ due 
fratelli e nel giovine allevato con Demetrio provano che questi 
fosse figlio del vecchio. 

(133) /n grande favore, ovveramente fortuna, ricchezza, 
potere , chè tutto ciò significa evxaiptx ; ma favore, trattandosi 
della benevolenza di un sovrano, è il complesso di tutti questi 
vantaggi. Plurimum gratia apud Seleucum valuit parfni che 
non dica tanto. 

» ' » 

. (134) Convito . Ecco un banchetto imbandito tra amici con 
tutta famigliarità, e senza certa accoglienza ospitale, che il 
nostro denomina vmbcyr,, non altrimenti ch’egli qualificò tale 
il lauto banchetto dato da Antioco Epifane agli ambasciadori 
d’Alessandria ; lo che sempre meglio dimostra come questo 
vocabolo non ha il solo senso genérale di ricetto , che taluno 
vorrebbe attribuirgli. V. la nota 138 al lib. XXVIII. 

(135) Anagni. Polibio qui e due volte nel cap. 22, secondo 
i codici e le edizioni, scrive in plurale il nome di questa città 
(’Ava'yvta;, ‘Avariai;) ragguardevole degli Eroici nel Lazio, a 
detta di Strabono (V, p. 238), chela scrive in singolare, ’Avx- 


1 56 - - NOTE 

pia. Situata a levante di Roma e da lei distante circa cinquanta 
miglia, era essa del tutto opposta ad Ostia, presso la foce dei 
Tevere, che giace da quindici miglia distante dalla capitale. 

< • 

- • r 

(136) Inclinato alla gozzoviglia . s^uwroTtxou avrò?, e potrebbe 
anche stare oujattgoucgu, da aupwro'jiGv, conforme hanno i mano- 
scritti, e che all’Orsini piacque di mutare nella lezione che 
reca il testo. — La qual viziosa inclinazione tanto crebbe in 
Demetrio, poiché divenne re, che in un frammento del li- 
bro XXXIII, citato da Ateneo, lib. X, e che a suo luogo pro- 
durremo, è detto di lui ch’egli era gran bevitore e la maggior 
parte del giorno ubbriaco. Donde avvenne ch’egli diede in 
ogni maniera d’eccessi, e, rendutosi esoso a* suoi, ed avendo 
contro di sè irritati e provocati colle armi i re di Cappadocia, 
di Pergamo e d’Egitto, fu vinto ed ucciso dopo dodici anni 
di regno. V. Polib., IH, 5; XXXIII, 16; Justin., XXXV. 

(137) Viglietto . I manoscritti hanno 7 riTTaxicv, ch’è un pez- 
zetto di carta in forma di lettera, sulla quale con pochi detti 
si manifesta ad alcuno la propria sentenza circa qualche og- 
getto, e tale deve aver mandato Polibio a Demetrio, non già 
un mvàxwv, secondo che lesse il Reiske, diminutivo di ™ ai*, 
tavola, che non sarebbesi potuta sigillare, siccome veggiamo 
che fu fatto. 

(138) In sull’ imbrunire del cielo . Il testo ha auaxG7à£&vTo$ rou ■ 
Segu, oscurandosi il Dio ; dove lo Schweigh. è in forse se quel 
Dio interpretar debbasi il sole , siccome l’appellarono Erodoto, 

' Eschilo ed Euripide, ovveramente il cielo, secondochè più 
piace all’Ernesti. Io inclino al significato posteriore; dappoi- 
ché nell’annottare del primo non trovasi ne’ testi d’Appiano 
citati dallo Schweigh. (Proem., c. 9 ; De bell. civ. Roman., IV, 
85) il àeG 0 accompagnato con ouoxGTafctv, sibbene con &>Gpivw 
e xXiv&vtg?, i quali verbi, che valgono discendere , andar sotto , 
abbassarsi , ponno esser applicati al tramontare del sole; 
quando l’ oscurarsi, non a questo astro, ma al cielo si riferisce 
nelPatto del tramonto. Poliziano nelle stanze (1, 5) cantò del 
mar di Ponente che nostro cielo imbruna. 

.t 

(139) Chi fa, ecc. Suppone lo Schweigh. che questa sia 
una sentenza di Menandro o di Euripide, nella qual è da os- 
servarsi la forza del da £pa&>, opero con vigore ed assiduità , 
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che mi duole di non aver saputo adeguatamente rendere nella 
nostra favella. 

(140) La notte egual periglio. Per esser chiaro mi fu d’uopo 
risolvere in due versi l’unico che- qui cita Polibio dalle Phe- 
7 lissae d’Euripide, verso 733, attenendomi alla giusta spiega- 
zione che ne dà lo Schweigh. -Suona esso così nell’originale: 

*1 gov cpepEi vy?, T&t? ToXpuàdt 7rXeov : Egual cosa reca la ?i otte, più 
a chi ardisce . — Questo verso pertanto è notato d’oscurità da 
tutti gl’interpreti. Negli scolii antichi d’Euripide, raccolti dal-' 

• l’arcivescovo Arsenio, trovo che ad tcr&v si sottintende ipico'&wv, 
impedimento recato nelle notturne imprese di guerra a chi 
assale ed a chi è assalito, mentrechè la vittoria rimane a chi 
più ardisce. 

• V 

(141) Ardisci , ecc, Bella lezione a chi ha per le mani una 
grande impresa, che il più delle volte riesce per la inspira- 
zione del coraggio e per la instancabilità nell’operare, e, 
quand’anche non riesca, onora chi vi soccombe. È ignoto l’au- 
tore di questi versi. 

' ' 

t * 

(142) Sii sobrio , ecc. Sopra questa celebre sentenza di Epi- 

carrno veggansi le note 138 e 139 al lib. XVI II. Nel tradurre 
questo luogo mi sono più strettamente tenuto al testo che non - 
feci la prima volta, anche per fare spiccare subito dapprin- 
cipio la raccomandazione della sobrietà, di cui Demetrio avea 
tanto bisogno. v Ap8?a voltai articoli nel senso di giunture, cui 
corrisponde il vocabolo greco, ma nella prima versione scrissi 
nervi, conciossiachè giunture e nervi esprimono- forza nel 
corpo umano, quelle nel sorreggerlo, questi nell’impartirgli 
il vigore necessario per esercitare tutte le sue funzioni; onde 
nervo talvolta ha il valore di forza. Vedi il dizionario della 
Crusca a questa voce, § 3. ^ 

(143) Monte Circeo, oggidì promontorio di Circello. Di questo 
dice Strabone (V, p. 231) ch’era ridotto ad isola dal mare e 
dalle paludi, cioè Pontine , attraverso delle quali passava, 
estendendosi da Roma a Capua, la nobilissima via Appia, fab- 
bricata da Appio Claudio il Cieco nel censorato, l’anno di 
Roma 442 (Liv., IX, 29).-Convien credere che a’ tempi di Po- 
libio coteste paludi non fossero inaccessibili, prescindendo 
anche dalla strada che vi menava; ma quando scrisse l’anzi^ 
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detto geografo sembra che fossero al tutto inondate, e fu in 
quell’età appunto che Augusto trovossi nella necessità di farle 
asciugare, affine di provvedere alla salubrità dell’aria di 
Roma. 

» t * 

(144) Il cinghiale. Qui hanno i manoscritti tòv olèv (il figlio), 
viziosissima scrittura, che l’Orsini cangiò in tòitoìv, in addietro , 
antea Casaub. : superflua aggiunta, esclusa dall’eùóOsi che pre- 
cede. Il Reiske vi scorge, non so come, le tracce di aera twv 
cptXòw, cogli amici. Più ragionevolmente propose lo Schweigh. 
di leggere tòv uv, osservando che i cinghiali abbondano nelle 
paludi. Fatto sta pertanto che queste fiere, secondo Senofonte 
(De vena p. 782, edit. Leunclav.), stannosi quasi sempre 
accovacciate ne’duoghi selvosi, perciocché più caldi sono nel 
verno, più freschi nella state. Visitan esse tuttavia le paludi 
ancora, segnatamente nella stagione calda, per rinfrescarsi 
(Nouv. Dictionn. d'hist. natur ., tom. XX, art. Sanglier). Quindi 
è molto probabile che i boschi del Circeo, attorniati dalle pa- 
ludi Pontine, in buon dato ne albergassero. Ma conveniva che 
il testo recasse tòv uv à-^tov (il porco selvatico), come, per di- 
stinguerlo dal domestico, il nomina Senofonte (loco cit. ), e 
forse nasconde ulòv gli avanzi di à-^icv. 

' (145) Nicànore. Questi dev’essere stato il suo amico più 

fidato, e forse colui che gli era stato compagno sino dal tempo 
in cui fanciulletto dalla Siria andò in ostaggio. È da sorpren- 
dersi che Polibio non ci faccia conoscere nessun particolare 
intorno a quest’uomo, per Demetrio assai importante. 

(146) Come gli erano venute nuove. Al verbo 7rpo<mir«i»cfvai 
il Gronovio aggiunse rt per cagione del Stò, che segue. Ma 
riflette bene lo Schweigh. nelle note appiè di pagina che quel 
ti può omettersi, ove Start leggasi in luogo di Stò, conforme 

> ne abbiam un esempio nel lib. II, 53. Allora così dovrebbonsi 
recare in volgare le parole del testo : Come gli era stato an- 
nunziato dal re ch’egli dovea, ecc. 

(147) I giovani più fidati tra quelli del suo seguito. I codici 
recano <7ru<j7rtSo7àT&u; (i più mal fidati), il contrario di ciò che 
avea ad essere ; quindi lo Schweigh. sospetta che debbasi 
leggere Suo tgù; 7rtoToràTou;, i due più fidati ; ma questo ancora 
non può accettarsi, e perchè erano più di due coloro che 
s’imbarcarono, e perchè poco montava a’ marinai quanti fos- 
sero. Vale meglio, secondo me. la correzione deirQrsini in 
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eururraTGu;. E non è vero quanto osserva il Reiske che iutwoto? 
e àucr^i'iro; non si dice, rfia solo 77iaro; ed fa taro?; il perchè egli 
lesse 7rtffTGTàTGU;. 

(148) Il fratello. Tolemeo minore, ch’era a Roma, siccome 
vedemmo, per accusare suo fratello maggiore. ' 

0 

(149) Intorno alla mezza notte. È da notarsi l’accusativo 
plurale aéaa? vóxre;, con cui Polibio e qui ed in parecchi altri 
luoghi significa la mezza notte. ’Ev pi™ vuxtwv (nel mezzo delle 
notti) trovasi in Senofonte ( Cyrop V, III, 52). mpi picr* vuxtò;, 
in singolare, che ha il cod. Bav., sembra quindi sbagliato, 
anche per il genitivo dopo rapì, applicato al tempo. 

(150) In sul finire della terza vigilia, cioè tre ore innanzi 
giorno, quattro essendo le notturne vigilie militari de’ Ro- 
mani, ciascheduna di tre ore, più o meno brevi, secondo la 
lunghezza delle notti. 

* * « 

» 

(151) Appena fattosi giorno. Vuole il Reiske che a SwyfawToc, 
si sottintenda t&ù Seco, che nel cap. antecedente è aggiunto a 
avo*. orà^GVTG?; ma io non veggo siila tto bisogno, potendo quel 
verbo stare anche solo in senso neutro, non altrimenti che 
Yillucere de’ Latini. Ubi illuxit , scrisse Livio, Romanus prò - 
ductus in aciem (come si fece giorno, il Romano uscito in 
ischiera). 

A t 

(152) Corse sul Circeo. Avanti queste parole è nel testo 
otTravTwv Èra tò v aùròv T 077 &V , andandogli incontro verso lo stesso 
luogo, proposito allatto superfluo, che imbarazza il discorso, e 
che sembra quasi ripetuto da quanto leggesi poco sopra? gli 
si fecero jncoìitro alla volta dello stesso luogo . Parve esso giù 
sospetta al Reiske, che cosi lo modificò: MeaadTt'Yojjivo? óra r&ì» 
twv £v rat? Ava^vet'ai; àTravTtuvrwv Èra tgv aviov tottgv, flagellato da 
alcuno di coloro , che al luogo concertato in Anagni eransi tro- 
vati. Io ho creduto far meglio omettendolo allatto. — Avea 
questo ragazzo prevenuti gli altri, ed era avanti di loro giunto 
sul Circeo. 

* * 4 

s l 

(153) Ed essendosi cercato. I commentatori sono alquanto 
imbarazzati nel calcolo delle giornate, che il senato assegna 
all’assenza ed al viaggio di Demetrio sin allo stretto di Sicilia. 


4 60 note 

Nega lo Schweigh. che costui, partito essendo da Roma cinque 
giorni innanzi, potesse nel sesto essere pervenuto allo stretto 
ed averlo già passato. Ma poco appresso leggesi ch’egli aveva 
il vento favorevole, col quale navigando sole cinque miglia 
all’ora potea varcar uno spazio di ben seicento miglia, cioè 
il doppio almeno di quella distanza ; ond’è ben facile che nel 
quinto giorno appunto si trovasse già innoltrato nel mare 
Ionio al di là dello stretto. 11 'perchè io stimai giusta la lezione 
del cod. Bav. tgu TropOuGu (fuori dello stretto) e la ritenni. 
*Ext(xTgv, che ha l’Orsini e da lui il Casaub., ho per arbitrario 
non meno che assurdo, dappoiché quando deliberava il senato 
e calcolava si^dov’esser potea Demetrio era, non il sesto, sib- 
bene il quinto giorno dalla sua fuga. Il Keiske pertanto non 
andò lungi dal vero supponendo che Polibio scritto avesse : 
w h5iq 7rspav tg’j -7rop0u.ou, già di là dallo stretto ; chè irci è dovuto 
all’Orsini, nel cui cod. non si trova, ed «ri col genitivo toO 
TTopdtAoo non è abbastanza greco. 

(154) Onde prevedeano . A volgarizzare letteralmente il testo 
conveniva scrivere : E perchè supponevano , ecc. (ap. a piv orco- 
Xap.pàvGvrs;), il qual modo d’esprimersi significherebbe che il 
supporre d’aver fatta molta strada navigando ed il prevedere 
di non raggiungerlo fossero due cose al tutto diverse, quando 
la seconda era piuttosto conseguenza delia prima, lo che mi 
sono ingegnato di rendere colla congiunzione onde . Forse fu 
questa negligenza di stile, del quale difetto il nostro non può 
al tutto scolparsi. 

(155) E quindi. Non parrni che fosse da tentarsi l’evQtv in 
che l’Orsini mutò l’efósv del suo codice, dallo Schweigh. can- 
giato in o0ev, ma conservato nelle edizioni alla sua anteriori. 
Doveano gli ambasciadori, dice Polibio, esaminare prima gli 
affari de’ Greci d’Europa, e quindi ev0ev, passar in Asia, dove 
tre incumbenze gli aspettavano, indicata ciascheduna dal ri- 
spettivo verbo in futuro (xapaàcxyiastv, ^eràaetv, £uu*ptvYÌasiv). Solo 
conveniva, a maggiore chiarezza, aggiungervi un xai, siccome 
feci nel volgarizzamento. 

(156) Nominaron adunque Tiberio. Qui mi sono allontanato 
dal testo, a ciò indotto dal ragionamento dello Schweigh., 
che non posso a meno di qui addurre per intiero : « Nomi- 
naron adunque Tiberio. E perchè Tiberio? E qual è la causa 
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a cui si riferisce quel adunque? Non he apparisce nessuna. 

- Crediamo che Polibio avesse aggiunta cotesta causa, ma che 
i’epitomatore la negligesse 5 , o la oscurassero ì copiatori'; cioè 
che Tib. Gracco fosse già prkna stato eletto apabasciadore per 
visitare le contrade drcui trattasi (V. 'il càp.-5)-E lo stesso 
verbo ^ovsvxt nel preterito' perfetto, sembra indicar abba- 
- stanza che Polibio avea già espressa la stessa sentenza ; per- 
ciocché altrimenti doveva esservi yyn odo» ovveramente-piaQxt. 
Ma lo stesso verbo t, ci fa sospettare che l’autore ih tal 

modo scritto avesse: Aw tòv Ttpsaicv .jtoct£<x7Ti<jàvTo ^psafisorr^ 
tò xarpt tyìv 7rpoT£pav rSV, rpsaBeiav Travrwv oÙtoVtyiv r. Le 

quali parole ho fedelmente trasportate nella mia versione. 


(157) Demetrio aspettando. Da Zonara (IX, 25) sappiamo òhe 
Demetrio non passò subito, in Asia, ma che, fermassi nella 
Licia, donde spedì le prime lettere al senato. È dunque pro^ 
babilè che colà egli aspettasse un messo con nuòve della 
patria, dov’egli avea già mandato innanzi Diodoro per infor- 
marsi dello stato delle cose e per investigare l’animo del 
.popolo. ; ^ 1 . . ‘ • ••• ; *- ; • ..y. 1 ... 


(158) Catone , ecc. Nel lib; XXXII, c. 11 Polibio ritorna su 
questo argomento, ed attribuisce la causa di cotale lùssuria 
a’ tesori recati a Roma dopò l’esteFminio del regno macedo- 
nico. Diede essa motivo alia legge Fannia suntuaria, promul- 
/ gala l’anno di R. 593, essendo consoli M. Fàhnio Strabene e 
C. Valerio Messala, secóndochè Madrobio (Suium., IH, 17) 
riferisce da Sereno Samorico ed A. Gelilo; (II, 24), per la qual 
legge le spese ne’ giorni festivi sòno limitate a cento e venti 
assi, e negli altri giorni da dieci a trenta. In ragione di due 
soldi veneti per asse, giusta la stima che ne fa il Forcellini, 
sarebbe siffatta spesa al certo molto frugate, ove applicarla si 
dovesse alle singole famiglie, ed attesterebbe quanto fosse a 
, _que’ tempi in Roma la modicità de’ mezzi^ pecuniarii. . 


, t ' ' ■ V 

(159) Lordo di salame pontico . È - orcio un vaso di terra 
cotta, nel quale vidi in Toscana tenersi Polio. Ho preferita^ 
> questa denominazione a quella di qualsivoglia altra vaso che 
• serve all’uso di riporvi e conservarvi siffatti generi," per la 
materia di cui quei recipiente è formato, e ch’esprime il vo- 
cabolo xEpautov. — Le cose salate (rapido;) del Ponta-sono ram- 
mentate dal nostro nel lib. IV,, c. 38, dov’egli parla de* pro- 
dotti che quelle contrade forniscono agli stranieri, 

Voi, Vili, — Polibio u . : . ' ; 


I 


..•162 \ « : ■ ' v - note - - • * 

■ w ** * * -» . t ' ' _ 

l \ (160) Tolomeo minore. Vedi soprtr il cap: 18 t , dov’è detto che^ 
il senato elesse ambasciadoèi T: Torquato e Gn. Merula, per 
accompagnare quel re in Grecia e consegnargli Cipro. . 

m ' ' ' , ■ . ^ , * 

*> _> .. ' v • * • • * . ' . - - # 

(161) Facio . Piccola città 'della Tessaglia/ rammentata da 
Tucidide (IV, p. 30o, ediz. Pprt.}, da Livio (XXXVI, 13) e da . 
Stef. Bizant. L’Orsirù vorrebbe sostituirvi ow», parte interna; 
del tempio, . rendendo oscuro un passo che di per sè è chiaro. 
Imperciocché, formandola Tessaglia parte del regno di Mace- 
donia, non $ assurdo che Damasippo fosse dai nostro qualifi- 
cato macedone, j q Patio posto nella Macedonia. Lo Schweigh., 
seguendo il Casàubono, tradusse : Phaci (quod Macedoniae est 

,; v oppidum). ' v ’ ' 

i ' - v • 

‘ % * ^ , / ~ y ^ * « • • ^ • 

(162) Netta Perea de’ Rodii, cioè nel continente che questi 
possedevano dirimpetto alla loro isola, ma che dopo la guerra 
fu loto tolto da’ Romani, che dichiararono liberi i Licii ed i 

: Carik (V. la nota 15 aljib. XVII.; lib, XXX, c. 5, e XXXI, 7). 

(163 yÈgli era marciato innanzi. I manoscritti hanno xpc da- 
j'xyw te;, che l’OrsIni bene mutò in ^p&oaqaqovra singolare, rife— 

V rendolo/ eome si deve 5 ; a Tolemeo, e cosi scrissero gli editori 
dopo di lui. Mi maraviglio pertanto che lo Schweigh. abbia 

. - conservato il plurale de’ codici. Meglio s’appose lo stesso a 
cangiare in rcpoaf. il volgalo itpcazy. ; dappoiché camminando 
vdallà Licia alla volta della, Panfilia Tolemeo andava- innanzi' 

V; e si avvicinava a Cipro. 

* * » » 

< • « » . . 

-.(164) Side. Città marittima della Panfilia, di ricontro alla ■ 
punta nord-ovest di Cipro, dove Tolemeo sbarcato sarebbe 
dopo un breve tragittò.* ' 

V . • •' \ ** - 

*; (165) Api. Borgo dell’Egitto, secondo Strab. (XVII, p. 799),/ 
"alla. sua estremità occidentale verso la Cirenaica. Tolemeo 
, (IV, 5) lo pone tra i luoghi marittimi che sono nella prefet- 
tura della Libia/dove si vede che Polibio ancora lo colloca. 

E forse era questa prefettura chiamata Libina, come danno 
i manoscritti e le edizioni; nè dovea lo Schweigh. di suo ar- 
bitrio farne Libia, senz’apporvi la qualificazione di prefettura.; 


« y - - 

(166) Torquato. Qui hcf cancellato, siccome fece lo Schweig- 
hàuser, le parole xaì tòv t(tov, bonariamente interpretate dal 
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Casaub. Torquatus « interim et Titus, quasiché oltre a Torquato 
vi fosse un altro Tito; nè tenni, ad imitazione dello stesso • 
commentatore, alcun conto della correzione del Reiske tòv xaì 
Titovv il quale chiamasi da noi ancora Tito , comeckè frase di 
buon conio, quando con essa vuoisi indicare una persona che 
per due nomi si conosce, .non essendo questo costume di Po-'* 
libio. Xs'yx.ovotai; r! xal XarrauXi; io Lessi già ili ua sarcofago di 
sicomoro de’ tempi d'Antonino Pio,, tratto da una delle minori ' , 

, piramidi sepolcrali dell’Egitto. ; '' -, 

(167 ) Alcune cose prometteva] ecc. La versione :che fa .lo ■/* 
Schweigh. di questo luogo non mi sembro abbastanza esatta,. ,>. 
ed ho preferita quella del Càsaub. 11 primo scrisse: partii 
pollicente, partim audire nolente ; il secondo quaedam , che v 
ripetuto^ esprime proprio il t« p.i^ toc Si, quando partim po- 

Irebbe riferirsi alle stesse cose, cheTolemeo parte' avesse. . • , 

promesse, parte non volute ascoltare;, lo che sarebbe assurdo. 

Notisi ancora che ratfaxcùeiv non equivale altrimenti a non ascol- 
tare, sibbene ad ascoltare £on negligènza, poco badando a ciò 
che viene detto (V. la nota 14Lal lib. XXX). E cosila intese 
il Casaub., voltandolo negligente r audiente. • > / 

V } ^ 

' % * ♦ 

(168) Nulla gli faceva sapere. Lo Schweigh., per conservare 

il volgato £ia?a<pr/7ao0at, propone di aggiugnere al pr.ftb del . * 
testo p.Yi^6v a, per modo che avrebbe detto il nostro: Perchè ' ■_ 
nessuno alcuna cosa gli avea riferita. Ma in' tal ipotesi conve- 
niva scrivere nell’attivo £taffa<pr,aat, oppure S'tadacp^crai. Meglio, 
per quanto io stimo, sarebbe di conservare il semplice p;£èv 
col passivo $ia.aa.yribrioct.i. Il secondò futuro passivo ' 

che alla scrittura volgala si avvicina, qui certamente non 
conviene. ’ ■ ; • 

' * * * . - . * . " ■ ' • 

* _ * * 

(169) Torquato s'inducesse a venire . Questi lùsingavasi To^ „ 
lemeo che gli riferirebbe le determinazioni del fratello,. Non 
so pertanto a che cosa pensasse il Casaub. quando così tra- 
dusse questo luogo : Tanquam per hunc et Torquatum quod 
cupiebat esse efifecturum (quasiché per mezzo di costui e di 
Torquato egli fosse per conseguire ciò che desiderava). Nè 
plinto s’accostò al vero il Reiske affermando la necessità di 
dare qui ai verbo frcrptatai il senso di approssimarsi al par- 
tito d' alcuno. Riesce tuttavia duro il xai rwv rapì t. t., non al- 
trimenti che se con Torquato qualchedun altro dovesse venire. 
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(170) Ma conformatosi quegli, ecc. Per ben comprendere 
le prime parole di questo periodò convien riflettere a quanto 
è contenuto nel seguente, dal quale scorgesi che Tolemeo 
. maggiore avea con abbondarceli cortesia tratti dalla sua gli 
«ambasciadori romani. Quindi è: da riferirsi tcutcu a Merlila, 
soppraggiunto dopo Torquato e gli altri ch’erano seco, e l’ho 
indicato con quegli , a scanso di equivoco, che potrebbe far na- 
scere il pronome usato dal nostro. Non trovo pertanto neces- 
sario di aggiugner a tov; TTforepcv un participio che denoti la 
yenula e la spedizione de’ primi ambasciadori in Alessandria, 
'siccome lo Schweigh. amerebbe che si faccia. Anche nel vol- 
garizzamento sarebbe bastato di coloro di prima 


(171) Con ogni genere di compiacenza . Il Reiske, seguito 
dallo Schweigh., corresse il volgato icapa^Évc^vo?, e ne fece 
xàv -finii. Il re certamente non avea bisogno’ di giugnere sic- 
come gli ambasciadori, nè altro senso può darsi a quel verbo. 
Advenerat enim major fratrum, tradusse assurdamente il Ca- 
saubono. Tacio del mal suono che renderebbero que’ due par- 
licipii loro vicini, il quale si canserebbe, a dir vero, leggendo, 
conforme propone lo stesso Reiske, 7rapa-pc(Ag\ctc. 

(172) Le città. Le altre quattro che con Cirene formavano 
>la Peutapoli, cioè Berenice , Arsinoe , Tolemaide, Apollonia. 

V. la nota 106 di questo libro. 

' / * 


/ 

a 

(173) Partecipando. Male tradussero il Casaub. e lo Schweigh. 
xctvwvrixsvai, conscium fuisse (fosse consapevole); xcivomtv, da 
xoTvo?, comune , vale comunicare , prender parte a qualche cosa, 
ed è più assai d’esser conscio. 

(174) Tolemeo Simpetèsi. Il secondo di questi nomi è di conio 
egizio, alla qual nazione veggiam tosto che costui apparte- 
neva (V/la nota 159 al lib. V). I commentatori, ciò non con- 
siderando, ne dissero e ne fecero di belle. L’Orsini propose 
di cangiarlo in auparo'-nj * com potatore m (compagno nel bere). 11 
•Casaub. lasciò il nome intatto, e vi premise un asterisco, ina 
nella versione pose soltanto Ptolemaeum con cinque punti 
appresso. Lo Schweigh. pretese di grecizzarlo, dubitando che 
Unisse in wnov è non altrimenti in r.aiv. 

(175) Allorquando egli navicò a Roma . Vedi il cap. 18 in sul 
principio e la nota 103 corrispondente. 

• r # \ * 

% V # , . • 

#* * A 

(■ , * 

*• . 1 . / 
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(176)./i grande Catabatrno. Questa città marittima era, se- 
condo Strabone (XVII, p. 798), l’uUima dell’Egitto, e dopo 
d’essa cominciava la Cirenaica. Tolemeo-la pone in distanza- 
di due gradi circa da Api. Suona cotesto nome discesa, calata , 
che deriva forse dalle erte strette che varcare si dovea per 
passare da un paese all’altro.; Strabone non le aggiugue il 
qualificativo di grande, che parrebbe accennare ad una pio- 

ciola, ma che non si trova ne’ geografi, fuorché. in-Toiemeo. 

^ * * 

• V . ■*- 

■(177) I Libii. S’intende sempre degli abitanti della prefet- 
tura libica, che comodamente possono chiamarsi Libini, con- 
forme hanno i manoscritti e le edizioni,. tranne quella dello 
Schweigh., il quale confonde qui i Marmaridi co’ Libini, di 
cui Toletneo fa due distinte prefetture,- dando agli ultimi per 
confine la Cirenaica, non già a’ primi. Strabone (loco,cit.) 
dice che Marmaridi sono i Barbari che abitan intorno alla Ci- 
renaica, ma non li chiama Libii.. - 

' y « 

* \ 

• . ,**«* ** , 

. (178) E di comparire da tergo a nemici . Felicissima corre- 
zione fece qui lo Schweigh. al testo, che reca queste parole 
senza senso: xat y.aravGàv tgu rei; roXejj Jm; £7ucpatyea0at. Il Ca- 
saubono tuttavia conservolle traducendo : Darcntque curam ut 
hostes nec opinantes ex improviso invaderent (e s’ingegnasse 
d’attaccare i nemici, che non se lo aspettavano, improvvisa- 
mente). AU’Orsini non piacque la scrittura Volgata, ma egli 
non la corresse. 11 Reiske suggerì *xtxvcsTv toù t. tc.'Itt., ovvè- 
ramente *xrav. tgW tov t. 7t. è*:., divisar un luogo donde com- 
parir a y nemici. Ma lo Schweigh. lesse xxrà vwtgv t, *rr. 
frase in varii altri luoghi usala d$l‘ nostro per esprimere la 
posizione presa al dorso del neqiico, e che bene opponesi $1 

di fronte (xxrà aropia) che tosto segue. 

* . ^ / ♦ « 

(179) Avviandosi alla salita. La discesa dunque, donde Ca- 
tabatmo trasse il nome, conduceva da’ confini, cirenaici in 
questa città (V. sopra la nota 176). 

(180) Del forte con quattro torri. Così tradussi Terpamip^ix, 
che non panni essere stala una città, alla quale andrebbe 
annessa la solila xaXct^syn (chiamata), sibbene un grande ser- 
batoio fortificato d’acqua potabile, molto prezioso in una con^ 
trada dove, a detta di Strabene (loco cit.), difettavasi di questo 
così necessario liquore. La TsTpxuu^i'a, ovvero Tirpxró^ia (piu- 
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* ^ ** * I 

rale neutro) dell’anzidetto geografo sembra diversa da quella 
che abbiamo per mano,; non essendo situata sotto il monte 
dov’erano le strette,' sibbene dopo Phyctts, tra cui e Catabatmo „ 
compariscono diverse città- 

« 

• * V 

- f 

* ^ ^ y 

(181) Avendolo pure raggiunto, flapaTtXetv, che qui riscontrasi, 

•è propriamente navigar appresso, al fianco, lo che non è im- 
probabile * che facessero le navi di Mochirino nell’atto che 
Tolemeo, non lungi dalla costa, varcava il deserto. Ma chi 
era cotesio Mochirino, in addietro non punto nominato? Sa- 
'rebb’egli stato mandato per mare da Tolemeo minore con 
parte deire sue fòrze, onde scemare all’esercito i disagi della 

• marcia per una contrada deserta? A, me sembra questa con- 
. gettura la pin probabile, ma, ove la si adottasse, non conver- 
rebbe hè il volgalo ètti Mo^upivcu, che indicherebbe luogo anzi- 
ché persona, siccome la intese il Casaub., nè rwv ttscì Mcyuptvov, 
secondochò piacque al Rciske ed allo Schtveigh., dappoiché 
in questa supposizione no;i si tratterebbe, giusta l’uso della 
lingua greca, che di Mochirino e del suo seguito. Io propongo 
adunque di scrivere oùv, ovvero virò, Mc^iptvw, con, o sotto Mo- 
clririno., oppure pera Mcxtpivcu, -con Mochirino. Potrebb’eziandio 
darsi che. s’avesse a leggere xaTa'irXeuaavrwv, approdando , giu - 
gnendo per mare 'a lui; chè TrapairXevsavTwv in siffatto senso non 
può riceversi. In tale perplessità io ho volgarizzato questo 
lhogo per modo- che ne emergesse un significato coerente 
alla circostanza in cui quel re allora trovavasi. — Quanto è 
alla città supposta di Mochirino, che lo Schweigh. trova nella 
Cappadocia, Citando Tdlemeo* invano la si cercherebbe presso 

- questo geografo ; sibbene pone egli in quel regno una Tetra - 

* f ir già, molto dentro terra, nella prefettura de’ Daucreti. 

■ > » 

(182) Da ciò ch'egli ebbe fatto in Alessandria. Era costui 
uno de’ più orribili mostri che occupato avessero un trono,' 
e vi corrispondeva la sua figura, il brutto ceffo, la statura 
picciola,. il ventre smodatamente grosso, per il quale Fiscone 
(ventraccio) fu sovrannomato. I suoi laidi costumi e le cru-/ 
deità da lui commesse descritte sono da Diod. Sic. ( Excerpt . 
de virt. et vit., cdit. Wesseling., t. II, p. 597) e da Giuslino 

.*> (cap. 38, p. 339 e seg.). La uccisione più atroce ond’egli si è 
bruttato è quella del proprio figlio, ch’egli ebbe da Cleopatra 
\sua moglie ed insieme sorella ^Vedi Valer. Massimo, lib. IX 
extr. cap. II,' 5). Giovine bello e d’ottime speranze era questo 
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infelice, e perciocché Fiscone sospettava aver la moglie susci- 
tato il popolo a rovesciare le sue statue ed. a distruggere le 
sue immagini, il fece alla sua presenza trucidare, e mandò 
il capo, le mani ed i piedi troncati dal corpo e coperti' d’uri 
pannolino in una cesta per regalo alla. misera madre nel suo 
_ giorno natalizio. 

- * * ’ * • 

(183) Cornano . Nel libro 'XXVIII, 16, riscontriamo, uno di 
questo nome che sedeva a consiglio col re Tolemeo minore, 

• allorquando Antioco Epifane occupato avea TEgiltó, tranne 
la capitale. 

(184) Tolemeo maggiore licenziò, ecc. Al Refske è dovuta là 

vera lezione di questo luogo che storpiato avea parte la vi- 
ziosa scrittura del testo, parte l’arbitrio deli’Orsini, affine di 
adattare alla sua supposizione, ciò che ne’ manoscritti rimar 
neva di sano. Ne risultò à 7 rsXuoav, iq vece del non isbagliate 
dwrsXua’e che recavan i codici, ed ci rps'jpsu-raì Tropeuou&vot, gli am - 
basciadori che viaggiavano , cioè Tiberio Gracco, L. Lentulo e 
Servilio Glaucia, mandati, secondochè leggesi nel c. 23, in 
Siria, i quali si pretese che passassero per< Alessandria, e li- 
cenziassero Torquato e gli ambasciadori che seco lui erano; 
quasiché avessero avuta l’autorità di mandare a casa i loro 
colleghi. Ma fatto sta che àweXuoe molto bene s’accord» con 
ó 7tpea/3ó rapo? nroXeu-ato?, ed amendue ^queste lezioni danno un 
senso ragionevole. Le edizioni anteriori al Reiske si atten- 
nero all’Orsini, e lo Schweigh. accettò la emendazione del 
commentatore alemanno. ’ • 
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IONN4RIO. 


Avvenimenti dell’anno di Roma DXC11I. 

• - . * - » ^ V 

Ambasciadori de’ Tolemei a Roma — Decreto del senato — P. Apustio 
e C. Lentulo ambasciadori (§ I.) — Lite di Masinissa co’ Cartaginesi 
circa gli emporii della Sirte minore — Sentenza ingiusta de’ Romani — 
Alterato — I Cartaginesi perdono gli Emporii (§ li.) — Prusia ed Eu- 
mene — Ariarate (§ III.) — Demetrio è salutato re da* Romaui — 
Tiberio Gracco gli è favorevole — Isocrate critico (g IV.) 

*’ . - > 

Avvenimenti dell’anno di Roma DXCIV. 

r 

% • 

Ambasciadori d’ Ariarate — Attalo viene a Roma(§ V.) — 11 senato accetta 
la corona mandata da Demetrio, ma non gli uomini condotti — Isocrate 
grammatico (§ VI.) — Lettine fanatico — Isocrate fa di sè a Roma 
orrido spettacolo — Lettine non s’inganna nella, sua speranza — Ri- 
sposta del senato — Ambasceria degli Achei per chiedere la libertà de’ 
banditi (g VII.) ■ • * ‘ ' • 

Astinenza di Emilio Paulo (§ Vili.) — Gloria anticipata di Scipione Emi- 
liano — Amicizia stretta con Polibio ~-r Discorso di- Scipione a Polibio 
(g IX.) — Risposta di questo — Replica di Scipione — di Polibio (§ X.) 

— Pregi del giovane Scipione — Lussuria de’ giovani romani dopo la 
guerra di Perseo — Modestia e continenza dì Scipione — Sua liberalità . 
ed astinenza (§ XI.) — Morte di Emilia — Pompe' matronali Madre 
di Scipione — Le matrone lodano Scipione (§ XII.) — Generosità di 
Scipione verso le zie — Legge de’ Romani circa la dote — T. Gracco 
e Scipione Nasica generi di Scipione maggiore — Ammirano la liberalità 
di Scipione minore (g XIII.) — Morte di Lucio Emilio — Liberalità di 
Scipione verso il fratello Fabio — Spesa del giuoco de’ gladiatori — 
Liberalità verso le sorelle — Continenza di Scipione causa della sua 


. t 
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robustezza (g XIV.) — Esercizio di lui nel valore — Polibio compagno 
di Scipione nella caccia (g XV.) — Motivi che indussero Polibio a questa 
digressione (g XVI.) 

, . • • - - ' 

Avvenimenti dell’anno di Roma DXCV. 

• t A ( 

J . Ir 

< 

I Delii trasmigrano nelFAchea — Chieggono rappresaglie contro gli Ate- 
niesi (§ XVII.)' ' * 

Avvenimenti delVanno di Roma DXCVI. 

GFIssii ed i Daorsi lagnansi de’ Dalmati — C. Fannio ambasciadore — 
I Dalmati (g XVIII.) 

* « 

Avvenimenti dell’anno di Roma DXCVII. 

Fannio è male ricevuto da’ Dalmati — I Romani dichiarano a’ Dalmati la 
' guerra (g XIX.) — Ariarate — ' Sesto Giulio console — Ambasciadori 
di Demetrio r— Oroferne re della Cappadocia — V’introduce una licenza 
bacchica (g XX.) — Muoiono l’etolo Licisco — il beozio Mnasippo — 
Paca mane Creme — Pepi rota Cai'ope — Malvagità di Carope — Mir- 
tonc q Nicànore socii di Carope — La madre aiutatrice della sua cru- 
deltà (g XXI.) — Fenice città dell’Epiro — Carope va a Roma — Vi 
è svergognato. — Falsa un decreto del senato (g XXII.) — Elogio del 

re Eumene — Attalo rimette Ariarate (g XXIII.) 

. * 

' Avvenimenti dell’anno di Roma DXCV1II. 

' ' > ■. 

Ambasciadori da Fenice dell’Epiro — G. Marcio console (g XXIV.) — 
Attalo vinto da Prusia — Prusia infuria contro i templi — Elea — 
Tiatira — Geracome — Apolltf Cinio in Temno (g XXV.) — Ateneo, 
fratello di Attalo, ambasciadore a Roma — Ambasciadori romani in 
.Asia (g XXVI.). , v# .* 

' V • * V . 4 , • 

* <. . ■ . t 

I. Venne intorno a quo’ tempi da parte di Tolemeo 
minore per ambasciadore (i) Cornano , e dal maggiore 
similmente (2) Menillo d’Alabanda. I quali poiché en- 
trarono nei senato, ed ebbero fatte molte parole, e svil- 
laneggiatisi reciprocamente, sostenendo (3) Tito Torquato 

e Gneo Merula colla loro testimonianza molto ardente- 

* ■* « 

mente la causa del minore; (4) piacque al senato di 
(5) far uscire Menillo da Roma entro cinque giorni , di 
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togliere Y alleanza con Tolemeo maggiore, e di mandai 
ambasciadori al minore per significargli ciò che ave ^ 
decretato. Nominaromadunque Publio (6) Apustio e Cajo 
Lentulo, i quali partitisi incontanente per Cirene annun- 
ziaron (7) a Tolemeo con ogni diligenza le prese risolu- 
zioni» Questi rinfrancatosi, assoldò subito gente * ed era 
con tutto l’animo rivolto all’impresa di Cipro. Così erano 
le cose in Italia. [Amò. CXVII ). 

H. In Africa, (8) Masinissa veggendo la moltitudine. 
. delle città fabbricate intorno alla (9) Sirte minore, e la 
bellezza della contrada che chiamano Emporiiì e da 
lungo tempo adocchiando con avidità i ricchi proventi 
di que’ luoghi, si accinse a (4 0) Stuzzicare i .Cartaginesi, 
non molto prima de’ tempi tèste mentovati/ Della cam- 
pagna presto si fece signore, possedendo egli i siti aperti: 
chè i Cartaginesi erano sempre poco atti alla guerra ter- 
restre, ed allora al tutto effeminati per (41) cagione della 
lunga pace. Ma delle città non potò impadronirsi., per- 
ciocché i Cartaginesi con ogni cura le custodivano. 
Avendo amendue rimesse al senato le loro contese , ed 
essendo a questo effetto venuti sovente ambasciadori da 
entrambi ; i Cartaginesi erano sempre al di sotto presso' 
i Romani, (12) non per giustizia, ma perchè i giudici' 
credevano che siffatta sentenza fosse ad essi utile. Im- 
perciocché (43) avea non molto tempo addietro lo stesso 
Masinissa, inseguendo con un esercito il ribelle (14) At- 
tirato, chiesto a' Cartaginesi il passaggio pella medesima 
campagna, ed i Cartaginesi glielo negarono, (45) sic-' 
come per quella che a lui non apparteneva» Tuttavia alla 
fine i Cartaginesi a tale si ridussero per le risposte 
de’ Romani, per cagione delle qui riferite circostanze, 
che non solo perdettero le città e la campagna, ma vi 
aggiunsero ancora cinquecento talenti , sotto titolo del 
frutto di que’ luoghi (16) dal tempo che incominciò la 
contesa. (Amb. CXVIItjr * * , ‘ 

, i 

III. Per ciò cherisguarda l’Asia, Prusia spedì a Roma 
ambasciadori insieme co’ Galati , per recare lagnanze 
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contro Eumene; (1 7) e questi vicendevolmente il fratello 

Attalo , per difendersi* dalle accuse. * Ariarate spedito 
avendo a Roma una corona di diecimila monete d’oro , 
mandò eziandio ambasciadori per significare al senato 
*T accoglienza ch’ebbe da lni : (18) Tiberio, (19) e ch’egli 
era pronto a fare quanto gli comanderebbero i Romani. 


{Amb. CX IX) % 


IV. Giunto che fu (20) Menocari in Antiochia presso 
Demetrio , ed esposto ch'egli ebbe al re il colloquio 
avuto con Tiberio nella Cappadocia; stimando il re esser 
al presente la cosa piu necessaria il trarre al suo partito, 
per quanto era in lui, le persone anzidetto; posta da canto 
ogni altra faccenda, mandò ad essi dapprima in Panfilia, 
poscia nuovamente in Rodo, (21) assumendo di far ogni 
cosa pe’ Romani ; ed alla perfine (22) gli riuscì di farsi 
da loro chiamare re : che Tiberio , il quale gli era 
(23) molto affezionato, grandemente contribuì a (24) farlo 
pervenire al possesso della potestà suprema- Demetrio, 
conseguita l’occasione anzidetta, mandò tosto ambascia- 
dori a Roma per recarvi una corona, e colui che colle 
sue mani ucciso avea Ottavio, e con questi (25) il critico 
Isocrate. [Amb.- CXX ). 


V. (26) Intorno a quel tempo vennero da Ariarate gli 
ambasciadori, che portavano la corona di diecimila mo- 
nete d’oro, e dichiaravano la buona volontà del re negli 
interessi de’ Romani, a testimoni della quale (27) cita- 
vano Tiberio ed i suoi compagni. Questi avendo ciò 
confermato, il senato accettò la corona (28) con grande 
favore, ed in compenso gli mandò i regali che presso i 
Romani sono riputati i maggiori, (29) il bastone e la 
seggiola d’avorio. Cotesti oratori il senato licenziò in- 
contanente avanti rinverno. Dopo di questi venne At- 
talo , (30) quando i consoli erano già entrati nel magi- 
strato, (31) accusandolo ed i Galati che avea mandati 
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Prusia, e molti altri giunti dall’Asia. Il senato ; poiché 


ebbe tutti uditi, non solo assolvette Aitalo dalle accuse, 
ma licenziollo colmato di cortesie. Imperciocché quanto 
era alienato- dal re Eumene , .e T odiava , altrettanto 
(32) accarezzava Attalo e lo esaltava. (Amb. CXXI). 

' V A 


VI. Vennero eziandio dal re Demetrio ambasciadori, 
(33) Menocari ed altri, recando a Roma una corona di 
diecimila monete doro, ed insieme conducendo .seco 
colui che avea messe le mani addosso .a Gneo Ottavio. 

Il senato era lungo tempo in forse circa il modo di trat- 
tare gli affari. Ciò non pertanto accettò gli ambasciadori 
e la corona ; (34) ma gli uomini ch’erano siati condotti 
non ricevette: quantunque Demetrio spedito avesse .non" 
solo Leptine l’uccisore di Gneo, ma Isocrate ancora. Era 
costui grammatico, di coloro (35) che danno pubbliche 
lezioni; ciarliere per natura, millantatore e (36) sazie- . 
vole, ed a’ Greci stessi in odio, come quello che (37) Alceo 
ancora, quando seco lui (38) discendeva al paragone, 
(39) argutamente motteggiava e derideva. Venuto in Si- 
ria, (40) disprezzava la gente, e non eontentavasi d’atten- 
dere a’ proprii studii, ma pronunziava sentenze su’ pub- 
blici affari, dicendo, che Gneo avea sofferto la meritata 
pena, e doveansi far perire gli altri legati ancora, affin- 
chè non rimanesse nissuno che annunziasse a’ Romani 
l’accaduto. Cosi cesserebbono da’ loro superbi comanda- 
menti, e dalla loro (41) sfrenata prepotenza. Siffatti di- 
scorsi spacciando cadde neli’anzidetta disgrazia. 

VII. Ciò che avvenne a’ summentovati è degno di me- 
moria. Leptine, poiché ebbe poste le mani addosso a 
Gneo, girò tosto per (42) Laodicea, dicendo pubblica- 
mente, (43) aver sé data (44) a Gneo la meritata pena,' 
e fatto ciò per inspirazione degli Dei. Ed avendo Deme- 
trio prese le redini del governo, fu a lui esortandola, 
non paventasse la uccisione di Gneo, nè facesse qualche 
severa risoluzione contro i (45) Laodicei; perocché egli 
andrebbe a Roma, ed informerebbe il senato, come per 
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. volontà degli. Dei ciò avesse fatto. Ed alla fine, per ca- 
gione della sua alacrità ed intrepidezza, fu costui menato 
a Roma senza ceppi e senza guardia. (46) Ma Isocrate, 
come fu denunziato, usci al tutto di senno; ed essen- 
dogli state messe (47) le bove intorno al collo, ed attac- 
cate le catene, di rado pigliava nutrimento, ed intiera- 
mente/negligeva la cura del corpo. Il perchè giunse a 
Roma spettacolo maraviglioso, guardando il quale era 
forza confessare, che nei corpo e nell’anima non v’ha 
nulla di piu formidabile dell’uomo, quando è una fiata 
inferocito. Imperciocché l’aspetto di lui era oltremodo 
terribile e fiero, come d’uomo che da piti di un anno 
non erast levata la lordura, nè (48) tagliate le ugne, nè 
i capelli; e (49) la disposizione dell’animo (50) che spi- 
rava dagli occhi e da’ movimenti facea tal vista, che chi 
l'osservava a qualunque bestia sarebbesi (51) più fran- 
camente appressato, che non ad esso. Ma Lepline per- 
severando nella mente di prima, era pronto ad entrare 
nel senato, ed a tutti quelli che con lui parlavano con- 
fessava il fatto, e sosteneva , che nessun male gliene 
sarebbe per derivare da’ Romani. La quale speranza non 
gli andò fallita. (52) Imperciocché il senato, secondochè 
a me sembra, stimando, che alla moltitudine parrebbe 
vendicata l’uccisione, ove gli autori di quella prendesse 
e punisse, non accettò costoro; (53) ma serbossi la 
causa intatta, affinchè avesse la facoltà di giudicare le 
accuse, quando gli sarebbe piaciuto. Il perchè rispose 
a Demetrio, ch’egli conseguirebbe la benevolenza de’ Ro- 
mani, se soddisfacesse al senato (54) giusta la promessa 
di prima. 


(55) Vennero eziandio ambasciadori dagli Achei Se- 
none e Telecle, per purgarsi delle accuse, e singolar- 
mente per impetrare grazia a Polibio ed a Stratio: chè 
gli altri quasi tutti e ragguardevoli (56) il tempo (57) avea 
già consumati. Erano pertanto gli ambasciadori incari- 
cati di semplicemente supplicare, affinchè non paresse 

* i 
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che si opponessero minimamente al senato. Ma poiché 
entrarono e fecero i convenienti discorsi, non ottennero 
nulla ; anzi decise il senato di perseverare nel suo divi- 
samente. [Amb. CXXII ). . • L 


•* r , 

Vili. La (58) maggior e più bella prova dell’animo di 
Lucio Emilio si rendette a tutti manifesta, poiché passò 
di questa vita. Imperciocché quale fu l’opinione circa 
(59) la condotta di lui mentre vivea, tale fu trovata dopo 
la morte: lo che ciascheduno dirà esser (60) maggiore 
indizio di virtù. Conciossiachè avendo egli fra’ suoi con- 
temporanei (61) recata di Spagna in Roma la più grande 
quantità d’oro, ed essendo m Macedonia divenuto arbitro 
de’ maggiori tesori, possedendo ampie facoltà in amen- 
due i paesi, (62) tanto poche sostanze lasciò, (63) che non 
si potè pagar tutta la dote alla moglie dalle suppellettili 
di casa, se di soprappiù non si vendeano alcuni fondi;-, 
di che abbiamo partitamele ragionato ne’ libri antece- 
denti. Laonde dirà taluno svanire la gloria degli uomini 
che presso i Greci ammiransi in siffatto particolare. Im- 
perciocché se degno è d’ammirazione l’astenersi da’ da- 
nari che offronsi ad alcuno pell’utilità di chi li porge, lo 
che dicesi esser accaduto (64) all’ateniese Aristide ed al 
tebano Epaminonda ; quanto ò più da ammirarsi colui 
che fatto arbitro di un reame intiero, ed ottenuta avendo 
la facoltà di usarne come a lui piace, non desidera nulla? 
(65) Che se quanto abbiano detto sembra esser a taluno 
incredibile, dee questi recarsi alla mente, come lo scrit- 
tore sa bene, che i Romani massimamente sono per 
prendere in mano i presenti libri, perciocché in essi con- 
tengonsi il maggior numero e ler più illustri delle loro 
gesto; le quali possibil non è che ignorino, nè tampoco 
è verisimile che perdonino (66) a chi falsamente le rife- 
risce. Quindi non vorrà alcuno esporsi ad esser convinto 
di manifesta bugia e disprezzato. E ciò valga per tutta 
la nostra storia, allora quando ei si parrà che diciamo 
qualche cosa di straordinario intorno a’ Romani, 

* * V. , 
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IX. Siceoftie il progresso della narrazione e de’ tempi 
(67) ne ha condotti a ragionar di questa casa,’ così vo- 
gliamo (68) ciò che nel libro antecedente rimase in pro- 
missione, supplire in grazia di chi ama deostruirsi. Con- 
ciossiachò io promettessi di narrare per qual cagione e 
come cotanto crebbe in Eoma la gloria di Scipione, e 
risplendette più tosto che (69) non convengasi; ed oltre 
a ciò in qual guisa l’amicizia e famigliarità di Polibio 
colFanzidetto tanto progredì, che non solo pell’Italia e 
polla Grecia se ne estese la fama, ma a’ più lontani an- 
cora si rendette, nota la loro (70) affezione ed intrinsi- 
chezza. Che il principio adunque della loro congiunzione 
nascesse dal prestito di certi libri e da’ discorsi che sopra 
d’essi fecero, abbiamo già manifestato. Ma procedendo 
la famigliarità, ed essendo quelli che dalla Grecia erano 
stati chiamati (71) distribuiti pelle città, Fabio e Scipione, 
figli di Lucio Emilio, (72) impetrarono dal pretore che 
Polibio rimanesse in "Roma. Poscia, essendo la loro in- 
trinsichezza cresciuta di molto, accadde la seguente av- 
ventura. Usciti un giorno tutti (73) insieme di casa Fabio, 
questi avviassi al fòro, e Polibio con Scipione torsero 
dall’altra parte. Essendosi innoltrati, Publio sommessa- 
mente e com modestia facendo udir la voce, e divenendo 
rosso in faccia: Perchè, disse, (74) essendo noi due fra- 
telli, in discorrendo tu continuamente tutte le domande 
e le risposte a Fabio rivolgi, e me preterisci? Affé, che 
tu hai di me la stessa opinione che sento aver gli altri 
cittadini. Imperciocché io sembro a tutti cheto e pigro, 
conforme odo, e -molto dilungarmi dalle massime e 
(75) dalla pratica de’ Romani, giacché (76) non prendo 
a difender cause. Ma la casa da cui discendo, dicono, 
non richieder un tal capo, sibbene un affatto diverso: 
lo che sovra ogni cosa m’affligge. 

X. Polibio, cui recava stupore (77) l’ingresso del di- 
scorso in bocca ad un giovinetto’ (78) che allora non avea 
più di diciotto anni : No, pegli Dei, o Scipione, ripigliò, 
non dir quésto, nò siffatte cose ti passino per la mente. 
Imperciocché noi faccio io già perchè (79) ti reputi da 
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nulla o ti negliga; ben lungi ne sono; ma perchè tuo 
fratello è maggiore, ne^colloquii da lui incomincio, - ed 
in lui finisco, nelle risposte e nelle consulte a lui m’at-- 
tengo, stimando che fu partecipi la sua opinione. Ecfora 
mi compiaccio in sentendo da te, (80) che ti sembri esser 
piu dolce di quello che convengasi a chi discende da. 
colai famiglia; perciocché manifesto ne fìa che grande è 
l’animo tuo. Io pertanto con piacere a te mi darei, e tfc 
presterei l’aiuto mio per farti dir ed operare cose degne 
de’ tuoi maggiori. Conciossiachè (81) per ciò che spelta 
agl’insegnamenti, cui ora vi veggo dirizzar ogni vostro 
studio, nè tu, nè il fratello difetterete di chi volonteroso - 
vi porgerà l’opera sua; giacché molti di ^siffatti uomini 
veggo al presente affluir dalla Grecia. Ma per le cose 
che, siccome tu di’, ora t’affliggono, io crèdo che non 
potresti trovare coadiutore e cooperatore piu -opportuno 
\ di noi. Mentrechè Polibio ciò diceva, egli prendendo la 
destra di lui fra le sue mani e stringendola con molto 
affetto : Se io, disse, vedessi quel giorno, in cui pospo- 
nendo ogni altra cosa, a me l’animo rivolgessi, e con- 
vivessi meco, io da quel tempo tosto mi stimerei piu 
degno della mia casa e de’ miei maggiori. Polibio parte 
rallegravasi in osservando l’impeto dei giovinetto, e La e- . 

. coglienza ch’egli a lui facea, parte era confuso conside- 
rando la potenza della casa e l’opulenza della famiglia. 

Del resto dopo questa (82) mutua dichiarazione il giovane 
non separossi da Polibio, ed a tutto preferì la sua 
* conversazione. ’ „ ' ~ . - 

XI. Da questo tempo in poi sperimentandosi di con- 
tinuo reciprocamente negli stessi affari , giunsero ad • 
amarsi l’un l’altro con amore paterno e di consanguinei. 

La prima inclinazione e gara dell'onesto che in lorode- 
stossi, fu il procacciarsi lode di continenza, e avanzar in 
cotal parte quelli ch’erano della loro età. La qual corona 
tanto insigne e diffidi a conseguirsi, (83) ottenevasi al- 
lora in Roma agevolmente pelle male propensioni della 
maggior parte degli uomini. Imperciocché quali ad amare 
fanciulli, quali a praticar meretrici (84) tutti si abbando- 
Yol. Vili. - Polibio V 2 . 


Digitized by Google 


478 : STORIE DI POLIBIO / [À.diR. 594] 

nayàno, molti (85) a canti osceni ed a gozzoviglie ed a 
siffatto lussurie, (86), avendo ben presto dato di piglio 
nella guerra persica alla leggierezza de’ Greci in colesto 
particolare. E tal fu l’intemperanza in cui circa queste 
faccende cadde la gioventù, che molti comperaronsi il 
mignone per un talento. Il qual tenore di vita, (87) quasi 
che dissi, risplendeva a’ tempi ora mentovati, primiera- 
mente perchè, disfatto essendo il regno macedonico, 
l’arbitrio d’ogni cosa sembrava non poter essere loro di- 
sputato; poscia perchè grandemente cresciuta era la pro- 
sperità così nelle private sostanze come nelle cose pub- 
bliche, quando , recate furono a Roma (88) le ricchezze 
della Macedonia. Ma Scipione, trattosi all’opposta ragione 
di vita, e pugnando contro tutte le libidini, e rendendosi 
per ogni modo consentaneo ed unisono a se medesimo, 
fece aU’incirca (89) ne’ primi cinque anni universale la 
fama della sua (.90) compostezza e continenza. Indi ap- 
plicossi immantinente a superare gli altri in magnani- 
mità e castità nel maneggio de’ danari. Alla qual virtù 
egli ebbe un (91) beirammaestramento nella convivenza 
col suo (92) padre carnale, comechè sortito già avesse 
dalla natura a ciò una grande inclinazione. Molto cooperò 
ancor (93) la fortuna a siffatto divisamento. 

XII. Dapprima gli morì la madre del suo padre d’ado- 
zione, ch’era sorella di suo padre carnale Lucio Emilio, 
e moglie di Scipione suo avo di adozione, cognominato 
(94) il Maggiore. Costei lasciata avendo una grossa fa- 
• collà, ne fu egli l’erede, e con essa era per dare il primo 
saggio del suo animo. Soleva Emilia, ((95) che questo era 
il nome deH’anzidetta donno), (96) sfoggiare con magni- 
ficenza nelle (97) pompe matronali, come quella che in 
florida fortuna vissuta era con Scipione. Imperciocché, 
oltre all’ornamento del corpo e del cocchio, (98) la se- 
guitavano canestri e tazze e le altre cose tutte necessarie 
a’ saerificii , quando d’argento, quando d’oro, nelle 
piu solenni pompo, ed a questi teneva dietro la folla 
delle fantesche e de’ garzoni. Tutto cotesto apparecchio 
(99) donò Scipione subito dopo la sepoltura d’Emilia alla 
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madre, la quale molto tempo ^addietro (100) orasi sepa- 
rata da Lucio Emilio, e menava vita più ristretta di ^ 
quello che si conveniva alla nobiltà de’ suoi natali. Il 
perchè essendo essa stata prima lontana dalle solenni 
pompe, celebrandosi allora per avventura un insigne e 
popolare sacrificio, quando uscì coll’apparato e colla cap- 
pelletti! e di Emilia, ed inoltre co’ mulattieri e colla biga 
e (101) col cocchio pensile che a quella avean apparte- 
nuti; le matrone che vedeano la faccenda, stupefatte 
erano della bontà e magnanimità di Scipione, -o tutte \ 
stendendo le mani gli auguravan ogni maggior bene. Ciò 
dappertutto sembrato sarebbe un alto onesto, ma in 
Roma eziandio ammirabile; (102) perciocché nessuno vi 
dà volentieri all’altro alcuna parte delle sue’sostanze. Così 
incominciò a divulgarsi la fama’della sua' (4 03) onestà, 
e crebbe grandemente, mercè dell’ esser le femmine ciar- 
liere e (104) sazievoli in tutte le cose a cui si gettano. ' 
XIII. Poscia doveva egli alle figlie di Scipione mag- 
giore, sorelle (105) del padre adottivo, pagare la metà 
della dote. Imperciocché il padre (106) pattuito avea di 
dar a ciascheduna delle figlie (107) cinquanta talenti; e 
di questi la madre subito diede a’ mariti la metà, del- 
l’altra metà morendo rimase debitrice. Onde Scipione 
dovette pagar questo débito alle sorelle del padre. Ma 
siccome giusta le leggi de’ Romani hannosi a sborsare i 
danari dovuti per dote alle donne in tre anni, poiché 
secondo il loro costume sonosi prima dati gli addobbi 
avanti il decimo mese, così ordinò tosto al banchiere 
di fare ad amendue il pagamento de’ venticinque talenti 
entro dieci mesi. Ed essendosi (108) Tiberio Gracco e 
Scipione Nasica (chè questi erano i mariti delle anzidetto 
donne), come prima decorsi furono i dieci mesi, recati 
dal banchiere, ed avendogli chiesto, se Scipione gli avesse 
qualche cosa ordinato circa i danari, e dicendo costui che 
sei prendessero, e (109) contando ad entrambi i venti- 
cinque talenti: essi dissero ch’egli errava, perciocché al * 
presente non tutta la somma, ma la terza parte secondo 
la legge ricever doveano, E replicando quegli che Sci- 
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pione gli avea così ordinato; non si fidando di lui anda- 
rono dal' giovine, stimando ch’egli avesse sbagliato: 
(110) nò a Ciò s’indussero senza ragione. Imperciocché 
in Roma non che cinquanta talenti avanti tre anni, non 
ne danno neppur uno innanzi al giorno stabilito : tale e 
tanta è In diligenza che tutti pongono nel danaro, ed il 
frutto che traggono dal tempo. Recatisi pertanto da Sci- 
pione, ed interrogatolo qual ordine avesse dato al ban- 
chiere ; e dicendo egli, di sborsar tutti i danari alle so- 
relle; 1 gli risposero, mostrandosi di lui solleciti, che 
andava errato ; dappoiché a tenor delle leggi permesso 
gli era di valersi de’ danari (411) per buona pezza. Ma 
Scipione sosteneva di non errare, e che cogli estranei 
egli esattamente osservava le leggi, ma co’ parenti ed 
amici trattava, per quanto era in lui, semplicemente e 
Con generosità/ Quindi gli eccitava a prender tutto il 
danaro dal banchiere. Tiberio e Nasica, ciò udito, zitti 
se ne andarono, attoniti della magnanimità di Scipione, 
e condannando la propria (112) scrupolosità, quantunque 
a nessuno de’ Romani fossero inferiori. 

XIV. Dopo due anni morto essendo il suo padre car- 
nale Lucio Emilio, e lasciando eredi della sua facoltà lui 
ed il fratello Fabio, fec’egli un’azione bella e degna di 
memoria. Imperciocché Lucio essendo senza figliuoli, 
per avere gli uni trasferiti in altre case, e gli altri ch’edu- 
cati aveva (113) a successori della sua famiglia essendo 
tutti morti, a questo lasciò le sue sostanze. Scipione, 
veggendo che il fratello avea una fortuna piu scarsa della 
sua, rinunziò a tutta la facoltà, (114) stimata meglio di 
sessanta talenti, affinchè per tal modo l’avere suo eguale 
fosse a quello di Fabio. Divulgatosi questo fatto, vi ag- 
giunse un altro saggio più cospicuo del suo animo. Im- 
perciocché volendo il fratello dare ne’ funerali del padre 
spettacolo d’accoltellanti, nè potendone sopportar la spesa 
pella quantità de’ danari (115) che in quello si consuma- 
vano, Scipione vi contribuì la metà dalle proprie sostanze. 
Ed ascende siffatta spesa tutta, chi voglia far la cosa con 
magnificenza, a niente meno che (416) trenta talenti. 
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(M7) Sparsa che fa la fama di questa co§a, morY la 
madre di Scipione; ed egli fu tanto lungi dal riprendersi 
^ ciò che in addietro le avea donato, (118) ihtorno alla qual 
cosa noi abbiamo testò parlato, che questi effetti non 
meno che tutto il resto della facoltà diede alle sorelle, • 
sebbene niente di quella loro appartenesse (119) secondo 
le leggi. Il perchè avendo le sorelle di lui nelle pubbli- 
che pompe preso l’ornamento e tutto l’apparato di Emi- 
lia, rinnovossi la fama della sua magnificenza e della 
benevolenza verso i suoi. Essendosi adunque Publio Sci 1 
pione sino dalla prima gioventù siffattamente preparato, 
giunse ad acquistarsi gloria di continenza e di probità. 
E spendendo forso sessanta talenti (chè tanto diede .fuori 
del suo) ebb’egli da tutti lode di (120) onesta bontà,- ciò 
procacciandosi non tanto pella quantità de’ danari, che 
peU’opportunità nel darli, e pel contegno nel conferire 
la grazia. Di continenza venne in grido senza spender 
nulla ; ma dilungando da se molti e'varii diletti, gua- 
dagnò inoltre la sanità e la buona complessione dei 
corpo; la quale accompagnato avendolo per tutta la vita 
molti piaceri e belli compensi gli diede (121) delle facili 
voluttà ond’egli prima erasi astenuto. 

XV. Resta la parte spettante alla fortezza, che in ogni 
repubblica, ma singolarmente in Roma è la principale -L 
o nella quale era mestieri di fare grandissimo esercizio. 
Ma a «otesla sua impresa egregiamente cooperò la for- 
tuna. Imperciocché siccome (122) i re di Macedonia apr 
plicavansi con moltissima cura alla caccia, ed i Macedoni 

(123) liberi lasciavano pella raccolta delle fiere i luoghi 
più opportuni; così erano colesti sili colla medesima 
diligenza di prima custoditi, durante tutta la guerra, ma 
per quattro anni punto non vi si cacciava, essendo il rè 
da altri affari distratto; laonde erano pieni d’ogni ma- 
niera di selvaggine. Finita pertanto la guerra, Lucio 
Emilio stimando che la caccia ed ottimo esercizio e 

(124) sollazzo recherebbe alla gioventù, presentò i cac-« 
ciatori regii a Scipione, ed a lui diede tutta la licenza 
della cacciai. La quale avendo ranzidetto ricevuta o ero* 
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dendosi quasi: re, vj si occupò tutto il tempo cbe dopo 
l’ultima battaglia: rimase 1* esercito in Macedonia. Ed 
avendo egli in questo particolare amplissima facoltà, 
(125) -per modo che, essendo nel fiore dell'età, e per 
naturai ciò disposto, non altrimenti che un giovin cane 
animoso con perseveranza traeva dietro alla caccia. Il 
perchè ritornato in Roma, ed aggiuntosi al suo il fervore 
di Polibio' a questa parte, quanto gli altri giovani ne' 
giudizii e nelle (126) salutazioni s’affannavano, tratte- 
nendosi nel fóro, ed ingegnandosi di raccomandare se 
stessi con ciò alla moltitudine, tanto Scipione aggiratosi 
Snelle cacce, e facendo sempre qualche cosa d’illustre e 
degno di memoria, ne riportò piu bella gloria degli altri. 
Imperciocché questi non conseguivano lode, se non of- 
fendevano qualche' cittadino; ciò solendo portar seco la 
ragione.de’ giudizi!; ma egli senza far male a nessuno, 
conciliavasi presso tutto il popolo fama di valore gareg- 
giando in lui i fatti (127) colla pubblica voce. Perciò in 
breve tempo tanto avanzò i suoi eguali, quanto nessuno 
giammai rammentasi tra i Romani, sebben egli (128) nel- 
l’amor della gloria camminasse por una via affatto con- 
traria a’ costumi ed agli statuti de’ Romani. 

XVL'Io mi sono molto disteso nell’esposizione del 
tenor di vita che segui Scipione (129) dalla prima gio- 
vinezza, stimando che siffatto racconto dilettevole sarà 
a’ vecchi ed utile a’ giovani; ma sovrattutto per procac- 
ciar fede a quanto (130) sarò per dire intorno a lui ne' 
libri appresso, affinchè i leggitori, cui poscia strani sem- 
breranno gli avvenimenti a lui occorsi, al merito di tan- 
t’uomo non detraggano le felici geste con consiglio ope- 
rate, ed alla fortuna le attribuiscano, ignorando le cause, 
donde ciascun fatto procedette, da pochissimi in fuori, 
che ascriversi debbono alla fortuna ed al caso. Avendo 
noi sin qui scorse queste cose per digressione, ritorniarn 
al punto della nostra narrazione, donde ci eravamo di- 
partiti. (Estr. Val.).. 

XVII. (131) Dagli Ateniesi e dagli Achei vennero am- 
basciadori Tearida e Stefano, pelle rappresaglie chiesto 
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da’ Delii. Imperciocché (132). essendo, stato a questi ri- 
sposto da’ Romani dopo aver ceduta l’isola agli Ateniesi, 
ch’essi no sgombrassero, e seco recassero le loro so- 
stanze; traspiantatisi in Achea e fattisi inscrivere citta- 
dini, (133) voleano colà farsi render ragione dagli.. Ate- 
niesi, (134) giusta il trattato che questi, aveànò cogli 
Achei. Ma dicendo gli Ateniesi, che siffatto '(135) rendi- 
mento di ragione non apparteneva a’ Delii, chiesero 
questi dagli Achei che fossero loro concedute 'rappresa- 
glie con tra gli Ateniesi. Sulla qual cosa 'mandata^ vendo 
allora un’ambasceria, ebbero in risposta, .che sanzionava 
il senato le disposizioni fatte dagli Achei secondo le léggi 
intorno a’ Delii. [Amb* C XX III). • v • 
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: XVIII. Poiché (136) gl’Issii (ed (437) i Daorsi) ebbero 
sovente mandati ambasciadori a Roma, per significare, 
come i Dalmati vioìavan il loro territorio, e te città a loro 
soggette, e queste erano (138) Épezio e Tragurio, e fa- 
cendo i Daorsi le stesse accuse ; spedi il senato per am- 
basciadore (139) Caio Fannio, affine d’esaminare gli af- 
fari (1 40) deirilliria, e massimamente de’ Dalmati. Questi 
ubbidiron a (141) Pleurato, fintantoché visse ; ma morto 
lui e succedutogli Genzio nel regno, ribellaronsi da esso, 
fecero guerra a’ popoli confinanti, e soggiogarono i vi- 
cini, de/ quali alcuni eziandio pagavan loro tributo, ed 
era il tributo bestiame e frumento. Per queste cagioni 
si partì Fannio. (Amb. CXXIV). 


XIX. Ritornato Caio Fannio daU’IlIiria, (1 42) significò 
che tanto eran lungi i Dalmati dal soddisfarò a quelli 
che asserivano esser da loro continuamente offesi, . che; 
non volean neppur udire farne parola, dicendo, che non 
avean nulla di comune co’ Romani. Oltracciò espose, 
come ad essi non erasi dato (1 43) alloggio nò provvedi- 
mento delle cose necessarie; ma che i Dalmati avean 
loro perfino tolti colla forza i cavalli che presi avean da 
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(144) un’altra città, ed erano pur pronti a metter loro le 
mani addosso, se cedendo alle circostanze non sene fos^ 
sera andati in tutto silenzio. Le quali cose ascoltate 
avendo il senato con attenzione, pigliò sdegno della 
caparbietà e del mal talento de’ Dalmati; ma sovratutto 
stimò esser quello il tempo opportuno di far guerra agli 
anzidetti per molte cagioni. Imperciocché la parte del- 
rilliria volta all’Adriatico non era punto stata da loro 
visitata, (145) dacché avean espulso Demetrio Fario. Né 
velean essi in alcun modo che gl’italiani si (146) effemi- 
nassero per lupga. pace; dappoiché correva allora il duo- 
decimo anno dalla guerra di Perseo, e dalle fazioni in 
Macedonia. Il perche deliberarono di romper la guerra 
‘,a’ sunimentovali, cosi per rinnovare quasi nella propria 
gente 1’impeto e la buona disposizione, come per costrin- 
gere gllll irli, spaventandoli, ad ubbidir a’ loro coman- 
damenti. -(1 47) Queste pertanto furono le cause, per cui 
L Romani guerreggiarono co’ Dalmati, mentrechè agli 
estranei mostravano come pell’ingiuria fatta a’ loro am- 
basciadori. decisa avessero la guerra. 


XX. Il re (148) Ariarate venne a Roma, (149) ossendo 
ancora state. Allora poiché assunto ebbe il magistrato 
« Sesto Giulio, fu egli a lui (150) nell’arnese e nell’aspetto 
che convengasi (151) alla sua presente sciagura. Erano 
pure da Demetrio venuti ambasciadori condotti da Mil- 
ziade, acconciandosi ad amendue i partiti; perciocché 
erano preparati a difendersi da Ariarate e ad accusarlo > 
ostilmente. Spedi Oroferno ancor ambasciadori, Timoteo 
e Diogene, che recavano (152) una corona a Roma, o 
. rinnovar doveano l’amicizia e l’alleanza ; ma singolar- 
. mente per stare a competenza con Ariarate, e difendersi 
da lui in alcune cose, in altre accusarlo. (153) Ne’ privati 
abboccamenti pertanto Diogene e Milziade la (154) sfog- 
giavano maggiormente, come quelli che in molti venivan 
a paragone con un solo, e vedevansi in florida sembianza 
contro uno ch’era abbattuto, ed eran eziandio assai su* 
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periori nella sposizione delle' cose; perciocché franca* 
niente (1 55) : tutto dicevano ed a tutto rispondevano , 
senza riguardo alla verità; e ciò che dicevano 1 , (156) non 
era soggetto a prova non avendovi chi si difendesse. Vin- 
cendo adunque di leggieri la menzogna, {157) parve che 
il successo secondasse la loro volontà. (Amb. CXXVI ). 



Che Oroferne, avendo poco tempo regnato in Cappa- 
docia, e disprezzate le discipline patrie, introdusse la 
lascivia (158) bacchica e delle arti teatrali, dice' Polibio 
nel libro trigesimo secondo. (Ateneo* lib. X,, c. 1 1). - 


XXI. (159) Gli affari dell’Etolia erano in buono stato, 
spento essendo fra di loro (160) l’ammutinamento civile 
dopo la morte di Licisco. E passato di questa vita 
(161) Mnasippo da Coronea, fu migliore la situazione 
della Beozia; ed egualmente quella deH’Acarnania, tolto 
di mezzo Creme. Imperciocché succedette quasi una pu- 
rificazione della Grecia, levati che furono da’vivi cotesti 
uomini pestiferi: che fepirota Carope ancora mori per 
avventura lo (162) stesso anno in Brindisi. Ma gli affari 
dell’Epiro erano nello stesso sconvolgimento e disordine 
che furono ne’ tempi addietro per la crudeltà e scellera- 
tezza di Carope, dacché ebbe fine la guerra con Perseo; 
Imperciocché separati ch’ebbe (163) Lucio Anicio gli uo- 
mini piu illustri, licenziando gli uni, e conducendo gli 
altri a Roma, per poco che fossero sospetti ;-(1 64) Carope 
avuta la facoltà di far ciò che volea, commise ogni ge- 
nere d’iniquità, parte da sé, parte per mezzo degli amici, 
come colui ch’era assai giovine, ed a cui erano concorsi 
gli uomini piu malvagi a leggieri, affine d’appropriarsi 
l’altrui bene. Aggiugnevagli, come (165) presidio e peso 
alla fede d’operar secondo una certa ragione, e coll’ap- 
provazione de’ Romani, l’amicizia ch’egli (166) con questi 
avea avuta, ed inoltre con Mirtone e suo figlio Nicànore; 
i-cjuali del resto essendo uomini dabbeije o reputali da 
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Romani; e ne’ tempi addietro molto alieni da ogni ingiu- 
stizia; non so come allora si diedero a coadiuvar Carope 
ed a farsi socii delle, sue scelleratezze. Ma poiché il me- 
desimo chi in piazza pubblicamente uccise, chi nelle pro- 
prie case, ehi assassinar fece nelle campagne, e pelle 
strade , e (167) le. sostanze de’ morti rapì, introdusse 
ancor un’altra «macchina. Tmperciocchè cacciò in bando 
i piu opulenti, non solo uomini, ma donne ancora. E 
(^u^sto terrore incutendo, gli uomini spogliava da sè, le 
danne per mezzo di sua madre Filotide. Era costei del.' 
tutto acconcia a {468) siffatta figura, e pili chea fem- 
mina non s.’appartiene possente di cooperar ad atti di 
violenza. * 

XXII. Pòichè da tutti, per quanto era in loro, mun- 
sero Ì danari, niente di meno trassero innanzi al popolo 
tòlti i proscritti. La moltitudine nella città di (169) Fe- 
nice, parte per-paura, parte adescata dalla fazione di 
Carope , condannò tutti -coloro che furono denunziati 
'•come aventi l’animo alieno da’ Romani, non all’esilio, 
ma alla morte. Costoro adunque andaron tutti in bando, 

(170) allorquando Carope recossi in fretta a Roma cò’ 

(171) danari in compagnia di Mirtone, divisando di far 
porre il suggello alla sua scelleratezza daP senato. Nel 
qual tempo apparve un bellissimo esempio delle mas- 
sime de’ Romani, ed un dolcissimo spettacolo a’ Greci 
che colà soggiornavano, massimamente a quelli che vi 
erano stati chiamati. Imperciocché Marco Emilio Lepido, 
ch’era pontefice massimo e (172) principe del senato, e 
Lucio Emilio, colui che vinse Perseo, ed avea la mag- 
gior autorità e potenza, sentendo le cose operate da Ca- 
rope in Epiro, noi lasciarono entrar nelle loro case. La 
qual cosa essendosi divulgata, tutti i Greci che in Roma 
trovavansi n'eran oltremodo lieti, lodando a cielo l’odio 
de’ Romani verso i malvagi. Entrato poscia Carope nel - 
senato, questo (173) non aecònsentì allo sue richieste, 
nè volle dar una espressa risposta ; ma disse che incari- 
cherebbe gli ambasciadori che avrebbe mandati, d’esa- 
minare quanto era accaduto. Carope ritiratosi, tacque 
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cotesla risposta, ma ne scrisse una adattata (174) al suo 
proponimento, annunziando che i. Romani approvavano 
le cose da lui fatte. (Estr. Val.). \ ■' ; 


XXIII. (175) li re Eumene avea il corpo imbecille, 
(176) ma col vigore dell’anima vi resisteva ; come quegli 
che nella maggior parte dello cose non era inferiore a 
qualsivoglia re de’ suoi tempi, ma nelle più .importanti 
ed egregie più grande e più splendido. Costui primiera- 
mente, (177) ricevuto avendo dal padre il.regnoapoche 
e meschine cittadelle ristretto, fece il suo governo pari 
alle maggiori signorie della sua età ; non giovandosi gran 
fatto della fortuna* nè per caso, ma per via della* sua 
sagacità ed industria, e delle cose da lui operate. In se- 
condo luogo fu amantissimo di gloria, e molte città 
greche beneficò, e molti uomini in particolare (178) im- 
pinguò che non alcun re de’ suoi tempi; Per ultimo 
(179) avendo tre fratelli e per anni e per abilità idonei 
-agli affari; li contenne tutti in ubbidienza e rassegna- 
azione, e gli ebbe a sostegni della dignità reale. Lo che 
ben di rado trovasi che sia accaduto. [Estr. Val.). 


Affalo, fratello d’Eumene, avuto il supremo potere, 
diede il primo saggio del suo animo e della sua industria' 
(1 80) restituendo Ariarate nel regno. 


XXIV. (181) Intorno a quel tempo venuti essendo am* 
basciadori dall’Epiro, da parte di quelli che tenevano 
Fenice, e de’ fuorusciti, ed avendo recitati i loro discorsi 
(182) in presenza; il senato rispose loro, che darebbe su 
ciò incumbeuza agli ambasciadori mandati nell’Illiria con 
Caio Marcio. (Amb. C XXVII ), 


XXV. (183) Prusia poiché vinse Attalo, ed accostassi 
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a Pergamo, apparecchiato un suntuoso sacrifizio avviossi - 
al tempio d’Esculapioy ed avendo immolati bovi, e con- 
seguito un prospero augurio, se ne ritornò nel campo; 
ma il giorno- appresso condotto il suo esercito al (184) Ni- 
ceforio, guastò tutli i templi ed i sacrarii degli Dei, c 
spogliolli delle immagini ancora e delle statue di pietra. 
Finalmente levò e portò seco la statua d’Esculapio lavo- 
rata egregiamente (185) da Filomaco, cui il giorno ante- 
cedente immolò vittime ed offerì voti, pregandolo, con- 
torna’ era ragionevole, d’ essergli propizio e benevolo 
(186), per tutti i versi. Io pertanto siffatte disposizioni 
ho già in addietro (187) altrove, quando parlai di Filippo, 
chiamate furibonde. Imperciocché sacrificare al Nume e 
per tal via propiziarlo, prostrandoci ed orando con fer- 
vore innanzi allo (188) sacre mense ed agli altari, con- 
forme Ptusì a avea costume di fare, ginocchioni e don- 
nescamente, ed insieme (189) guastar queste cose, e col 
loro cOrrompimento insultar agl’Iddii; corno non diressi 
e’ssere opere coleste d’animo rabbioso, e di mente affatto 
perduta di senno? E ciò allora fece Prusia. Conciossia* 
che, non avendo egli (190) niente che degno fosse d’uomo 
valoroso eseguito nell’assalto di Pergamo, conducesse 
l’csereito in (191) Elea, vilmente e con animo femminile 
trattandole cose umane e divine. Ed avendo tentata 
Elea, e fatti alcuni assalti, nò potendo conseguir nulla, 
perciocché Sosandro compagno di educazione del re en- 
tratovi con gente respinti avea i suoi attacchi, (192) mosse 
per alla volta di Tiatira. Nel ritorno spogliò a viva forza 
il tempio di Diana in (193) Geracoma; così pure quello 
(194) d’A pollo Cinio presso (195) Temno, nò spogliollo 
soltanto, ma lo guastò col fuoco. Ed avendo queste cose 
praticate si ridusse a casa, poich’ebbe fatta guerra non 
solo agli uomini, ma agli Dei ancora. Patì l’esercito ter- 
restre di Prusia nel ritorno fame e dissenteria, a tale, 
ch’eb sembrava, che per coleste cagioni incontanente 
(196) colpito lo avesse l’ira di qualche Nume. (. Estratti 

Valesiani). 

. * ' 
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XXVI. Attalo sconfitto da Prusia elesse il fratello 
Ateneo, e spedillo con (197) Publio Leiìtulo, per esporre 
ài senato l’accaduto : che i Romani, venuto (198) Andro- 
nico colla nuova della prima invasione de’ nemici, non 
vi badarono, ma sospettavano che Attalo, volendo attac- 
care Prusia, acconciasse pretesti, ed il prevenisse con 
accuse. Ed avendo ad un tempo (199) Nicomede e gli 
ambasciadori di Prusia venuti con Àntifllo assicurato 
nessuna di queste cose esser vere ; tanto meno credeva 
il senato a quanto riferivasi circa Prusia. Dopo qualche 
tempo essendosi la faccenda vie meglio chiarita, vennero, 
i padri in dubbio circa le nuove che ghigne vano, (200) e 
mandarono ambasciadori Lucio Apuleio e Gaio Petronio ~ 
per esaminare com’erano gli affari de’ re anzidetto 


r 


• v 


' i 


> » V 


V * 


r % 


. ? 


by Gootjle 


ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XXXII. 


Gli avvenimenti narrati da Polibio nel presente libro erano 
stati trattati da Livio ne’ libri XLVl e XLVfl, ‘conforme scor- 
gesi dalle epitomi che ne rimangono. 11 tempo ch’esso ab- 
braccia è dall’anno- 593 di Roma sino al 598, ^ accennato nel 
secondo degli anzidelti com pen di i* dappoiché in esso fu con- 
sole C. Marcio Eigulo che vi $i riscontra nominato alla fine 
del cap. 24. Ciò si accorda con quanto lo Schweigh. trovfr 
notato nel margine del cod. Urbinate e tiei-Bavaro‘ all’amba- 
sceria 129, colla quale incomincia il lib. XXXIII. > 

4 
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_ (1)- Cornano. V. XXXI, 27.' v - . ’ ■ ^ " 
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(2) Mentilo . Ricorda l’Orsini, come l’ambàsciadore di To- 
lemeo è qui nominato Menillo, mentrechò negli altri luoghi 
hassi, secondo il suo parere, a leggere Menatilo, quasiché in 
questo frammento egli non disapprovasse l’altra lezione. Circa 
cotesto nome consultisi la nota 126 al libro antecedente. , 

(3) Tao Torquato e Gneo Merula. Nel testo non leggo n si che 
i pronomi Tito e Gneo, ma dai principio de’ capitoli 26 e 27 
del lib. XXXI, rilevatisi i loro cognomi, che io ho aggiunti 
seguendo lo Schweigh. 

>» 

* . % ^ 

(4) Piacque al senato, ecc. Dalli!). XXXI, cc.18 e'26, osser- 
vasi che i Romani imposto aveano a’ due fratelli di fare tra 
loro la pace, concedendo al maggiore l’Egitto, ed al minore 
Cipro oltre alla Cìrenea; ma che il maggiore ricusò di con- 
segnare Cipro all’altro, e lo cacciò eziandio da Cirene, man- 
dando soccorsi a’ suoi abitanti ch’eransi da lui ribellati, Quindi 
il senato, che come arbitro giudicata avea questa controversia, 
a buon diritto sosteneva la causa del minore; comechè il 
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maggiore amata da* sudditi, e cui per prerogativa di succes- 
sione spettava il possesso di tutti i paesi lasciati dal padre, 
preponderasse nella bilancia del giusto. E notò già il nostro 
nel primo de’ luoghi testò citati, come i Romani in questa, 
divisione gratificarono il minore Tolemeo, non per meriti 
ch!eglLavesse, sibbene per il loro proprio vantaggio, non . 
volendo che al maggiore toccasse tanta parte del regno che 
fenduto l’avrebbe di soverchio potente. 

(5) Di far uscire. Nel greco è «Trorp^iv, andarsene (che se 
ne andasse) correndo, espressione zotica, anziché no, alla 
quale io sostituirei àitoTos^iv, ovveraniente à~cffrps^stv, nel senso 

Idi mandar via ^discacciare. , 

-** 1 . 

— , A* . - V ^ 

(6) Apustio , Correzione deH’Orsini ohe trovato avea nel suo 
cod. ‘A( 7 roupioc (Astubio)., Il Casaub. ne profittò, siccome di 
molte altre emendazioni dei commentatore italiano, cui non 
/rendette il dovuto merito. Parecchi individui della famiglia 
Àpuslia sonp rammentati nella storia 4i Livio. 

(7) A Tolemeo. Era il minore, del quale qui trattasi, stato 
vinto ii> battaglia ilo* Cirenei (XXXI, 26 alla fine); il perchè 
non è probabile ch’egli ancora colà stanziasse, ma doveva 
esser rientrato in Egitto arrestandosi a’ confini. Non è dunque 
da prendersi iu senso rigoroso l’«; tt,v Kuswy.v nella (provincia 

di) Cirene . -• = ' J ^ 1 

* ' • - , ~ . .. 

. . , 

(8) Masinissa. ¥j Polibio e Appiano ( Punk 67) scrivono 
MaoaavàaoY}? (Massanasse) ; ma io mi sono attenuto alla scrittura 
latina, che dovrebbe più avvicinarsi alla originale come quella 

• che i Romani al certo meglio de’ Greci conoscevano. * -* v 

» « 

(9) Sirti minore. Per ben comprendere la situazione di 
questa Sirti e degli Emporii egli è necessario consultar e pa- 
ragonare tra di loro le relazioni che ne danno i geografi e gli 
storici antichi. — Di volo toccheremo la etimologia delia voce 
Sirti, che derivata da oupstv, trarre , strascinare , significa i 
banchi che colà formansi dall’arena e da’ sassi che vi sono 
tratti dalle onde sollevate da’ venti, per cui la navigazione 
rendesi in que’ golfi ■> sommamente pericolosa. — La descri- 
zione pertanto che ne porgeva il nostro debb’essere stata 
precisa, ma è disgraziatamente perduta, tranne le poche tracce 


Digilized by Google 


AGLI AVANZI PEL LIBRO XXXII. 193 

che ne abbiamo qui e nel lib. HI, 23, e di quanto ce ne ha 
conservato Plinio (V, 3, 4) circa la distanza della Sirte minore 
da Cartagine e le sue dimensioni* Sallustio [Bell. Iugurt., 19, 
78), Strabone (XV il, p. 835) e Plinio (loco cit.) notano lo spazio 
tra le due Sirti, e vi collocano la città denominala Lepti mag- 
giore (chè la minore era tra la Sirte piccola e Cartagine) ; ma 
secondo Polibio in questo luogo, Livio (XXXIV, 62), e Tole- 
meo (IV, 3) cotesto spazio appartiene alla Sirte minore. La 
città poi di Lepti è, giusta Livio, unica su quella spiaggia, è 
al dire di Tolemeo e di Strabone chiamavasi ancora Neapoli , 
laddove Plinio ne fa due città. — Che diremo di Solino, il 
quale (Polyhist., c. 30) pone tra le due Sirti la regione Cire- 
nese? — Quanto è agli Emporii, dovean essi, stando a Livio, 
estendersi nell’interno del paese tra le due Sirti intorno a 
Lepti, ch’era il deposito sul mare de’ loro ricchi prodotti. 
« Emporio, , sono le sue parole, vocant eafn regionem: ora est 
minoris Syrtis et agri uberi: una civitase/ws Leptis ». Ma, al 
dire di Polibio, molte erano le città colà fabbricale, lo che 
indicherebbe ch’egli non accennasse alla costa tra le Sirti 
situata, dove queste scarseggiavano, e forse una sola ve n’era, 
sibbene al seno medesimo di questa Sirte, ed in tale ipotesi 
converrebbe assegnare agli Emporii una contrada a questo 
seno più vicina, la quale altro non potrebb’essere che Bizaciò , 
la Bizaciticle di Tolemeo, secondo Plinio (loco cit.) di una 
esimia fertilità, a tale che rendeva il cento per uno. I primi 
di questi Emporii probabil è che corrispondano al Fezzan 
d’oggidì, paese tributario della reggenza di Tunisi, e molto 
fertile di datteri, di grani e di bestiami; ed i secondi alla parte 
occidentale della stessa reggenza, egualmente assai feconda. 
Per avviso di Renell e di Larcher (Vedi Pinkerton, Georg., 
traduite par Walckenaer, toni. VI, p. 346) sarebbe il Fezzan 
là dov’erano gli antichi Garamanti, ma la terra di costoro 
era, a detta di Strabone (XVII, p. 839), arida. 

(10) Stuzzicare. Questo verbo ho credulo corrispondere al 
y.ara7T£tpà^tv del testo, che i traduttori latini voltarono in pa- 
tientiam tentare , e che propriamente è offender alcuno legger - 
mente con animo di provocarlo , e trarre dal suo risentimento 
diritto di offenderlo maggiormente. Questo è ciò che allora 
Masinissa praticava verso i Cartaginesi. 

(11) Per cagione della lunga pace. Fini la seconda guerra 

Voi. Vili, — Polibio is, 
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punica l’anno di Roma 553, sotto i consoli Gn. Cornelio Len- 
tulo e P. Elio Peto, dell’èra varroniana, cioè Panno 549 del- 
l’èra di Polibio (V. Liv., XXX, 44; Poli»., XVf, 23, nota 135). , 
Correndo pertanto al tempo degli avvenimenti qui esposti 
Panno di R. 593 varroniano, 589 polib'iano, ne segue che i 
Cartaginesi vivean allora da quarantanni in pace. 

(12) Non per giustizia, ecc. Era certamente cosa utile a’ Ro- 
mani il gratificarsi un emulo de’ Cartaginesi qual era Masi- 
nissa, onde averlo alleato nel caso che si fosse riaccesa la 
guerra tra loro e questo popolo, siccome infatti avvenne nella 
terza guerra punica, dove trassero gran parlilo dall’amicizia 
di questo re. E qui notisi con quanta franchezza Polibio cen- 
suri la condotta de’ Romani verso le nazioni straniere, le cui 
contese decidevano non sulla norma del giusto, ma mirando 
a’proprii vantaggi. Cosi vedemmo nel libro antecedente (c. 12) 
come erano contrarii all’equa richiesta che Demetrio loro fa- 
ceva di essere collocato sul trono paterno, col divisamene di 
disporre a loro talento del regno di Siria, signoreggiato da 

/ un fanciullo. — La Storia di tutti i tempi c’insegna che presso 
i popoli conquistatori la politica va di rado unita alla morale, 

• e che onesti riputati sono i partiti che presentano la maggior 

utilità. ' ' - 1 '* - * 

' . • . , * • / «, • 

# * 

(13) Imperciocché avea, ecc. Qui è additata l’origine della 
contesa tra Masinissa ed i Cartaginesi, che proruppe poscia 
in aperta guerra, lo che indica abbastanza la congiunzione 
girsi, equivalente a dappoiché, giacché. Non capisco pertanto 
come lo Schweigh. abbia potuto disapprovare l’articolo T&t; 
(xpovots) siccome incomodo, sostituendovi xaì, ancora ; quasiché 
in tempi da quelli remoti per altro motivo que’ due potentati 
fossero tra loro venuti in discordia, la qual cosa non appa- 
risce che fosse accaduta. 

* > 

(14) Aftirato. Non piacque cotesto nome alPOrsini, che 
avrebbe potuto cangiare in Affire (Aphiris), come lo scrive 
Livio (XXXIV, 62), o in Arthiris , recato, secondo lo Schweigh., 
dal solo codice di Magonza. Impossibile sembrami a decidersi 
siffatta d’altronde inutile quistione, trattandosi di un nome 
numida. 

(15) Siccome per quella chea lui non apparteneva . Da Livio 
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(loco cit.) sappiamo che . Scipione 'vincitore, avea in questa 
stessa campagna determinati i confini d’amendue; quindi è 
chiaro che Masinissa inseguendo il duce ribelle passar dovea 
per il territorio cartaginese, ch’egli dapprincipio per tale co- 
nosceva, avendo, domandato al governo di Cartagine il per- 
messo di varcarlo. Ma fatto sta che, conforme osserva lo stesso 
Livio, l’atfare sarebbesi ben presto spacciato coll’intervento 
del solo Scipione, per la cognizione ch’egli avea dèlia cosa e 
per la sua autorità, il senato pertanto, a detta dello storico 
romano, lasciò Lattare sospeso, dopo aver mandata un’amba- 
sceria per esaminarlo, lo che non s’accorda con quanto dice 
il nostro, che la lite fu terminata con danno de’ Cartaginesi. 
Forse fu fatta l’utyima decisione poiché venne da Roma una 
seconda ambasciata, che trovasi toccata' netta epitome* del 
libro XLV1I con queste parole: Missì a senatu' qui inter Ma - 
sinissam et Carthaginenses de agro judicarent. 

(16) Dal tempo , ecc. Secondo Livio (loco cit.), i Cartaginesi 
percepivano dagli Emporii un talento al giorno; quindi du- 
rava quella contesa, sino al dì in cui la decisero i Romani, 
cinquecento giorni, o dir vogliamo 16 mesi e 20 giorni. La 
scrittura volgala rr,; jcapirta; twv ^poWv, del frutto de ’ tempi, 
difesa dallo Schweigh., mutò il Reiske in twv '/wpwv o xupfav 
(de’ luoghi!, e con ragione, perciocché il frutto non cavasi già 
da’ tempi, ma da’ luoghi che il producono, e L il c Z che segue 
indica abbastanza che questo fruito dovea calcolarsi da uua 
certa epoca. 

(17) E questi vicendevolmente il fratello . Senza, verun bi- 
sogno ha qui lo Schweigh. fatte delle trasposizioni e delle 
alterazioni dei vocaboli, donde risulta questo volgarizzamento: 
E questi vicendevolmente mandò (è?cwreffTetXa$) il fratello A ita lo, 
per difendersi dalle accuse . Ariarate mandò (sttej^e) a Roma 
una corona di diecimila monete d'oro ed , ambasciadori , ecc. 
Gli suonavano male tanto vicini in un periodo due verbi (è&x- 
7TE<j7£iXa<;, £7rep4e), che significano la stessa cosa; ma Polibio 
non avea questi scrupoli, ed a me sembra che nell’italiano 
ancora non rechi fastidio questa maniera di ripetizione. 

(18) Tiberio. Circa l’ambasciata di Tiberio Gracco in Asia 
vedi XXXI, 23. 

(19) E eh- egli era pronto , ecc. Quanto è a me avrei omesse 
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le parole xa&oXou rc&£axàXéor*vTà? S'iadacpetv (e in somma per ecci- 
tarlo a fargli sapere), che non ha l’edizione deli’Orsini; ma 
avrei ancora cancellate le altre 6rèp wv àv Sifovtat, che seguono, 
sebbene dali’Orsini conservate. Ed infatti lo' stesso Casaub., 
che ha forse introdotte le prime da qualche ! codice ch’egli 
avea sott’occhi, non le tradusse, e noi fece neppure lo 
Schweigh. Sonò esse al tutto assurde, giacche non è da sup- 
porsi che Ariarate chiesto avesse al senato di manifestargli 
ciò di cui esso senato da lui abbisognava, e, quand’anche ciò 
fosse stato, non ne derivava la conseguenza (£to-n) ch’egli era 
disposto a fare i loro comandamenti, i quali non erano certa- 
mente dettati da nessun bisogno chè avessero i Romani. Cosi 
ho dato al £wti il semplice senso di che iquod); da Polibio 

spesso attribuito, a questa congiunzione. 

•' » * ^ • ' • 

^ % 

' • * ' 

• i * 

(20) Menocari. « Amico di Demetrio, il quale, fuggito da 
Roma, orasi appropriato il regno di Siria, e mandato l’avea a 
Gracco ed agli altri ambasciàdori romani ch’erario in Asia per 
esplorare la volontà di questi. Nel cap. 6 il veggiamo nuova- 
mente inviato a Roma dallo stesso Demetrio ». Schweigh. 

t 

■* * 

(£15 'Assumendo. IAv£ex°V* ev& $ che ha qui il nostro, e cui 
precisamente corrisponde il verbo col quale l’abbiam espresso, 
è più che il promittcns de’ traduttori latini, ed equivale pro- 
prio a suscipiens, in se recipiens , ch’ò quanto pigliando V inca- 
rico con obbligare V onore t la fede. 

(22) Gli riuscì . Ben, e si appose lo Schweigh. a ristabilire 
VeìetpYaaaTo che qui reca il cod. dell’Orsini, e che questi ind- 
iamente mutò nel congiuntivo ìSeipyàkavro, donde il Casaubono 

a sproposito fatto avea è£s tp^adavro in plurale. 

■ ■ - • 

. i ^ ^ 

(23) Molto affezionato. Tiberio era stato capo dell’ambasciata 
che i Romani mandata aveano in Asia per far esaminare gli 
affari di que’ potentati, ed essere testimone oculare delle mene 
di Demetrio. Ora, essendosi egli convinto del mal governo 
della Siria sotto il re fanciullo e gl’infedeli amministratori, 
e conosciuta l’affezione del popolo verso Demetrio, che se ne 
mostrava degno, il prese a proteggere, e fu cagione princi- 
pale del suo pervenimento al trono (XXXI, 23 verso la fine). 

4 . , 

^24) A farlo pervenire al possesso. Tipo? tò xaGt'xecOai xaì xtt- 

i * 
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<rao6at... aùrw scrisse il nostro, che letteralmente suonerebbe : 

A conseguir ed acquistare a lui , senso che mi sono ingegnato 
di esprimere con qualche proprietà di termini. Lunga e poco 
conveniente sembrami la parafrasi de’ traduttori latini : Piu - 
rimum illuni ad juvit ad impetrandovi quod cupiebat } et ad jus 
regni ei conciliandum (molto lo aiutò ad impetrare ciò che 
bramava, ed a procacciargli il diritto dei regno). è vera- 
mente potestà suprema , qual’io l’ho rendala. - , . 

. . ' / 

* * . t * * > V i < r ' "/vi f - ^ „ 

(25) Il critico Isocrate . Nel cap. 6 di questo libro, dove lo 
troviamo chiamato grammatico, è. spiegata la sua professione . 
ed esposto il delitto per cui fu mandato a Roma coll’uccisore 
di Ottavio. « Critici (dice a questo luogo il Reiske) appellavano 
gli antichi gl’interpreti di tutti gli autori de’ secoli remoti, 
singolarmente di Omero ed i maestri di scuola ». Filologi di- 
consi oggidì, in senso diverso da quello che loro attribuivano 

i Greci, presso cui significava questo vocabolo amatore degli 
studiiy delle deputazioni scientifiche , cultore della filosofia e 
delle lettere. 

» 

(26) Intorno a quel tempo , ecc. Nel cap. 3 è accennata la 
spedizione che- di questi ambasciadori fece Ariarate, e ciò 
sembra che avvenisse nella primavera o nel principio della 
state dell’anno di R. 593, dappoiché tosto leggiamo ch’essi 

licenziati furono nell’autunno dello stesso anno. 

■* - 

% 

* * . * ■ . . \ 

(27) Citavano , ecc. La lezione volgala e^urovTo (mandavano), 
affatto assurda, era già sospetta al £asaub., che vi pose in- 
nanzi un asterisco e tradusse citabant. J1 Gronovio ne fece 
giudiziosamente éTrot&uvTo, ed ebbe a seguace il Reiske. Lo 
Schvveigh. riconobbe il suo torto 'di non aver accolto nel testo 
siffatta emendazione. Potevasi forse sostituire con maggior 
proprietà ^opeaaXeaavTo, éar/iaavTo ; ma non è da disapprovarsi 
la scelta di un vocabolo che più si avvicina al viziato, siccome 

87:oiouvto ad é7ra(XTfovro, comechò sia in cotal senso meno usitato. 

' * * ' 

i * 

(28) Con grande favore. Meri fu-pxXr,; yxproz ; della differenza 
che da y^àc, passa a x*? lT0< ; nella medesima frase abbiamo 
ragionato nella nota 116 al lib- XXII. Qui al certo non con- 
verrebbe xapà?, che ha il cod. Bav., trattandosi di una grazia 
che accordò il senato ad Ariarate in accettando il dono 
mandatogli. 
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(29) Il bastone . Male spiega lo Schweigh. nelle note tòv «ori- 

TTtcova sceptrum eburneum , regts insigne Boomipia; lo in- 

terpreta Esichio ; po7rXov Suida ; espressioni che valgono ba- 
stone , bacchetta , verga , non altrimenti lo scettro, distintivo in 
mano a’ regnanti, e come tale da’ Romani non tenuto in gran 
conto. L’éburneo bastone pertanto impugnavasi da’ duci ro- 
mani nelle pompe trionfali, e sopra una seggiola della stessa 
materia adagiavansi i primi maestrati, che perciò chiama- 

s v vansi curules. Quindi il senato con siffatti doni intendeva di 
conferire a* re, cui li mandava, le più sublimi dignità, e di 

onorarli al maggior segno. 

\ 

(30) Quando i consoli , ecc. Cioè nel mese di marzo, passato 
. Tinverno, adunque nell’anno nuovo posteriore a quello in cui 

erano stati ricevuti gli ambasciadori di Ariarate. La osserva- 
zione dello Schweigh.,. che le geste deH’inverno sono sempre 
da Polibio narrate tra le cose dell’anno che segue, è qui fuor 
di luogo. Che se vera è, come sembra, la lezione volgala in 
raò tcu yz turno; (quando non era ancor incominciato Tinverno), 
non v’ebbe in questa stagione ricevimento d’ambasciate. Ma 
se, conforme senza motivo suppone lo Schweigh. nelle note 
appiè di pagina, hassi a legger eri roO (nel corso del- 

l’inverno), convien credere che la legazione di Aitalo tenesse 
subito dietro a quella del re di Cappadocia, ed il nostro non 
avrebbe lasciato d’indicarlo, siccom’egli indicò il subitaneo 

licenziamento dell’altra. 

r *“ % -•**» * « ’ , 

\ . . - 

\ . , 

(31) Accusandolo . Trovasi già fatta menzione di questa ac- 
cusa qui sopra ai cap. 3. 

- • < * • * ' 

(32) Accarezzava . Bene cangiò l’Orsini il corrotto iy\kticvnXn> 
(lavorava, affatica vasi con amore) in eWccppcveTro (gli dimostrò 
amorevolezza); ma io Schweigh. credette di far meglio scri- 
vendo i<piXoTrci6tTo, recato dal cod. Bav., eh’è verbo già usato 
da Polibio. È pertanto (piXc-TròteurOat riva, rendersi alcuno amico, 
ed in tal senso manifestamente lo adoperò il nostro nel lib. HI, 
42, dov’egli riferisce come Annibale con ogni mezzo si ren- 
dette amici (coi XwrotWaw&c) coloro che abitavano intorno aL 
Rodano. I Romani al certo non avean bisogno di procacciarsi 
l’amicizia di Attalo, da loro protetto, sibbene della propria 
verso di lui gli davano segni accarezzandolo. Quindi stimo 
che sia da preferirsi la correzione deirOrsini. 
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(33) Menocari ed altri. Vedi sopra la nota 20, tratta dallo 
Schweigh. Appiano [Syriac., 47) narra queste cose in com- 
pendio, e non rammenta Isocrate, condotto a Roma con Lep- 
rine, uccisore di Ottavio. 

(34) Ma gli uomini. Dice Appiano (loco cit.j che i Romani 
non accettarono l’uccisore, perciocché assegnarne voleano il 
processo a’ Sirii. Da quanto asserisce il nostro nel cap. 7 ap- 
pare che questa non fosse la intenzione del senato, il quale 
volea lasciarli nelle mani di Demetrio, per punirli a tempo 
più opportuno. 

' # : . s < ' • • ‘ 

- . - \( • 

(35) Che danno pubbliche lezioni. Nel' libro XXXI, cap. 3 
riscontrammo la voce óxp&ap.aT<*, ed osservammo nella corre- 
spettiva nota 21 che così esprimevano i Greci il recitare in 
prosa non meno che il cantar versi. Ma ròxpo a<nc, che qui leg- 
gesi, è sempre relativa al recitar della prosa, anzi dr quella 
esclusivamente che tratta di qualche scienza che il lettore 
insegna. Quindi àxpoanipt&v ò il luogo dove si eseguiscono co- 
teste letture, ed àapcaaaaQai, àxpcà<jdat l’assistere che vi fanno, 
gli uditori, conforme bassi da Esichio. 

(36) Sazievole. Io avrei potuto rendere il aoLzoDccpr^ per rm- 
crescevole , fastidioso , ma la voce che ho preferita, dì ottimo 
conio italiano, è la precisa traduzione della greca. 

* * . t . ■ 

V ^ 

(37) Alceo . « Sembra costui essere stato il filosofo epicureo 
che insieme con altri della sua setta fu cacciato da Roma 
l’anno 581, secondo che riferisce Ateneo (XII, pag. 547) ed 
Eliano (Var. Hist., IX, 12) ». Reiske. — Coloro che, secondo 
il testo, circondavan Alceo (tojy rapì tòv AXxoùoy) erano verisimil- 
mente i suoi discepoli, che accompagnavan il maestro per 
fargli onore. . 

(38) Discendeva al paragone . Sù'yapiat; è propriamente il con- 
fronto che si fa di due cose le^quali si avvicinano, o di due 
proposizioni, o sentenze che mettonsi a parallelo, onde cono- 
scere le loro similitudini e discrepanze. Ciò accade nelle di- 
sputazioni filosofiche, ed è a credersi che per tale motivo si 
cimentassero Isocrate ed Alceo. 11 Casaub. adunque, che èv 
t&Is au^xiffsaiv tradusse in commissionibus, cioè nelle discussioni , 
dispute , non si appose male ; ma la congettura del Reiske che 
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ou^xo^asaiv, negl' incontri, abbia scritto Polibio, quasiché Alceo, 
abbattutosi per accidente in qualsivoglia luogo ad * Isocrate, 4 
J’ avesse motteggiato e deriso, diportandosi da buffone inur- 
bano, anziché da piacevole ragionatore; siffatta congettura 
non è punto da adottarsi. Nè mi va a sangue la ipotesi dello 
Schweigh. nel dizionario * polibiano , che Alceo pubblicato 
. avesse un opuscolo intitolato oufxpwttc, confronti, nel quale 
levava i pezzi del ridevole grammatico; che una composi- 
zione tanto leggiera non meritava un titolo cosi grave; 

(39) Argutamente . Eiri&gtoc, proprio destramente , a proposito, 
cioè con quella finissima arguzia ch’era necessaria affinchè 
il gonzo non si accorgesse di essere burlato. Urbanitate dicto- 
rum, che hanno i traduttori latini, non esprime questo senso. 
La ironia, ch’è il biasimo sotto specie di lode e l’assurdo in 
forma di verità, tanto felicemente usati da Socrate contro i 
sofisti, e da Alceo ancora contro Socrate; la ironia, dissi, non 
parmi consistere nella sola urbanità de’ detti. 

* ‘ \ » > 

(40) Disprezzava la gente . « Reputandola troppo semplice 
e grossolana per aspettarsene danno, sibbene stimando do- 
vergli riuscire sicuro ed impunito tutto ciò che tra . d’essa 
facesse o dicesse ; perciocché pareagli esser quella tarda a 
segno ohe non si avvedrebbe de’ discorsi suoi sediziosi ed 
inimici contro i Romani, e tropp’onesta e dabbene per rife- 
rire a questi i fatti ed i detti suoi ingiuriosi contro di loro. 
Ma in amendue le cose egli s’ingannava. Se v’ha tra i mor- 
tali degli astuti, scellerati, falsatori ed improbi, perfidi e sper- 

, giuri, i Siri al certo il furono piu di ogni altra nazione, ed in 
ciò si accorda la testimonianza di tutta l’antichità ». Reiske. 

(41) Sfrenata prepotenza . Acconsento allo Schweigh. che 
in vece di àvat&wc, sostituita dall’Orsini allo sbagliato ovatte 
del suo manoscritto, abbiasi a porre àv&nv, conforme già il 
fece nel lib. X, 26, al qual luogo consultisi la nostra nota 143.- 
Qui sovratutto, dove si tratta di abuso di dominio, lo sciogli- 
mento da ogni freno bene adattasi all’gfruata, e meglio che 
nel passo testé citato, nei quale la svergognatezza fa degna 
compagnia alla licenza de’ costumi. — Parrà a taluno incon- 
veniente la qualificazione di un sostantivo fatta dall’avverbio 
che il precede, ma è quésta proprietà della lingua greca, di 
cui moRi esempli potrebbonsi citare, ma per no.q istaccarci 
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da questo medesimo vocabolo presenteremo al leggitore in 
Diodoro (tom. 11, p. 586, ecc., Wessel .) od àvs^mv Trovai '(le vo- 
luttà sfrenate). È forse elittica cotesta frase, e vi si sottintende 

7Tpoo7roiou 4 a£vrj (eSouaia), aTroXanousvat ( Trovai) licenza SFRENATAMENTE 
arrogatasi , voluttà sfrenatamente godute , o altri verbi simili. 

x • 

% # * 

(42) Jjiodicea. In questa città sappiamo da Appiano [Syriac., 

46) che Leptine ucciso avea Ottavio, mentrechè ungevasi nel 
ginnasio. Lo stesso riferisce Cicerone (Philipp., IX, 2). 

# ^ j 4 . 

(43) Aver sè data , ecc. Qui bassi a leggere wttróaixsvat, con- 
forme osserva lo Schweigh., dappoiché parla di sè Leptine, 
ch’era la parte attiva, laddove nel cap. antecedente la parte 
passiva, cioè Ottavio, è recata in mezzo da Isocrate, e dovea 
quindi esser significala per ir£7rov8«vat, che l’OrsinLmale qui 
riprodusse, traendo in errore gli editori che vennero dopo di 
lui, non esclusoli Casaub. — n&ulvTivo. Tarata dice il Reiske, 
che è quanto xpo; riva, accoglier alcuno condegnamente, a suoi 
meriti ; ma questa supposizione non è necessaria. Sta in colai 
frase Faccusativo per il dativo, non altrimenti che in quelle 
di Senofonte (Cyrop., Ili, 2, 15) Xaxà xuà; uotouvrEc e (ivi, VI, 
1, 7) xaxà rcù$ ‘jroXeatou; 'nrotcujjt.ev periste e Tot? iroXspuot< ; laddove 
nel medesimo ( Cyrop ., I, 4, 22) trovasi Faccusativo della 

cosa col dativo della persona, vvyìy toT; iroXeuu&i; eiroui. 

• . • 

(44) A Gneo. Il cod. Bav. non ha ?òv iW&v, siccome ci av- 
verte lo Schweigh., il quale amerebbe che fosse omesso, Non 
bene al certo suona la ripetizione di questo nome pel mede- 
simo periodo, ma Polibio non badava troppQ a queste delica- 
tezze di stile, e senza quell’aggiunta tronca sarebbe riuscita- 
la frase, che non è delle meno eleganti. 

• % < 

* » 

(45) Laodicei. Il gentilizio di Lodicea Aaoàtxtta non trovasi 
in Stef. Bizant. dopo una lunga diceria ch’egli fa sopra questa 
città ; ma è desso Aow^ixtù?, siccome Mavrmvc è l’abitante di 
Mav-riveia, Mantinea 1 ’Arau.6Ù? quello di 'Arcàdia, Apamea, -rife- 
riti dallo stesso geografo, e il loro nominativo plurale è A 

Mavrmì;, ATfcw.etc;, quindi il genitivo dello stesso numero 
Aacàixtwv, conforme scrisse bene il Casaub. in luogo del Aao- 
^txatéwv de’ manoscritti. 

% * 

X « 

(46) Ma Isocrate . Leptine era un pazzo fanatico, che di tutta 
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buona fede aveva ucciso l’ambasciadore romano. Airopposito 
in Isocrate era profonda malizia, che sfogavasi con impreca-' 
zioni e minacce, ma per viltà non sarebbe' mai trascorsa ad 
un fatto atroce. Perciò appunto veggiam il primo, pieno di 
fiducia in se stesso, presentarsi volonteroso dinanzi al supremo 
tribunale di un popolo qual era il romano, ch’egli avea tanto 
gravemente offeso, e l’altro, conscio della sua dappocaggine, 
darsi all’estrema disperazione per le imprudenti parole da 
- lui proferite. 1 : • ■* * * • • • * >• • h 

* * * « ,* » *u 1 ' t • » .; v w 

(47) Le bove. Voce derivata dal latino bojae, e che appunto 
perciò anche in italiano non trovasi che nei plurale. Significa 
/ / l’anello che a’ rei di gravi delitti mettesi intorno al colla, 

yv composto di due pezzi aperti in sul davanti e di dietro, conge*- 
‘.y gnati per modo che girano intorno ad un perno, dalla quale 
\ ‘ ; struttura deriva forse la pluralità di questo nome. È precisa- 
mente il greco xXotòs che qui leggesi, da xXetw, chiudere , che 
praticasi nella sua parte anteriore. 


(48) Tagliate , ecc. Questo verbo ho io aggiunto nella tra- 
duzione in grazia della proprietà di nostra favella, che non 
avrebbe tollerato la frase levare ■. ( a^atpticjQat ) le ugne ed i 

capelli. - ' ‘ * * • * ‘ 

• ' * , . . - * ■ 

» • • . , 

(49) E la disposizione delVanimo. Tà te xarà S’tàvoiav, let- 

teralmente le cose appartenenti al pensiero , cioè a dire : i pen- 
sieri ch’egli volgea per la mente , gli atti * eh’ egli , macchinava, 
i progetti che nell’animo covava. Atavcta è proprio ciò che passa 
per la mente, $ ià rou.'vouc,’ che contiene -tutte le facoltà del- 
l’anima e la volontà ancora mossa dagli affetti, in che vera- 
mente consiste la disposizione deli-animo. •*— Sembrava costui 
un animale, che, stretto da ferri, vie più arrabbia e mette spa- 
vento a chi gli sta dapprèsso.' < i. . : 1 * 

■ . \.V*’ .‘“1 -**. . >f\ s . T y ••• • ;v ... 1 ' i * 

(50) Che spirava dagli occhi r ecc. Ex rnc t&v Eucpaseo); 

xat xwr.aea)?,. dalla dichiarazione, manifestazione degli occhi e 
del movimento. La qual dichiarazione è la favella muta ma' 

energica di queste parti, che come spirito ne esala. 

, « 

\ » * v, * 1 v " 

(51) Più francamente. Avrebbe qui scritto il nostro iuihuó- 
«pov, di miglior grado, con minore riservatezza, che non eroi pò- . 
rifcv, più prontamente, ch’esprime la maggiore celerità, ma 
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non l’animo più sicuro nell’appressarsi? Oltreché Tirot^ che 
segue tosto diviene, lasciando la scrittura Volgata, una ripe- 
tizione disaggradevole. —* ’Eu6up-w?, nel senso di ànimo ben 
disposto ad alcuna cosa, trovasi nel libi III, c. 34 verso la fine, 
che noi voltammo di buon grado . . - - '■*; 

(52) Imperciocché il senato, ecc. Il supplizio di costoro non 

era creduto sufficiente per punire l’atroce; delitto della ucci- 
sione di Ottavio. Sospettava il senato che avessero compiici 
ne’ grandi stessi del regno, e ne volea venir in chiaro, ser- 
bando a’ prigioni la vita. A tal uopo collocava esso tutta la 
sua fiducia in Demetrio, che (c. 4) avea promesso di far tutto 
pe’ Romani, e glielo ricordò nella presente occasione, sic- 
come tosto leggasi. > ' . * . - - . ' . 

(53) Ma serbassi la causa intatta , cioè non la trattò allora, 
restituendo i colpevoli a Demetrio, che far dovea le opportune 
investigazioni ed i necessarii confronti onde porre il senato 
nella possibilità di giudicare sopra quella faccenda secondo 
tutta la sua estensione. — Le parole fAtx^0'£ew, innanzi alle 
quali il Casaub. pose un asterisco, ma che omise nella tradu- 
zione, qui non convengono/ siccome nolaloSchweigh.il 
Reiske inutilmente si affaticò di dar loro un senso. Prp- 
pos’egli di spiegarle in questo modo : Poco mancò che non li 
ricevesse neppur entro le mura della città. 


« ^ 

(64) Giusta la promessa dì prima . Karà nriv àfyjis ego uaww. 


Il Reiske nota di sospetto Tfgouirfov, e meritamente; chè De- 
metrio non avea nella presente vertenza ottenuta nessuna 
facoltà dal senato. Quindi è giusta la sua supposizione che 


U7roox£aiv, promessa , o ouv0y,xyìv, patto, o crfordcmv, principio sta- 
bilito (V. IX, 22) sia la vera lezione. Male tradusse il Casaub., 
copialo dallo Schweigh. ; Si idonea ratione càverit. Se in 
ipsius (senatus) potestate esse futurum, sicut esset olim (se egli 
in modo idoneo assicurasse che sarebbe in potere del senato, 
siccome lo era in addietro). Io ho seguilo il Reiske anche 
nella versione della forinola U avòv *«' 


M 




(55) Vennero eziandio, ecc. Trattuvasi degl’infelici che, accu- 
sati da Callicrate, erano stati mandati a Roma, e senza pro- 
cesso distribuiti in esilio per molte città d’Italia, dove il mag- 
gior numero di loro perì di afflizione e di «tento. — Non si 
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comprende perchè tra questi Stratio fosse condannato e Se- 
none rimanesse in patria, trovandosi pur amendue nel novero 
di quelli che consultarono ed esposero le loro opinioni sul 
partito che gli Achei avevan a pigliare nella guerra tra Perseo 
. ed i Romani (XXV 111, 6). Se non che furono forse risparmiati 
coloro che consigliarono di temporeggiare e non dar a’ nemici 
occasione d’accusa; alla qual setta apparteneva Senone. 

(56) Ragguardevoli. Il testo ha pyripni; à£icu;, degni di me- 
moria, di menzione. I traduttori latini scrissero et praecipuos 
quosque (e quanti v’avea de* principali), che è troppo. 

' (57) Avea già consumati. Il volgalo xavavaXwxei è al certo un 
errore, notato bensì dallo Schweigh., ma da lui non ricevuto 

nei testo. Bene ha il cod. Bav. x«Tr 4 vaXtixei. 

• : 

« 

• + . " » 

9 • 9 , 

* t » 

(58) La maggior e più bella prova , ecc. Che Emilio Paullo 
morisse l’anno di Roma 594, o in sulla fine dell’anno antece- 
dente, chiaro dimostra il titolo degli Adelfi di Terenzio, dove 
leggesi che questa commedia venne (la prima volta) recitata 
ne* giuochi funebri di quel grand’uomo, sotto il consolato di 
L. Anicio e M. Cornelio (Cetego), che fu appunto in . quel- 
l’anno. Se ne avvide lo Schweigh., ma il Reiske andò qui in 
ciampanelle. 

• . , 9 

• % I . I * 4 

% 1 , ' / 

(59) La condotta. Male, secondochè io credo, fu renduto in 

abstinentia il trotto? che qui usa il nostro/ 11 senso primitivo 
di questo vocabolo è modo , genere, al quale nel presente passo 
si sottintende .di condursi nella vita. E siffatta qualificazione 
ha certamente un senso più largo che non quella dell’asti- 
nenza, sebbene questa virtù sopra le altre in Emilio spiccasse. 

> • * ' , • * ' ~ * 

(60) Il maggiore indizio di virtù. In vita può l’adulazione 

far apparire virtuose qualità in un uomo potente e temuto, 
ed un astuto contegno coprirne i difetti, ma oltre la tomba 
ammutolisce l’adulazione de’ cattivi non meno che l’invidia 
de’ buoni, ed una critica spassionata squarcia il velo sotto al 

quale nascondevansi i vizii de’ primi e le virtù degli altri. 

*■ • *■ - 

« « « 

(61) Recata di Spagna in Roma, ecc. Molto sarebbe da ma- 
ravigliarsi se Emilio non avesse trionfato degli Spagnuoli e 
de’ Macedoni, siccom’ egli, a detta di Livio (XL, 28), fece, 
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» . * 

essendo proconsole, de’ Liguri Ingauni, ch’erario assai meno 
potenti, e donde, al dire dello stesso Livio, pochissimo oro 
e niente d’argento portò in patria. Ma non istà cosi la fac- 
cenda. Una lapida, trovata a Roma e riferila da Giusto Lipsio 
(. Animadver . in C. Velleii Patere . Hist., p. 16, Opp. tom. V, 

ediz. Plantin.), ha la seguente iscrizione: 

« 

✓ 

L . AEM1L1VS . L . F . PAVLLVS 
COS ; Il . CENSOR . AVGVR 
TRIVMPHAV1T V TER . 

Dond’è manifesto ch’egli e delle vittorie riportate in Ispagna 
come pretore con potestà consolare, siccome hàssi da Plu- 
tarco, e del soggiogato regno di Macedonia menasse trionfi 
tanto più splendidi, quanto in questi l’effigie di maggior nu- 
mero di città e quantità più grande assai d’oro e d’argento 
poteva condurre in mostra che non nel trionfo de*. Liguri. 
Quindi non doveano il Sigonio ed il Manuzio tacciar di errore 
Velleio Patercolo, il quale (I, 19) scrisse che avanti la guerra 
macedonica Emilio trionfato avea due volte, essendo pretore 
in Ispagna e console *(in Liguria), cui aggiunse ji terzo nel 
secondo consolato, nel quale (sono parole di Velleio) maxi- 
mum nobilissimumque regem in triumpho duxit. Ma la descri- 
zione di questi due maggiori trionfi è perduta così in Polibio 

come in Livio. » 

. \ 

/ » ^ 

(62) Tanto poche sostanze lasciò. Tgctgotgv iiwXt7re tòv t&tov jfov. 
Verbalmente: tanto lasciò propria sostanza,- facoltà, do\' è da 
notarsi che tosato; esprime e molto e poco, nel qual ultimo 
significato riscontrasi ancora in Senofonte ( Cgrop ., VI, 3, 32). 
Potea dunque il Valesio tradurlo con maggior precisione tam 
paucas in vece di eas facultates. — Del resto ìricv, che significa 
tanto vita che i mezzi per sostenerla, è nell’ultimo di questi 
sensi più famigliare al nostro nel plurale, sebbene qui Labbia 
posto nel singolare. 

(63) Che non si potè pagare , ecc. T. Livio ( Epit ., lib. XLVl) 
dice che dalla pubblica vendita delle sue sostanze [exauctione 
ejus) appena potè cavarsi tanto da poter pagare la dote alla 
moglie. Ma da quanto qui narra il nostro pare che la vendita 
delle masserizie e di alcuni fondi bastasse a pagarla tutta. — 

..Dispiacciono al Reiske i due infiniti attivi e ^laX-jaat. 
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e vorrebb’egli che un sostantivo in questo caso li unisse ; 
quindi propone d’introdurre" tòv (3tov, non poteva la sua facoltà 
pagare, ècc., ovveramente v ivaù&x', non potevano i figli , eec. . 
Non disdirebbesi pertanto di mutare, senza siffatta aggiunta, 
il £taXu<jat attivo in ^laXuOrvat passivo, e ttiv <p£pvr,v accusai, in 
ri cpspvyì nominat., per modo che corrisponderebbe al latino non 
potuisse solvi dos . Ma non credo che faccia d’uopo -cangiar 
nulla, dappoiché lo Schweiglu in una dottissima nota al c. 4 
dei lib.1 ha con molti esempi dimostrato che Polibio sovente 
usa l’infinito attivo in luogo del passivo e deU’impersonale. 
Tuttavia siccome colà, per avviso di lui sempre, si sottintende 
un qualche accusativo che compie il senso, cosi qui pure non 
sarebbe fuori di proposito se si sottintendesse uno degli accu- 
sativi indicati dal fteiske. 

• \ * . . ' V 

V * 

(64) AlV ateniese Aristide ed al tebano Epaminonda» Il primo, 
secondochè riferiscono Nepote e Plutarco, quantunque ma- 
neggiato avesse molto pubblico danaro, morì poverissimo. Il 
perchè la sua astinenza potrebb’essere paragonata a quella di 
Emilio, il quale essendo arbitro, siccome vedemmo di sopra, 
de’ tesori ingenti che raccolse in lspagna ed in Macedonia, 
di leggieri se ne sarebbe potuto appropriare una parte, senza 
necessità di renderne conto; laddove ad Aristide, per le cui 
inani passavano le rendite dello Stato ateniese, delle quali 
egli era risponsabile, ciò non poteva facilmente riuscire. — 
L’eroe di Tebe qui rammentato narra Nepote che non accettò 
il danaro offertogli dal re di Persia col mezzo di un fanciullo 
da lui amato teneramente, e da Plutarco sappiamo ch’egli 
rifiutò due mila monete d’oro, esibitegli da Giasone, tiranno 

de’ Tessali, sebbene in grande ristrettezza si trovasse. 

* * » * . 
j * . 

(65) Che se quanto abbiamo detto , ecc. La frase qui usata dal 
nostro ha dello strano anziché no. Scriv’egli Et £ amar w Te 
Xe'yop.evGv £o5si eotxe'vat rtaìv, se all incredibile il detto sembrerà 
assomigliare ad alcuni, dove aH’àm<rr&v volgalo il Gronovio, 
seguito dal Reiske e dallo Schweigh., sostituì à7n'<rr<o. lo pre- 
ferirei l’altra lezione proposta dal Gronovio, e, lasciando in- 
tatto il volgato àirtffT&v, scriverei eìvat per eciKsvat, ch’è modo di 
. esprimere più naturale. Diodoro (loco cit.), in copiando il 

nostro quasi colle stesse sue parole, ha più schiettamente an- 
cora : Et Se à7u<jTÒv rivi '^caverai tò Xeqop.ev&v, se incredibile ad 
alcuno pare ciò ch’è detto . 
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(66) A chi falsamente le riferisce . in questa mancanza non 
incorse certamente Polibio-, nè qui, riè in nessuna parte della 
sua storia. Ciò non pertanto poteva egli, mentrechè con tutta 
giustizia e verità esaltava la mirabile astinenza di Emilio 
Paullo, esser meno ingiusto verso i suoi compatrioti, nè dire, 
sebbene., con mitigata espressione .(dirà taluno), che appetto 
alla gloria del Romano in siffatto particolare M'anita fosse e 
disctolla (xaraXEXOodou) quella de’ capitani greci da lui ricordati. 

0 * 

(67) A T e ha condotti. ’Ecfsarrxorwv, propriamente ci ha posti , 

collocati. Non so a cosa pensasse lo Schweigh. passivo dichia- 
rando questo passalo, e qui ed in altri luoghi del -nostro (III, 
118; X, 20, 24), dov’è usato in senso attivo, contro il costume 
degli altri scrittori. Fatto sta che il passivo di cotesto parti- 
cipio suona &pwTaO?t;, e qui leggerebbesf lytaradsvTtav nell’ipo-: 
tesi di quel commentatore; * , 

. 1 ■ • i ' ‘ ’ • 

(68) Ciò che nel libro antecedente, ecc. Perduta -è la parte 
del lib. XXXI in cui contenevasi questa promessa. 

* * . • ’ » 

(69) Che non convengasi, 11 testo ha solo fj xaOwv, che con- 
vengasi, ma, parendo questa espressione quasi oltraggiosa 
al merito di ScipioBe, il traduttore così la modificò : Quam 
consentaneum videri poterai , ed io ho creduto ragionevole di 
accostarmi a questa modificazione., 

* * * , 1 ** 

(70) Affezione ed intrinsichezza. Aipeots xaì <7u t u.rapt^>opàs, il 
primo de’ quali vocaboli, trattandosi di amicizia* denota la 
scelta che si fa per inclinazione, il secondo la famigliarità che 
si stabilisce tra persone che stannosi l’un all’altro dattorno e 
sono unite , conforme lo indica l’etimologia d’amendue^ 

■k 

(71) Distribuiti pelle città, d'Etruria secondo Pausania (VII, 
10); quindi male tradusse il Valesio per municipia Italiae . 
Io ho renduto il semplice rapì rà; ra'Xei; del testo. 

(72) Impetrarono. Nè il volgalo ^tsragav, da àiarararEiv, sfug- 
gir , aberrare , nè S'téorauaav, da S’iacrauSsiv, spicciare , affrettare, 
che congetturò il Valesio ed approvò lo Schweigh., qui con- 
vengono. Meglio la intese il Reiske, che propose 

fecero sì che ottennero, ed io l’ho adottato. 

(73) Insieme . Simul fu tradotto il xarà toùtò del testo, e che 
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interpretar dovrebbesi nella stessa direzione, a quella stessa 
volta , che poscia abbandonarono, dirigendosi Fabio da una 
parte, Scipione e Polibio dall’altra, lo che esprime Flirt àarc'p* 
che segue, ch’è la scrittura volgala, e cui si sottintende -rrXsupà, 
(banda, fianco) o S7ct &arzpa, nominai, plur. di Sàr&ptv, conforme . 
piacque meglio al Gronovio ed al Reiske. Certo è che per 
volgersi amendue da un lato doveano trovarsi insieme; ma 
se il nostro non avesse voluto indicar che la loro unione, si 
sarebbe contentato di scrivere ày.*, ov veramente ow cu. 


(74) Essendo noi due fratelli. lì testo ha qui certamente bi- 
sogno di correzione, e ben se ne avvide il Reiske, al quale 
non andando a’ versi quel rp^ciuv, ch’è una brutta foggia di 
mangiare, cioè rosicchiare , volle che si sbandisse al tutto co- 
. testa idea materiale e si scrivesse o’ ipwT<ó«x£v, essendomi d. fr. 
t interroghiamo. Lo Schweigh., il quale taccia questa inter- 
pretazione di freddezza, crede che la lezione Volgata sia un 
\ modo proverbiale e che significhi n. d. fr. siamo insieme al- 
levati [una alimur fratres ); ma questo senso sarebbe molto 
meglio renduto da ouvTpt?o|u0<x; Io, a dir vero, mi sento più 
inclinato a ricevere la emendazione del Reiske, dappoiché è 
falso che i due figli di L. Emilio, passati per adozione nelle 
famiglie Fabio e Scipione, si allevassero insieme, essendo cia- 
scheduno di loro stato alloggiato in casa del nuovo padre, 
siccome qui appunto veggiamo Scipione uscito dall’abitazione 
di Fabio, dove fu con Polibio a visitarlo, e cosi è da intendersi 
che Fabio talvolta si recasse in casa dell’altro fratello. Forse 
scrisse il nostro semplicemente sT^ev, o con più regolarità 
r,u.wv ovtmv àSatowv, come i’ho supposto nella traduzione. 


(75) Della pratica . Secondo il Reiske, significa qui 

industria, attività , diligenza, assiduità. Instituta tradusse lo 
Schweigh. Io credo che corrisponda a uso , consuetudine, e 
che nella nostra favella gli si confaccia il vocabolo che ho 
scelto, per avventura dal greco derivato. 


(76) Non prendo a difender cause. Tutti i Romani apparte- 
nenti a distinte famiglie, che dedicavansi agli affari di Stato, 
incominciavano la loro carriera nel fòro, onde dar saggio 
della loro abilità, e procacciarsi ad un tempo clientele ed 
amici. Era pertanto Scipione troppo giovane per siffatta occu- 
pazione. alla quale sappiamo che Cicerone si diede in età 
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\ ; * . ; 

appena di venzei anni. È da notarsi'la frase greca die qui 
riscontrasi, xpwets Xsvwv, parlare , discutere giudi zìi, sentenze, 

• ' . ; * ' . ' ‘ N » • 

(77) L’ingresso del discorso. Nella traduzione latina fu sor- 
passato il xfXTapxY^ principio , introduzione , con cui Scipione 
faceasi strada a chiedere l’assistenza di Polibio ed a manife- 

- stargli, il suo dèsiderio, ch’egli a tal uopo seco lui vivesse. 

v - 7 ... * ' . . » 

• # / * v 

(78) Che allora non avea più di diciotto anni.,« Non dopo 

la morte di L. Emilio avea Scipione diciotto anni*, siccome 
pare che da questo luogo del nostro cavasse Diod. Sic., ma 
era la sua età allora di venticinque anni. Parla pertanto qui 
Polibio di una cosa avvenuta in addietro, non moito dopò che 
Perseo fu vinto da Emilio ». Schweigh. , 

• \ - f. 

(79) Ti reputi da nulla. KaT*Yivw<yx£tv, che qui riscontrasi, è, 
secondochè osserva lo Schweigh. nel dizionario polibiano, più 
che xaToupp&vsIv. Ed infatti il primo di questi verbi esprime il 
disprezzare che si fa alcuno perchè lo si conosce di ciò meri- 
tevole; l’altro significa disprezzo per alterezza ^d’ animo , orgo- 
glio , da ppovcìv, che sovente prendesi nel senso di altos spiritus 
gerere , aver gtande opijiione di se. In Polibio capir non dòvea 
il secondo di questi sentimenti; sibbene egli si protesta che 
Scipione non meritava l’altro. Io mi sono ingegnato di para* 

frasare adeguatamente il verbo ch’è nei testo! 

» * * , 

(80) Che ti sembri esser più dolce % Il rò premesso al rpaurspov 

fece credere al Valesio che avanti quella particella fosse 
omessa qualche parola, ch’egli suppose vergogna. Aliò 

Schweigh. parve doversi al tq far precedere od Xmrdv, oppure 
oo od rpaórepo; clvai, per modo che il senso sarebbe : Che sembri 
affliggerti per essere tu più dolce. Ma cancellando il xo la piaga 
è sanata, e non è mestieri di alcuna aggiunta, lo che io ho 
eseguito, cangiando solo, secondo lo Schweigh., la desinenza 
ov in oc. ... 

A / ' * » 

4 * » , 

(81) Per ciò che spetta agV insegnamenti. Innanzi la conquista 

della Grecia rozzi erano i Romani nelle scienze e nelle arti 
che inciviliscono le nazioni. Ma come prima da’ quelle sog- 
giogate contrade attlni in Italia ogni maniera di dotti, le fa-» 
miglie più cospicue di Roma atfrettaronsi di far tesoro delle 
loro cognizioni ; non altrimenti che in età molto posteriore 
Voi. Vili. - Polibio t4 






rimpe.ro greco, dagli Ottomani distrutto, diede occasione a 
grande numero di quegli scienziati di migrare in Italia e di 
recarvi il loro sapere, a sommo vantaggio della colà rinata 
civiltà.. — Polibio otferivasi a Scipione ed al fratello perl’am- 
maestramento nella scienza politica ed in quella della guerra, 
. nella quale già grandeggiavano i Romani. Queste erano ap- 
punto le cose degne de’ maggiori di Scipione, in cui egli rat- 


tristavasi di non avere per anche nulla operato. 


: (82) Mutua dichiarazione» 'Oug è* quanto confessione nella 
quale si dichiara il proprio animo; quindi o-ji'a non è 

altrin^enti stipulano, contrattazione, stabilimento di patti, con- 
forme tradusse lo Schweigh., sibbene reciproca confessione. 


(83) Ottenevasi allora in Roma agevolmente. Anzi la corru- 

zione generale render dovea col mal esempio tanto esteso ben 
pericolosa la seduzione, e diffieultare al giovine più costu- 
mato per natura il tenersi ne’ limiti della virtù. — Se non che 
siccome, secondo il proverbio, in terra di ciechi un losco ère , 
in siffatta contingenza poco merito bastava per conseguire 
lode. — li Valesio tradusse cui i’Ernesto e lo 

Schweigh. diedero un senso metaforico, nel suo significato 
primitivo, facile a rapirsi per insidia, comesi fa nella caccia, 
Srpa, d’ond’è derivato queli’aggettivo. Non errò egli pertanto 
sì grossolanamente pome lo Schweigh. ebbe asserito. 

■ ' * '■ 

(84) Tutti si abbandonavano. Ho Voluto in qualche modo 
. rendere nel nostro volgare l’energico èivdywTQ che ha qui il 

nostro, da wypGbcu, spandersi, trarsi fuori, effundi. 

• v N •• - ■ \ v ' 

(85) A canti osceni. Nella nota 21 al lib. XXXI ho già osser- 

vato che Polibio piglia quasi sempre la voce à^ca^a-ra nel 
senso di canto, comechè significar possa eversi e pròsa, ne* 
quali alcun .componimento si canta o si recita. Qui al cerio 
trattasi de’ canti che, modulati sopra terni osceni, escono dallo, 
bocche di gente avvinazzata. *' - 

■ -* . * ■ . 

(86) Avèìido ben presto dato di piglio , ecc. Sorprende, a dir 
vero, la celerità somma con cui questo contagio morale si dif- 
fuse tra la gioventù di Roma. Terribil esempio del potere 
depravatore ch’esercitano su’ costumi i piaceri sensuali, raffi- 
nati dal gusto, ch’è pur figlio della civiltà. Ma aveano i Ro- 

. •» ' « 
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mani a cotali disordini il gran rimedio della censura e delle 
leggi suntuarie, e baslaron allora la (legge Fannia e le severe 
discipline inculcate e messe in pratica da Catone per ricon- 
durre la temperanza in quella patria d’eroi. Vedi lib. XXXI 
c. 24, e colà la nota 158. Nè poco è da credersi che vi con- 
tribuisse la vita moderata e da ogni lussuria aliena che me- 
nava Scipione. ; ' ' - 

* - ’ ‘ •*' 

• ’ \ » ' 

- ' ' f ‘ 4 

(87j Quasiché dissi risplendeva. Io volli ritenere l’ixXa'wWi 
metafora invero alquanto ardita, ma rattemprata dall'ùcv, che 
la precede, anziché tradurre i fiacchi viguit ac florui t de’ tra- 
diittori latini, cui potevasi con maggiore proprietà sostituire 
quasi emmuit, emìcavit. Tutto ciò di cui si fa pompa, che si 

mette in mostra, siccome quel licenzioso tenore di vita in 
qualche modo risplende. 

. (88) Le ricchezze. Non meno x yyx-.f.x che tò yyx-.-iivi e ywx- 
7 t8v significano le cose necessarie alla vita e le spese che si 
fanno onde procacciarsele, ma qui prendesi questa espres- 
sione in un senso più largo, non solo di cose necessarie, ma 
eziandio di quelle che al viver agiato e magnificò appartengono. 

(89) A’e primi cinque anni. « Il quinquennio inlendi -ch’è 
dall addossala toga virile all’auno ventesimo; perciocché in 
questo spazio di tempo i giovani abbisognano della maggior 
custodia. A Roma certamente dalla fama di quella età faceasi 
giudizio di tulio il resto della vita,, conforme insegna Cice- - 
reme nella orazione per M. Celio, cap. 5, con queste parole: 
.}, 1 ual ' eta se alcuno non erasi da sé difeso colla sua qra- 

Zit. r aSH9 fr Z f f cMa disci P lina domestica , in qualsivoglia 
modo fosse stato da suoi custodito, non polea tuttavia fuqqire 

la vera infamia. Ma chi que’ primi incominciamenti deìì’età 
prestava incorrotti ed inviolati, della costui fama e pudicizia 
quando già era pervenuto agli anni del vigore, ed uomo era Irà 
uomini, nessuno parlava ». Valf.sio. — Da questi delti dell’ora- 
tore romano scorgesi che, per mettere in salvo il buon nome 
di im giovine, sufficiente non era la rigorósa custodia in che 
to tenevano ì genitori o altri di ciò incaricati, ma ch’egli 
stesso dovea armarsi delle virtù necessarie a conservare la 

Scipione de SU ° l C0StU,m ’ siccorae reggiamo che operò 
(90) Compostezza. Così mi è sembrato doversi tradurre sòr*- 
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ita, cui corrisponde la deiìu izione che di quel vocabolo dà la 
Crusca: Aggiustatezza o modestia d'abito e di costumi. Cice- 
rone (De of]ìc "40) la spiega' con queste parole : In qua intei - 
ligi tur ordinis conservano , e la vuole diversa dalla modestia, 
qùo in verbo, dic’égli, modus inest , come chi l’appellasse limi- 
tazione de desidera e delle azioni . Ma dagli . Stoici, continua 
lo stesso, si definisce modestia la scienza di quelle cose che 
fannosi o diconsi, e hanno ad essere .collocate al loro luogo. 
Non ho pertanto voluto usare qui semplicemente il vocabolo 
modestia, siccome fece lo Schweigh., ma appigliato mi sono 
a voce tale ch’esprime posizione ordinata e secondo leggi sta- 
bilite , qual’- è ra;n, donde formasi tùraSta. 

i . . 

i 

(91) Ammaestramento. Il volgato bncàoyr» con ragione fu 
disapprovato dal Reiske, il quale propone di sostituirvi 
istruzione , ovvero (sco Xòv) (m^Ei^ua, (bello) esempio. All’Ernesti 
piacque di non cangiare nulla, spiegando vm>$tyry, aiuto , 
quasi rifugio , onde Scipione prender poteva ammonizioni, 
precetti , esempli , consigli . lo ho preferito Mayr,v, considerando 
che la convivenza col padre dal qual era nato, cioè con Lucio 
Emilio, porgergli potea efficace istruzione per la condotta da 
tenersi, alla qual istruzione riducevasi lo stesso esempio. 11 
rifugio poi presuppone necessità o pericolo, ne’ quali frangenti 
non trovavasi al certo di continuo il buon Scipione. 

* . — _ è ». 

' _ V 

‘ (92) Padre carnale. Nel testo è xarà cpuatv,. secondo natura , 
intorno alla qual frase così nell’idioma greco come nel nostro 
veggasi la nota 108 al lib. XVI II. * 

' ✓ • * 

(93) La fortuna. Questa, siccome vedremo ne’ seguenti ca- 
pitoli, gli offerì parecchie splendide occasioni di dimostrare 
la grandezza del suo animo. 

(94) Il Maggiore . Intorno a questa qualificazione di nome 

veggasi la nota 111 al lib. XVIII. 

' , * “ 

| i i , » _ v , 

(95) Che questo era il nome , ecc. Cotale spiegazione sembra 

superflua, conservando presso i Romani le fanciulle, che an- 
davano a marito, il nome gentile della famiglia donde traevan 
i natali, e la moglie di Scipione discendeva dalla famiglia 
Emilia, sorella essendo, conforme qui dicesi, di L. Emilio, 
Se non che Polibio scriveva pe’ Greci, a’ quali alieno era sif- 
fatto Costume, . ; ' ■ ; 

' \ . < • * . • , • 4 
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(96) Sfoggiare .Qui prendo 1 questo verbo in un sènso più 
largo dell’iisato, riferendolo non soLo a’ vestiti-, ma agli altri 
oggetti ancora che a quelle pompe appartengono. 

ttiv 7re^<rra<r.v é'^eiv scrisse Polibio: Aver intigni fica condizione. 

Circa il significato del. vocabolo r stragi' vedi la nota 359 al 

> lib. III. — r HjBptxoffT), che leggesi poco appresso, è suo sinonimo.. . 

. - . . •* ** _ . 

•* * » .. •* 

(97) Pompe matronali. Celebravansi in Roma queste feste, L) 
che appellavansi Matronalia, il 1° di marzo, -sulle quali è da ** 
vedersi CI vi di o. Fasl ^ . lib^-ILLjgv. 229 e seg.ì do ve esposti 
sono i motivi e le varie commemorazioni per cui* furono isti- 
tuite, tra le quali era la principale, che in quel giorno le Ro- / . 
mane rapite da’ Sabini si frapposero alle armi de’ mariti e de 1, 
parenti, e colle loro lagrime cessar li fecero dal pugnare; • . 1 * 
Ma a Diana ancora sacrificavano le vergini romane con pompa 

il di 13 d’agosto (Oraz., lib. Il, Ode 12. Properz.,. lib. II, 
elog. 23), ed a Venere le donne il primo edJl 23 d’aprile 
(Ovib., Fast., IV. Plutarco, Quist. rom., num. 45. - • * 

. - - • • - ' : i 

J 

. ' ». * , * • 

, (98) La seguitavano. Non comprendo come i traduttori latini 
facessero praeferebantur dal <w£5yjxgXc605i aùr?i, che significa 
v ciò in che l’abbiamo voltato. Il singolare, nel quale è posto 
. ' questo verbo è atticismo, e si riferisce agli oggetti che segui- 
vano, conforme ne fa fede l’aOr«, che gli tiene dietro. 

(99) Donò , ecc. « Circa questa* liberalità di Scipione leggesi 
nel Lelio di Cicerone (c. 3) : Che dirò io de ’ suoi costumi dol- 
cissimi (facillimis), della pietà verso la madre, della bontà 
verso i suoi? » Valesio. . ‘ \ (/ * - 

• * 

(1C ìO) Frasi separata. Questq mi è sembrato il valore di 
xa/wfto8ai, che male si è renduto in latino per repudiata est y 
cui corrisponde nel greco cwtmwjmwto. Differiva presso i Ro- 
. mani il ripudio dai divorzio. 11 primo facevasi per qualche 
cagione disonorevole, ob rem pudendam, al dire di Pesto. 
L’altro era una semplice separazione per cause di minor conto, 
od anche senza causa, e facevasi talvolta dalla moglie, sic- 
come fu il caso di quella Valeria, di cui scrive Lelio a Cice- 
rone (Family Vili, ep. 7), che fece divorzio dal marito senza, 
causa lo stesso giorno ch’egli dovea venire dalla’ provincia. 

In amendue i casi pertanto si rimaritavano, e così fece ap- 
punto la stessa Valeria, che poscia si sposò a 1). Bruto. La 
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separazione, della quale qui fassi menzione, pare che fosse' 
divorzio e non ripudio,. ma non si conosce che la moglie di 
Emilio, da lui separata* pigliasse altro marito. 

' . * X * 

» t v . 

(101) Col cocchio pensile. Convien credere che l’dwtrvY} del 
testo corrisponda a quel genere di vetture a dite ruote che i 
Romani chiamavano pilentum , nei quale, a detta di T t Livio 

t (V, 25), permesso fu alle matrone di andare a’ sacrifìcii ed a’ 
giuochi, in benemerenza d’essersi a’ tempi di Camillo per un 
pubblico bisogno spogliate de’ loro ornamenti (foro. Il car- 
| pentum , del quale venne loro concesso fuso nella stessa occa- 
, l sione (Liv., loco cit.), era una carrozza in cui giravano per 
la città ne’ giorni festivi e di lavoro, quindi diverso dai pi- 
| lentum. lo ho aggiunta al cocchio la qualificazione di pensile, 
vj ^perciocché librato era sopra le due ruote per modo, che chi 
f . vi sédeva sembrava agitarsi sospeso in aria (V. Forcellini 
• i alla voce pilentym). 

(102) Perciocché nessuno vi dà, ecc. Notisi la franchezza 
colla quale Polibio qui rinfaccia a’ Romani la tenace avarizia, 
donde tutti li pronunciò macchiati; agli stessi Romani che, ^ 
poco prima (c. 8) egli disse, piglieranno al certo nello mani 
■ i suoi libri, dove descritte sono le loro gesto. 

(103) Onestà. Male fu voltato in virtus il xaXóxa^adia del 
testo, il cui valore abbiam altrove apprezzato. Virtus è, se- 
condo Varrone (De ling. lat ., IV), viri vis, evirili tate, e nella 
onestà risplende bensì il sentimento di ciòjdi’è buòno e con- 
veniente, ma la /orsa dell’animo trionfatrice delle passioni 
non ne forma l’essenza. Anche nella lingua del Lazio differiva 
molto probitas da virtus nello stesso senso che abbiamo testé 
addotto (V. Forcellini al vocab. virtus). v * 

(104) Sazievoli . Non mi piace l’airXioa&u con che Snida, ci- 
tando questo luogo di Polibio, interpreta il xar -axopw che qtii 
abbiamo dinanzi; aggettivo col quale propriamente si esprime - 
ciò che reca sazietà , fastìdio , non già chi e inesplebile, non 
può saziarsi. Peggio definisce Esichio xaraxGpr,;; ò/Xr.pò;, tur- 
bolento , molesto. — Circa la poco favorevol opinione che il 
nostro area del bel sesso in generale veggasi il lib. Il, c. 4, 
dov’egli con un breve ma robusto tratto dipinge la furibonda 
■■“danza della regina Teuta. - * . 
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(105) Del padre adottivo. Dopo le parole' greche a queste 
corrispondenti trovandosi XafkvTc;, che isolato non ha nessun 
senso, lo Schweigh. vi premise un asterisco, in segno di la^ 
cuna, che il Reiske aveva empiuta scrivendo rr.v aX^povcpiav 
7tcu6cXa|5ovTa auròv ; piuttosto 77aoàXaSovT&? aòrcu, che meglio con- - 
viene al senso ed al caso in Cui è quel participio, e tradùr- 
rebbesi : Avendo - efìli ricevuta, l'eredità. Lo Schweigh. non 
accolse nella versione siffatta aggiunta, ed in vero è dessa 
ardita non meno che superflua, ed io pure ho creduti di omét- 
terla affatto. Forse era nel testo TeXsu-niffavrc; tòv pìcv, riferito a 
7raT fòc, che immediatamente precede (del padre adottivo ch’era 
morto), nella quale supposizione converrebbe Cancellare V auròv. 
che segue senza nulla sostituirvi. — Del resto, era cotesto 
padre adottivo figlio di Scipione Africano il maggiore,, che 
mori nei 571 di R. (V. XXIV, 9, nota 74), cioè oltre cent’anni 
innanzi all’avvenimento qui narrato, e quindravanli la nascita 
dell’Emiliano. Non era egli conosciuto per gesto gloriose, 
comechè guerreggiasse sotto il padre. Sappiamo dal nostro ' 
(XXI, 12, n° 55) che fu fatto prigione nel\principio della 
guerra d’Antioco. ' ' / 


> • 


(106) Pattuito avea , ecc. Quando presso i Romani la>do(e 
non davasi subito, la si diceva , o si prometteva . Dicevàsi cén 
•semplici parole, promettevasi per via di stipulazione e con- 
tratto, ed in questo modo avea Scipione dotate le figlie. Ma_' 
morì egli frattanto, e, secondo Plutarco, non avea nè maritata 
nè fidanzata la figlia, che da’ parenti fu poscia data a Tiberio 
Gracco. L’erede, padre adottivo dell’Africano minore, dovea, ' 
Secondo la legge romana, pagarla dote in tre anni, nè si com-; 

, prende per qual cagione la madre se ne assumesse il paga-' 
mento, -che oltracciò fu fatto irregolarmente, non essendo 
prescritto il pronto 'sborso della meià. Emiliano altresì non 
pare che dovesse godere l’agevolezza di pagare in rate la 
mèta residua, che da tanto tempo aveva ad esser consegnata 
alle zie. Se non die il Contratto nuziale ed ri testaménto deU : 
l’Africano maggiore, del quale non sono a noi pervenute le 
particolarità, avranno stabilita ogni cosa ed assoggettato alla 
.legge il pagamento dell’altra metà, a malgrado della ritardata 
sua esecuzione. . ’ * v ‘ 


(107) Cinquanta talenti. Secondo Barthélemy ( Voyaqe du 
feune Anachars*. toni. VII), il talento d’Alene equivaleva a 
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NOTE - 
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5,400 lire di Francia, quindi, cinquanta. erano pari a 270,000 
di quelle lire* Questa valutazione fece Polibio in grazia de’ 
Greci che leggere doveauo la sua storia, prendendo,' credo 
per norma il talento d’Atene, ch’era il più comune. In moneta 
romana ascendeva cotesta somma ad un milione' e dugento 
.mila sestetzii, dtwdecies sestertium, HS. MCC, lo che si deduce 
da quanto riferisce A. Gelilo (V, 2) del prezzo a cui Alessandro 
Magno comperù il suo Bucefalo, e che sommava tredici la- 
lenti, eguali a IIS. CCCXIJ, trecento dodicimila sesterzii. 


(108) Tiberio Gracco. « Questi , allorquando L. Scipione 
(l’Asiatico, fratello dell’Africano maggiore) condueevasi in car- 
cere, s’interpose a stio favore coll’aiuto dell’autorità tribu- 
nizia, comechè inimico fosse degli Scipioni. Per il qual bene- 

.fizio P. Scipione Africano, per richiesta del senato, gli promise 
la propria figlia, conforme narra Livio (XXXVIII, 57). La im- 
palmò’ egli pertanto dopo la morte dell’Africano ». Valesio. — 

^ Che se. Plutarco (in Tib. Gracc.) asserisce esser quella fan- 
ciulla stata promessa dopo la morte del padre, ciò contradice 
inanifeslamente a quanto lasciarono scritto su questo parti- 
colare gli storici sommi di Grecia e di Roma, nè accadeva che 
il Valesio, per non dare una mentita al filosofo di Cheronea, 
si affaticasse di conciliare le due opinioni diverse col recare 
ih mezzo la strana supposizione che, morto l’Africano, la figlia 
; minore di lui fosse un’altra fiata e come definitivamente pro- 
gni essa allo stesso Gracco, circa il quale consultisi la nota 26 
al lib. XXXI. — Scipione Nasica « detto Corculum, figlio ^ di .* 
quelNasica, che uomo ottimo fu giudicato dal senato. Quest’ot- 
. timo pertanto era consanguineo dell’Africano, siccome insegna 
_ Livio (XXXVIII, 58), figlio di Gneo Scipione, che fu ucciso in 

* Ispàgna insieme col fratello ». Valesio. — Un figlio del Na- 
- sica qui rammentalo, giovine valoroso, militò sotto Emilio 

Panilo nelf-ultima guerra macedonica, nella quale pugnò an- 

* cora Scipione Emiliano essendo in età di diciassett’anni (Li- 
vio, XLIV, 36, 44), un anno adunque innanzi alla famigliarità 
'ch’egli a*ea cominciato a contrarre col nostro (XXXI I, 10). 

A • • . . * 

’ / • _ • * A • * 

% * 4 , ■* * \ ’ 

* /• ^ , . ' ' ' » 

(109) E contando ad entrambi venticinque talenti. Il testo, 

'ttotoOvTcs t/,v £ ta^po.^r ( v ixarifw twv xat ram TaXavrarv, SU Oli a 

lélieralmente : E facendo la cancellatura ad entrambi de' ven- 
ticinque talenti , ch’equivale a quanto abbiam espresso nella 

traduzione, ed è necessaria conseguenza dell’ eseguito paga-* 

• , . . ' **’ • ' , 

• . . , . • v ' 
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mento. Volendo pertanto meglio approssimarci alla frase 
greca, potevamo, senza offendere la proprietà della favella 
italiana, così voltare questo passo : ,E depennando ad entrambi 
la partita de venticinque talenti n il Reiske in .una nota eru- 
ditissima determina il valore di in questo senso con 

esempii tolti da classici scrittori, ed avverte che i Latini lo 
esprimevano con. rese ribere, opposto, a perscribere, che, con- 
forme insegna il Yalesio a questo: luogo, sigìiificava presso i 
Romani registrare ne’ libri quel denaro eh’ è dovuto e non per 
anche pagato . • . . - , 

* T 4 1 

(110) Nè a ciò s'indussero sema ragione . Kaì tgut *. cvx 

àXo'p»;, secondo le parole : E ciò patiron non irragionevolmente. 
L’Ernesti nel dizionario polibiano dà al nwr/tw in questa frase 
il senso di fare , e cita a questo proposito il verso 234 delle 
Nubi d’Aristofane, dove tvolv/ìi Tauro tgùtg sia per fXxet, strascina , 
si trae dietro. Giusta questa spiegazione il presente passo .an- 
drebbe cosi tradotto: Nè ciò fecero senza ragione. Se non ché 
sembra assurdo che far e patire , diametralmente tra di loro 
opposti, nbbian ad esprimersi colla stessa voce. H perchè io 
credo che razione in siffatto modo di dire avvenga in conse- 
guenza di qualche passione od influsso, e qui li zìi di Scipione 
s’indussero ad interrogare lui stesso per cagione della dilli-' 
denza, o dir vogliamo passione diffidente , concepita verso del 
« banchiere. E neli’esempLo ancora tratto da Aristofane il pen- 
siero che strascina l umore nel nasturzio produce in quest’erba 

runa suscettività (ch'è stato passivo) di riceverlo. * < 

% 

- (Ili) Per buona pezza. Non faceva d’uopo che il Gronovio 
tentasse la scrittura volgala, cangiando e’-ì xpoV-v in eri /^/.Pa- 
recchie volte trovasi nei nostro cm £uo, rftt; impipa;, ìm rnm 
' x?ovgv, (IV, 63, 73; Vili, lo; 1, 11, 19). . 

* . c - * 

(112) Scrupolosità. Nel testo è molto evidente l’opposizione 

della p.s- 7 a>/.^u/ja (magnanimità) di Scipione alla (so- 

verchia occupazione nelle cose piccole) di Tiberio e di Nasica. 
Non ci fu possibile di renderla nel nostro idioma, e la voce 
da noi prescelta per denotare l’ultimo di questi sentimenti ci 
è sembrata la più espressiva. 

* » * 

(113) A successori della sua famiglia. Ata£o-/cu$ xaì tcu 

è al corto testo viziato;. ma non era necessario che il Valesio 


r 
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ponesse oùroù innan 2 i à zal, donde risulterebbe la superflua 
indicazione che i successoci di lui eran ancora quelli della 
sua famiglia. Meglio si farebbe a cancellare il /al, senz’ag- 
giunta, siccome io feci. Haeredes familiae sacrorum et nominrs 
sui , che hanno i traduttori latini, non è nel greco. 

* V _ * % ' * . * 

. c . 1 v 

(114) Stimata meglio di sessanta talenti. Male si comprende 
come alla vedova di L. Emilio nón si fosse. potuta restituire 
la dote di venticinque talenti (XVIII , 18), sommando la facolta 
. , lasciala dal marito sessanta talenti. Ma conviene credere che 
cotesta restituzione, conform’è detto al luogo citato, non po- 
tesse eseguirsi -pienamente senza la vendita di alcuni effetti 
é possessioni, perciocché tra le sostanze di Emilio trovaronsi 
pochi contanti, e ciò che ne ereditarono Scipione e Fabio 
consisteva per la maggior parte in beni fondi. Che se rag- 
giunta di sessanta talenti alla facoltà di Fabio rendeva eguale 
la sua facoltà a quella di Scipione, ne segue che quanto ere- 
ditò Scipione dal padre adottivo ascendesse ad ima somma 
maggiore, non potendosi supporre che Fabio nulla del suo 
' avesse redato. 


t . . 

(ll&^Che in quello si consumavano. Nel testo è t«v àva).t**c~ 
pivwv xpin u£-w, de y danari consumati: espressione oscura che 
ho stimato di rendere più intelligibile col supporre smarrite 
le parole ev aoraì; (iJLCV0M.axi&ic}. - 


< 


(116) Trenta talenti. La metà di questi avea data Scipione - 
al fratello dopo la cessione che gli fece di tutta la eredità di 
sessanta talenti. Donde si conosce molto ragguardevole essere 
sfata la sostanza che a Scipione derivata era dal padre adot- 
tivo, appetto a cui povera dovea reputarsi quella di Emilio, 
che non trasse profitto da’ tesori somministratigli dalla Spagna 

e dalla soggiogata Macedonia, ma tutti recolli nell’erario di 

• Roma. . 

i i 

' \ ^ 

* ~ •: ‘ • * * 

(117) Sparsa che fu la fama. Essendo nel testo cprlay,? Trepl 

aòtoù &i£c {A£vr,;, non sembrami, siccome parve al Reiske, che 
abbia a premettersi al sostantivo uno degli aggettivi da lui 
proposti. p.E*yaXr,s, grande , Xxpirpà;, splendida, Toiaun^, tale , 
dappoiché in altri luoghi ancora del nostro trovasi qr.y.r, senza 
silvana precedenza (VI, 2, 52). Sibbene è da approvarsi il Sì 
che lo stesso commentatore vi pospone, ed il che 
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sostituì al Vólga to &ta£&uivVic.. — Altra correzione ancora io 
stimo qui necessaria. Male suona aureo (intorno a lui) re- 
lativo a Scipione; che la fama si divulga propriamente in- 
torno ad un fatto, siccome. qui divulgossi inforno alla nuova 
generosità del giovine celebrato. Sentendo ciò, i traduttori 
latini scrissero: hujus rei fama , ma non si avvidero della 
sconcordanza di siffatta traduzione col testo, che io propongo 
di mutare in rapi tgùtcu, intorno a ciò, genitivo del neutro tcotc* 


(118j Intorno alia qual cosa. (V. sopra ài cap. 8). 


(119) Secondo le leggi . Sappiamo da Livio ( Epit ., Uh. XLl) 
che G. Yoconio, tribuno della plebe, avea, per insinuazione di 
Catone censore, emanata la legge che nessuno potesse costi- \ 
tuir eredi le donne, e Cicerone (in Ver rem, I, 42) riferisce che 
secondo questa legge non poteano ereditare nò vergini, nè f 
donne dopo il censo allora istituito; ma che vi erano soggette j 
le sole classi censite, donde i contribuenti, al dire di A. Gellio 
(VII. 18), chiamavansi classici. Incominciava pertanto il censo, 
secondo Ascon. Pedian. (In Ferretti. Ili, p. 40. a, edit. Aid.), 
dalla facoltà di centomila* sesterzii, centum milia sestertium. 

Ora siccome la facoltà lasciata da Emilio sommava sessanta 
talenti, ed il talento (V. A. Gell., Ili, 17) equivaleva a venti- 
quattromila sesterni, così quella facoltà ascendeva a 1,440,000 
^sesVèrzii ; somma per cui esso dovea essere collocato in una- 
delle classi superiori del censo. 


i 


(120Ì Onesta bontà . KaXcza^a&a, che male, secondo me, fu 
latinamente voltolo in eleganza, vocabolo eh 'è più relativo 
alla convenevolezza e decenza delle esterne maniere* che 
non all’intrinseco merito del carattere e delle azioni che nò 
derivano. Ma qui spiccavano amendue queste egregie qualità ; 
la bontà dell’animo, che a tempo opportuno e quando il bi- 
v sogno maggiormente lo richiede conferiva la grazia, ed in- 
sieme la delicatezza nel porgerla senza che il graziato ne 
arrossisse. . * * • . • . 


(121) Delle facili. ìlpzyv.ùw, che sono alla inano , pronte,, e' 
quindi dal più degli uomini godute e difficilmente lasciate. 
Epiteto di questo più espressivo non potea darsi a cotesti 
piaceri ingannevoli, che insidiano alla sanità del corpo ed 
alla vita, e soffocano nell’animo ogni germe di generoso 
sentimento. 


221) 


ROTE - 

I 


(122) 1 re. Ba<nXiy/ov (assoluto), re girò la lezione volgala, alla 
quale ilReiske, non disap provandola, amalo avrebbe di sosti- 
tuire (&p*<uUu40Tt*>v, che Mero regnato Io mi sono allenato 
alla scrittura di Diodoro, siccome alla più semplice ed esatta. 




*' S. y . ^ * A * 

•<(123). Liberi lasciavano. Non fu bene inlesa dagli interpreti 
del nostro la forza deH’avtuwrwv, da av(r,at, rilasciare , mettere 
in libertà^ ch’è ben diverso da dicare (dedicare, destinare). 
L’Ei-nesti con qualche stiracchiatura dice: «yeìvat è propria- 
mente far libero e rilasciare , affinchè possa destinarsi e con- 
, scorarsi ad alcuna cosa. Ma i luoghi non si possono altrimenti 
mandar liberi e svincolare come si farebbe di qualche oggetto 
.mobile ; sibbeae non s’irnpiegano in nessuna cosa, ed in tal 
senso lasciansi in libertà per dare loro una particolare 

destinazione. . 

* 


' (124) Sollazzo. Questa voce ho creduto meglio di qualsivo- 
glia altra corrispondere a ^ya^ta, ch’è propriamente ricrea- 
zione dell’animo e quell’onesto piacere che si prende di al- 
cuna occupazione dopo le fatiche imposte dal dovere. Voluptas 
de 1 traduttori latini è termine troppo generale, e che il più 
deile volte si applica a’ piaceri de’ sensi. 

(L25) Per modo che , ecc. Non mi parve d’accettare la muta- 
zione di ùkjtc in àtè, proposta dallo Schweigh., per cui verreb- 
besi a dire, come quello ch'era nel fiore, ecc. ; dappoiché adot- ? 
tando, siccome feci, la lezione Volgata non è necessarie?, . 
conforme crede l’anzidetto, di considerar il xaì Trapa^iv^- 
: usvo<; (il perchè venuto) a come secondo membro (apodosi) del 
periodo, la qual seconda parte incomincia, da xaOàTrep (non 
' v altrimenti), ed è retta dal verbo auvÉfhj (^evsoOat) rry o^r.v,-nel 
nostro volgarizzamento traeva dietro. Così col Sto xoù inco- 
mincia un nuovo periodo. / - 

(1261 Salutazioni. Era costume presso i Romani che coloro 
i quali a qualche dignità aspiravano, riscontrandosi in tale 
rr che nelle ragunanze popolari votava per le nomine, il salu- 
■ lavano cortesemente e la mano gli stringevano, per averlo a 
sè favorevole, e ciò chiamavano prehensare ; al qual uopo 
. ' bazzicavano nel fòro, o dir vogliamo nella piazza principale, 
ch’era il luogo più frequentato della città. I Greci esprime- 
vano. quest’atto per yaipETtauòc, che qui leggiamo, da */a toe, loro 
forinola di saluto, corrispondente al vale de’ Latini. 
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. (1*27 ) Colla pubblica voce. Nel testo è «pò; •Xo*ycv, v propria- 
mento verso il, col discorso, cioè della gente, del popolo. E 
potrebbe darsi che Polibio scritto avesse xctvòv Xo*p, sebbene 
questo sostantivo trovisi solo presso altri scrittori ancora per 
voce sparsa fra il volgo |Vedi Xenoph., Cyrop., IV, 2, 10; V, 

2; 30). > 

• . • . - ' t «■ ' 

* ' * 

(128) Nell' amor della gloria. Mi sorprende come lo Schweig- 
hàuser ritenuto abbia nel testo lo spropositato ìv. <piXe$evwc (nel- 
l’amor delle cose straniere), ch’era nel manoscritto del Valesio, 
ma da questo già sospettato doversi cangiare in ©iXoS*o£« 
(amore di gloria), e così interpretato. Se non che cursus ad 
laudem et gloriam nella versione latina non rende perfetta- 
mente il senso del vocabolo greco. 

^ » > 

. v, 

(129) Della prima giovinezza. ’Ex vf^ 7rpwrr ( $ xXurta? non è 
in adolescente , conforme fu tradotta. Imperciocché, sebbene 
U prendasi talvolta nel senso di in; dove, siccome qui, trat- 
tasi di tempo, equival esso alfa, ab de’ Latini, e più adegua- 
tamente sarebbesi reso per a prima . ab ineunte aetate. Oltrac- 
ciò è r.Xtxta semplicemente età , che va determinata Con qual- 
che aggettivo, siccome nel nostro caso con rpem), prima; dalla 
qual regola' pertanto hassi da eccettuare quando significa età 
militare nella formola ìv VjXixta. 

% * 

* (130) Sarò per dire intorno a lui. È da dolersi che pochis- 

simi brevi cenni di Polibio intorno alle geste di questo sommo 
Romano sono a noi pervenuti. Smarrito è eziandio quanto di 
lui scrisse Livio, tranne quel poco che se ne conserva nelle 
epitomi de’lib. XLV1II a LI, e LVI a LIX; tuttavia più da 
questi si raccoglie che non da’ frammenti del nostro. La mag- 
gior contezza che abbiamo de’ fatti, che la vita di lui onorano, 
ne porge Appiano Alessandrino nelle cose puniche, c. LXXIV 
e seguenti. • . 

(131) Degli Ateniesi. Ho seguita la cronologia congetturata 
dallo Schweigh. per questa ambasciata, sebbene non panni 
che v’abbia dati probabili per adottarla; ma il feci non sa- 
pendo a qual altra epoca appigliarmi. La cessione fatta agli 
Ateniesi delle isole di Deio e di Lenno, che i Romani tolte . 
aveano a* Rodii, per punirli del loro contegno ambiguo nella 
guerra di Perseo, avvon ne l’anno di R, 588 (lib. XXXI, c, 18), 
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cioè sette anni innanzi a questo fatto: spazio di tempo che 
sembrami troppo lungo tra l’anzidetta cessione ed i reclami 
de’ Delii. * s 

✓ * 

(132) Essendo stato a questi risposto da' Romani . Convien 
adunque credere che avanti la presente ambasceria un’altra 
ne avessero inandata i Delii a Roma subito dopo la loro ces- 
sione per raccomandare sè e le dora sostanze. 

' ** ' v 

: , ' « •' 

(133) Voleano colà , ecc. EVsi pare che gli Ateniesi, disub- 
bidienti a’ Romani, avessero messe le mani addosso alle fa- 
coltà do’ Delii emigrati, per cui questi chiamavansi in diritto 
di chieder rappresaglie ; oweramente è da supporsi che alcuni 
tra gli antichi cittadini di Delo andassero dagli Ateniesi cre- 
ditori di somme che questi non voleano pagare. 

(134) Giusi df il trattato , ecc. Dovea questo contenere un 
articolo su’ crediti reciproci di quelle nazioni, i quali in caso 
d’insolvenza diritto avessero di farsi pagare, coll’appropria- 
zione mediante sequestro e confìscamento de’ crediti che per 
avventura avea il debitore nel paese seco legalo per siffatta 
convenzione. Laonde i Delii, divenuti cittadini achei, inten-r 
devano di partecipare a cotesto diritto che gli Ateniesi loro 
negarono, probabilmente perchè quelli non aveauo peranche 
la cittadinanza arhea quando fu stretto quel trattato. Ma i Ro- 
mani non fecero buona agli Ateniesi questa ragione, e vollero 
compresi i Delii nelle leggi con cui gli Achei si governavano. 

(135) Rendimento di ragione. Aiwc^coia, che ho cosi renduta, 
ha diversi sensi, da me spiegati nella nota 2 al lib. XXIV, in 
riferendo \ principali luoghi del nostro dove questa voce ri- 
scontrasi. Resta che il presente ancora, del quale non feci 
colà menzione, io prenda ad esaminare. Qui si tratta mani- 
festamente di amministrazione di giustizia nelle pretese de’ 
Delii contro gli Alenie&i; quindi cade l’anzidetto vocabolo nel 
senso del quale abbiamo un esempio nel lib. XX, c. 6, dove 
consultisi la nota 22. 

, j > 

> * -V 

- (136) GVIsii , abitanti dell’isola d 'Issa, oggidì Lissa, che ap- 
partiene alia Dalmazia. Sporgente com’ella è nel mare Adria- 
tico e pressoché nei suo centro situata, ha grande importanza 
per la navigazione, e perciò fu ne’ moderni tempi fortificata 
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es ridotta a stazione navale. — L’Orsini, che trovò nel suo 
codice Ntaouov, male il cangiò in Aioauov (Lissiorum), da Lisso^ 
odierna Alessio nell’Albania, città ultima delì’illiria a’ confini 
della Macedonia, che troppo era lungi dalla Dalmazia. — Stra- 
bone (VII, p. 315) vanta Issa nobilissima tra le. isole liburni- 
che. Ribellatasi da Teuta, regina deU’Jlliria, erasi data a’ Ro- 
mani (li, 8, 4): - ; 

(137) Daorsi. In vario modo trovasi scritto presso i geografi 
e storici il nome di questa nazione. Daossi recano i mano- 
scritti di Polibio, donde il Casaub. fece Daorsi . Daorisi sono 
essi chiamati da Strabono (loco cit.), che li pone intorno al 
fiume Narone (Narenta odierna), e da Plinio (III, 26) ; Tolemeo 
(II, 17) Daursii li appella, e li colloca neirinterno della Dal- 
mazia. Daorisii di Velleio Palercolo (II, 115) è mera conget- 
tura dell’editore batavo (Ant. Thijsius , 1668), guasta essendo 
la lezione volgala. Darseli vuole Appiano ( lllijric 2); ma 
coloro che cosi denomina Sief. Biz. non mi paiono la stessa 
nazione, dappoiché, a detta sua, nella Tracia li mette Ecateo, 
e pessima è la ragione che addin e il suo commentatore Pi- 
nedo per farli crédere tali, cioè Tessere l’Illiria e la Tracia 
paesi confinanti. Daorsei sono essi presso Livio (XLV, 26). 
L’Olstenio (Notae et castigat. in Steph. Dict ) pretende che 
Daorisi li scriva Strabone, e stabilisce in Daorsi la vera scrit- 
tura. La etimologia di questo nome è, secondo lo stesso, AacpOà, 
una delle figlie assegnale da Appiano (loco cit.) ad Illino, figlio 

- di Polifemo, primo re di quella contrada. Laonde non è im- 
probabile che Daorsi scrivesse questo storico, tanto più se, 
siccome suppone l’Olstenio, Aa&paù (Daorsò) abbiasi a leggere 
nel suo testo. — ■ Aa'i'wtptrwv (de’ Dassarili ), popolo illirico da 
tutti i geografi denominato, sembra che recasse il cod. deì- 
l’Orsini, posciachè così scriss’egli nel suo testo. Nè io sono 
lungi dal credere che questa sia la vera lezione, chè in tal 
ipotesi non sarà quanto riscontrasi appresso delle accuse de* - 
Daorsi una vana ripetizione, per cui lo Schweigh. stimava 

doversi cancellare la prima menzione di loro fatta. 

• v f * v * 

(138) Epezio e Tragurio . La prima era, secondo Tolemeo 

(loco cit.), città marittima nel sito dov’è oggidì Almissa, ma 
Plinio (loco cit.) ne fa un’isola. La seconda è., al dire dello 
stesso geografo, isola con una città del medesimo nome, e. 
corrispoude all’odierna isola di Brazza. Strabone non parla 
di Epezio. , 
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(139) Caio Fannia di cognome Strabone, Con esatto calcolo 
dimostra lo Schweigh. che il presente estratto appartiene al- 
l’anno 596 di Roma. La guerra dichiarata a’ Dalmati dopo il 
ritorno di Fannio riportarsi dee senza dubbio all’anno se- 
guente, e questo avvenimento fu, secondo il nostro, nel duode- 
cimo anno dopo la ultima disfatta di Perseo, l’anno di R. 586, 
quindi nel 597. Fu questi console l’anno di R. 593, secondo- ' 
chè hassi da’ fasti, e diverso dal C. Fannio Strabone, che 
sostenne questa dignità l’anno 632, per quanto può conget- 
turarsi dalla distanza de’ tempi. , 

. . < » • t 

(140) Dell'llliria. Questo paese, conforme già osservammo 

nella nota 5 al lib. 11, estendevasi dall’Arsia, contine del- 
l’Istria, sino al Drilone, confine delia Macedonia, e la Dalmazia 
ne facea parte, finattantochè era soggetta a’ re illirici. Gente 
bellicosissima, avean essi il loro domicilio dentro terra, ma, 
fattisi liberi, ruppero guerra a’ vicini ed invasero la costa ma- 
rittima e le isole adiacenti, che dopo la caduta del regno illi- 
rico vennero sotto la protezione de’ Romani (Vedi le Ricerche 
sulla origine di Trieste , cap. V, ne’ miei opuscoli di vario ar- 
gomento'. Venezia, 1833). 

« 

* % . , . - 

(141) Pleurato , figlio di Scerdilaide, o Scerdiledo (Scerdi- 
loedus), conforme il chiama Livio, e padre di Genzio. V. la 
nota 15 al lib. If. 


(142) Significò . Ho schivalo il participio SiaffaopoóvTtov, che 

lascia il periodo sospeso. Il Casatib. si attenne, nella tradu- 
zione alla irregolarità del lesto; non così lo Schweigh., il 
quale, accortosi di questa sconcordanza, voltò £è tcut&i; 
^t£<ja<tcuv , come se ripetuto fosse ostendissetque 

praeterea . 

(143) Alloggio-provvedimento. Due vocaboli usa qui il nostro, 
xaraXujx*-7rapG*/,7j, che non si sogliono applicare se non se agli 
ambasciadori e pubblici dignitarii che viaggiano. Quanto è al 
primo, il troviamo nella traduzione biblica dei Settanta (Exod., 
XV , 13) per onorevole , decorosa abitazione , quale suona 
l’ebraico testo. Presso Tucidide (l, p. 29, edit. Port.) leggesi 
xaTaXucrxi per recarsi ad alloggiare , dove osserva lo Scoliaste 
che questo verbo adattasi principalmente a chi viaggia in 
parrozza o^aro?), siccome fanno appunto ì gran perso- 


« 
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naggi, qual era Temistocle, di cui colà parlasi, c che condan- 
nato assente ricoverò da Admeto, re dei Molossi: — L’altro 
vocabolo riscontrasi ancora nel nostro (XXII, 1 ) coiraggiunta 
di to>v Sevuov, cioè de’ doni che si fanno a colali soggetti <V. al 
libro testò citato la nota 41, e lib. XXV, 6, nota 35) Laonde 
coloro che aveano la incombenza di fare cotale provvista di- 

cevansi par ochi, rcap&x&t, da fornire, porgere. 

. r ■ ‘ • • 

(144) Da un'altra città, che non era .sotto la giurisdizione 
de’ Dalmati. Già è noto che iroXt; non prendesi sempre per 
città nel rigore del termine, ma sovente per uu% città col suo 
circondario, che reggesi colle proprie leggi. 

"V ■ * • 

(145) Dacché avean espulso Demetrio Fario. Avvenne dò 
l’anno di Roma 535, per opera del console L. Ernilip Panilo, 
padre del Macedonico, siccome scorgesi da quanto riferisce 
il nostro nel lib. Ili, c. 18 e seg, 

t 

* » 

(146) Si effeminassero. Ricevo la emendazione fatta dal 
Reiske al vulgato «7roXXuo6at, che non significa già semplice- 
mente corrompersi , languire , siccome vorrebbe lo Schweigh., 
sibbene perire, distruggersi, lo che evidentemente è qui troppo. 
Meglio adunque leggerassi dwtcQrjXóvecrOai, non altrimenti che 
€j4TidvìX’jv6at £tà rry 7r oXr.v lipryw (effeminati per cagione della 
lunga pace) scrisse già il nostro nel cap. 2 di questo libro*. 


(147) Queste pertanto furono le cause. Due ne indica il no- 
stro, la umiliazione de’ Dalmati ed il desiderio di non lasciare 
illanguidire nell’ozio i proprii soldati. L’ultima non palesa- 
rono alle genti esterne, che sospettare non doveano. avere il 
valore romano bisogno d’essere spronato, oltreché avea dessa 
il colore di pretesto anziché di legittima causa; l’altra bensì 
rendettero manifesta, amando essi che tutti sapessero, non 
lasciarsi da loro invendicate le offese fatte a’ proprii amba- 
scìadori. Il perchè io tengo col Reiske che voi; v/.xq; significhi 
agli altri popoli fuorché ai Dalmati , non già, siccome piacque 
allo Schweigh., a quelli che sono fuori , cioè non intervengono 
al congresso , al volgo non partecipe del consiglio. Non può 
pertanto negarsi che corrotto è il testo nel presènte luogo, 
dove leggesi : -ye y.ry ìa to; tÒv itoXeucv àvaSuxv’jzrv. Il Casailb. 

indicò con quattro punti dopo eV.rò; la mancanza di parecchie 
parole; lo Schweigh. pose nello stesso sito un solo asterisco. 
Voi. Vili. - Polibio 
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e sospettò quindi una lacuna minore, riempiendola secondo 
la spiegazione ch’egli fa di voi; Ixtò;,. siccome la riempiè il 
Reiske a tenore della sua. Io tengo che qui non vi sia omis- 
sione alcuna, e dipènno tòv TroXeuov, introdottosi forse per la 
balordaggine o saccenteria di qualche copista, e cosi scrivo: 
T'.ìc *ys y.ry ex tò$ uouv, coi; S\à z, 7. x., e per tal modo la 

tradussi, siccome parmi, con sufficiente chiarezza. — Ùel 
resto avrebbe mai, Polibio, in distinguendo le riferite cause, 
l’una occulta,* l’altra palese, indirettamente accusati d’ingiu- 
stizia i Romani in certe loro guerre, imprese solo per man- 
tenere la gioventù nell’esprcizio delle armi? 


• » m \ » » > 

* *(148) Ariarate. Questo re della C.appadocia, sesto di colai 
nome, era succeduto al padre, sovrannomato il Pio, l’anno di 
Roma 591 (V. lib. XXXI, c. 14, e cola la nota 96). Nelle me- 
daglie ha egli il titolo di Filopatore (amico del padre) ed in- 
sieme quél Io di Eusebe (il Pio). V. Visconti, lconogr. grec ., 
toni. II, p. 295. 



(149) Essendo ancora siate. « Avanti la fine dell’anno 596 
era Ariarate venuto a Roma,; ma siccome sugli affari appar- 
tenenti a nazioni esterne, se non v’avea urgenza, non si rife- 
riva aL senato che sotto i nuovi consoli, quando davasi pure 
udienza agli ambasciadori, cosi aspettar dovette Ariarate sin- 
ché i nuovi consoli Sesto Giulio Cesare e L. Aurelio entras- 
sero in funzione. Al qual tempo si riferisce il tot s Sì ». 

SchweIgh . — Infatti come sarebbono f nuovi consoli entrati 

# , * * * * ■, 

. nelle loro funzioni menlr’era per anche state, conforme in- 
tender si dovrebbe riferendo il tote al tempo della venuta di 
quel re? Se non che, ove si consideri che i manoscritti davano 
tote &e tgOtwv 7rac£tXr,<p. t. a., è da sospettarsi che il testo non 
£ia sano, e che per renderlo tale non bastasse l’aver cancel- 
lato il TcuTwv, siccome fece l’Orsini. Per la qual cosa parmi 
che Polibio scritto abbia : Tote c ùbi™ rcapeiX., non avendo 

per anche assunto , ecc., e ciò rende ragione de’ privati col-, 
loquil (xar’^ fàtav evte’j^ei^} ch’ebbe seco lui Ariarate, siccome 
tosto leggesi. , . . . 


(150) Arnese. Onesto vocabolo si adatta, secondo la Crusca, 
ad ogni maniera di masserizie , abiti, fornimenti , ecc., e nel 
senso di vestiti appunto trasandati e dimessi, "quali Arjarate 
addossava, analoghi alla sua sventura, è da prendersi il 
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del testo, intorno àlla qual voce, usata per foggia di vestiti, 
veggasi la nota 246 al lib. * ' 

(151) Alla sua presente sciagura . Narra Giustino (XXXV, 1) 
che Demetrio Sotere, re di Siria, sdegnato contro Ariarate per 
avere questi ripudiata sua sorella, accolse supplichevole Oro- 
ferne, fratello di lui, il quale ingiustamente era stato cacciato 
dal regno, e stabili di rimettervelo colla forza. Secondo Ap- 
piano (Syriac., 47), che Qloferne ehiama il fratello di Ariarate, 
Demetrio per piille talenti J’avea a questo sostituito, ed i Ro- 
mani decretarono che amendue, siccome fratelli, insieme 
regnassero; ipa Polibio al c. 23 di questo libro, e nel lib. V, 
c. 5 riferisce che Aitalo secondo rimise Ariarate sul trono, 
lo che egli non avrebbe fatto senza la volontà de’ Romani, a!^ 
quali veggiamo che quell’infelice ebbe ricorso; 

(152) Recavan una corona, . cioè l’oro per fare una corona, 

che i Romani chiamavan aurum coronarium, e che, conforme 
abbiam altrove osservato, davasi dalle nazioni e da’ re al po- 
polo dominatore in attestato d’ossequio per procacciarsi la sua 
benevolenza. * v ;• 

» * , 

(153) Nei privati abboccamenti*. Innanzi che data fosse in 
senato pubblica udienza agli ambasciadori, recavansi questi 
privatamente da* consoli e da’ senatori che alla loro causa 
speravano favorevoli, ond’esporre loro minutamente le pro- 
prie ragioni, e prepararli per tal guisa a dar loro il voto che 
desideravano. 

V , ** m 

(154) La sfoggiavano maggiormente. favraciav etxxcv, 

letteralmente, maggior aspetto dietro sè traevano, ch’è frase 
energica, denotante la vista magnifica e pomposa che risul- 
tava dallo splendore dei vestiti e dalla gaiezza del portamento; 
idee che parrni d’aver adeguatamente espresse col verbo che 
ho scelto. ’ » . 

► a 

• * 1 

(155) Tutto dicevano , contro Ariarate, ed a tutto ris-ponde- 
vano in difesa delle accuse contro di loro portate. La lezione 
Volgata della seconda sentenza è -xvToìa, ad ogni maniera 
di cose , cioè di accuse , e non doveva tentarsi, siccome fece il 
Reiske, proponendo di cangiarla in imwt a. * 

(156) Non era soggetto a prova. Questo è il vero senso di 


'> *>8 

^ v • 
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àvswsufotfcv, non già t>a wec confutata manebant (quello cose non 
rirnanean confutale). Producevan costoro le accuse con ardi- 
tezza, perciocché nessuno li costringeva a renderne ragione, 
a provarle. Anche où* è'xov tòv ano Xg^ooWvov è mal venduto per 
quia aderat nemo, qui veritatem tueretur (perchè non v’avea 
nessuno che difendesse la verità). La difesa è rela- 

tiva alla persona, non alla còsa. 

* # -• • « / . * 

(157) Parve che di successo , ecc. Che il contrario di ciò av- 
venisse veduto abbiamo di sopra alia nota 150. 

v ’ ' ' . *■ " - . : 

(158) Bacchica: ìax.v,v ha il testo, che io credo sbagliato, e 
doversi cangiare in tay.jcuw* da ìocxxos, Jacco , uno de’ cognomi 
di Bacco. — Delle arti teatrali . Così tengo che abbiasi ad in- 
terpretare tc^vtTixr.v, da Tv/ylirr,;, artefice, ma singolarmente 
teatrale, o, come diciam noi, attore, senso in cui riscontrasi 

' nel lib. XVI, 21. — Ebano* presso il quale (Far. hist. , II, 41) 
leggesi il nome di quel principe con doppio p, Oppo^ipvtj^ (Orro- 
erne), l aunovera tra i più celebri bevitori, e Diodoro .Siculo 
(Exc. de vit. et virt .) ilota la sua avarizia e crudeltà. 

(159) Gli affari delVEtolia . Per ben giudicare dell’epoca 
nella quale quietaronsi i varii Stati della Grecia qui nominati, 
por la morte degli uomini turbolenti e scellerati che tiraron 
doro addosso tante sciagure, fingendosi partigiani di Roma, 
affine di saziare la propria ambizione ed avarizia , è d’uopo 
considerare come, vivendo costoro ed essendo in credito 
presso i Romani, probabil non è che gli avanzi de’ Greci, al- 
lontanati dalla patria dopo la disfatta di Perseo, pel quale 
accusati erano di aver parteggiato, vi fossero ristabiliti. Quindi 
essendo questo ritorno accaduto l’anno di R. 604, conforme 
scorgesi da quanto ne riferisce il nostro nel lib. XXXV, c. 6, 
non andremo, credo, errati se a quel riordinamento delie cose 
della Grecia assegneremo un tempo non molto anteriore al-r 
l’anno testò indicato. Per tal guisa avrebbono durato i disor- 
dini in quel paèse dalla fine della guerra macedonica sino al 
spatriare degli esuli, cioè dal 586 sino al 604, nel qual inter- 
vallo morirono i perturbatori di cui nel presente luogo è fatta 
menzionò. In tale supposizione converrebbe trasportare questo 
estratto mollo più sotto, alla fine de’ frammenti del lib. XXXV. 

* V ' , V . 

Che se, come ridette lo Sch\veigh., Diod. Sic., il quale seguì 
esattamente le pedale di Polibio, traila delle scelleratezze di 
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Carope innanzi all’espulsione di Ariarate,, ciò non prova che 
Garope morisse avanti colesto avvenimento. ? _ 

< * 

(160) L’ammutinamento civile. « Questa guerra intestina tra 
gli Etoli rammenta Livio nel libro XLV, c. 28, dóv’egll dice 
che 550 uomini principali deli’Etolia uccisi furono da Licisco 
e Tisippo coll’aiuto de’ soldati romani ». Valesio. 

. • ’ 

(161) Mnasippo. Di costui, ch’era beozio, posciachè città 

della Beozia era Coronea, e di Creme -scarnane, siccome degli 
altri tutti che, per essere fautori de’ Romani ne’ variL Stati 
della Grecia, furono ad essi mandati ambasciadori, sparla il 
nostro nel' lib. XXX, c. 10. Intorno alla più probabile scrit- 
tura del nome Creme, che qui nel genitivo leggesi Cremata 
(XsÉp.ara), consultisi la nota 32 al lib. XXVI li. 

(162) Lo stesso anno in Brindisi . Ciò significherebbe che 
tutti costoro morissero in un anno ; sebbene l’espressione che 
qui usa il nostro potrebb’esser relativa a qualche altro avve- 
nimento del medesimo anno, narrato avanti quello di cui ra- 
gionavasi nel presente estratto. — Brindisi essendo il porto 
nel quale imbarcavansi a que’ tempi per fare il tragitto in 
Grecia, ei sembra che Carope cólto fosse dalla morte neli’allo 
ch’egli ritornava a Roma dopo essersi ritirato in patria, sic- 
come leggesi alla fine del c. 22. La confusione poi nell’Epiro 

• sarà stata, dopo il suo trapassare, ancora fomentala da’ molli 
iniqui compagni ch’egli avea. Veggasi ciò che di costui scrisse 
Polibio nei libri XXX, c. 10, 14, e XXXI, c. 8. 

’ (163) Lucio Anicio . A detta di Livio (XLV, 34) e di Plutarco 
(in jEmil ., p. 271) e del nostro ancora, citalo da Strabene (VII, 
p. 322), che gli altri posteriori copiarono, fu L. Emilio che in 
un giorno saccheggiar fece dal suo esercito settanta città dol- 
l’Epiro. ch’orasi ribellato, trasse da ciascheduna dieci uomini 
dei principali, e menò in ischiavitù cencinquanla mila del 
popolo; ma ad Anicio consegnate furono quello persone di 
maggior conto, ch’egli non altrimenti condannò, siccome 
suona il volgato xaraxsivat, dappoiché non egli, sibbene il se- 
nato ne avea l’autorità, e perciò li condusse a Roma. Nò vi 
andarono tutti, ma quelli soltanto, secondo Livio, quorum 
cognitionem causae reservarat (l’esame della cui causa egli 
avea riservato), e secondo il nostro coloro su' quali cadeva il 
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più piccolo sospetto. Separò adunque l’anzidetto capitano gli 
uomini sospetti da quelli che noi erano, e ciò ne induce a 
supporre che uexà -yòp tò SW.pivat (dopo aver separati) dettato 
qui abbia Polibio in luogo di xaxaxpfvai (aver condannali), e 
che la lacuna segnata avanti, tò»v s-rci<p«v«v ov^tov, sia da riein-r 
pirsi con éteudEpùcui, (aver liberati, rimandati), non 

già con àveXecv, ^avartoaai (a Ver uccisi, fatti morire), siccome 
propose il Reiske ed accettò lo Schweigh., della qual esecu- 
zione non fanno motto nè Livio, nè Plutarco (loco cit.). Per 
tal modo la sentenza espressa dal nostro sarebbe : Dopo aver 
' Anicio fatta la- separazione, e quali tra gli uomini illustri li - 
cenziati, quali su cui cadeva il benché minimo sospetto condotti 
a Roma. — Sebbene. così ancora quésto luogo non è restituita 
alla sua genuina lezione: Nè xccraxptWi, nè stan bene 

così isolati senza l’accusativo ch’è soggetto dell’azione, e 
questo non può essere se non se gli uomini illustri da con- 
dannarsi o separarsi. Leggasi adunque per mio avviso: M. 

t. ^taxptvai ’Avw. toù; ÈTn^avòv; av&pa;, y.%1 xoù; uh dncnéu^ou, rei' 

à7ra^avgCT0at et; rr,v Ptóu.r<v. 

> 

(164) Carope avuta la facoltà , ecc. Tolti dalla patria tutti 
coloro che parteggiato aveano contro i Romani, nessuno piò 
a costui si opponeva, e poteva egli dar libero sfogo al suo 
mal talento ed alla sua cupidigia, cui serviva di pretesto lo 

zelo per la causa de’ conquistatori, siccome tosto vedremo. 

• « • 

(165) Presidio. ’F^e^peiav ha il testo, che nel senso proprio 
Ò guernigionc, presidio, e qui metaforicamente significa aiuto, 
Suffragio, lo non ebbi riguardo di trasportare, cotesta figura 
nel volgarizzamento, comechè, secondo la Crusca, a’ medici 
soli vai esso per aiuto, rimedio potente. Non vi corrisponde 
Vautorità, in che fu latinamente voltata, e male vi si applica 
l’aggettivo maxima , ch’è molto più dell’oiov (come), che mo- 
difica siffatto presidio od autorità. * 

* . i» 

(166) * Con questi, npò; t&ù; ixpG£iprip,Evou^, verso gli anzidefti, 
cioè verso i Romani, le quali parole furono troppo ampliate 
da’ traduttori latini in cum plerisque prìmariis viris romanis 

.(colla maggior parte degli uomini primarii di Roma). La vi- 
cinanza del nome, a cui la espressione greca si riferisce, mi 
fece preferire il pronome relativo che ho usato. 

* » * , i 

(167) E le sostanze de’ morti rapì. Polibio ha qui verbo tale, 
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che 

Oleato 


con ragione dispiacque a’ commentatori. Infatti 

ro tcù; fave, (riduceva in ischiavitù le sostanze) è frase af- 


-fatto impropria e da non tollerarsi. lì Reiske notò la incon- 
gruenza, ma non propose nessuna emendazione. Lo Schweigh. 
voleva a ftfcu; sostituire Otou;,' figli , a* quali si acconcerebbe la 
schiavitù; ma siccome lo scopo principale di quello scellerato 
era la rapina, così sospetta lo stesso che Polibio scritto abbia 
s^YivàsaTrcS'iffaTO rcù; xai èvoo^foaro t&uj; pfeu; (fece schiavi i 

figli ed appropriossi le sostanze), e ciò concilierebbe tutto. 
Ma io mi contentai di rilevare la cosa di maggior momento. 


(168) A siffatta figura. nwWrov, che ha qui Polibio, sta per 
fisionomia (cp.uai&^vwjxta) , cioè pel complesso de’ lineamenti che 
formano il carattere del viso, e vuoisi esser indizio della na- 
tura dell’animo. Secondo il Reiske equivale cotal voce al 
carattere morale della persona espresso negli atti, e così la 
intendiamo noi pure. 11 perchè leggiamo con lui eWr,; e Sova- 
p.svY) in femminile. 'Diod. Sic. scrive neutri questi aggettivi, e 
con lui si accorda lo Schweigh., che muta in xaì il volgalo 
xaTà. Le quali lezioni adottando così avrassi a volgarizzare il 
presente passo: Era questa faccia (persona) ancor atta a coo- 
perare. Ciò non pertanto il latino dello Schweigh. rende 
l’altro significato. 


(169) Fenice . Città ragguardevole dell’Epiro nella Caonia, 
parte più settentrionale di quel paese. Di lei fece già men- 
zione Polibio nel lib. II, c. 5. Quelle che da L. Emilio man- 
date furon a sacco erano pressoché tutte de’ Molossi, secon- 
dochè Strabone (VII, p. 322) riferisce dietro il nostro. 


(170) Allorquando Carope recossi a Roma. Non sarebbesi 
costui arrischiato di ordinare l’esecuzione della condanna di 
morte pronunciata dal popolo senza l’approvazione del senato, 
ed a tal effetto balzò egli (co^r^sv) colà con denari per corrom- 
perai suoi protettori ed ottenere, col mezzo di loro, la con-- 
ferma della sentenza testò mentovata. 11 perchè non è da 
maravigliarsi se coloro ch’erano già dannati all’estremo sup- 
plizio fuggirono dalla patria, siccome osserva lo Schweigh., 
il quale pretende che quegl'infelici non aspettarono per an- 
darsene la partenza di Carope, ma il fecero appena che furono 
denunziati, o quando sapevansi prossimi ad esserlo. Da tale 
supposizione movendo, mutò io stesso commentatore Yfà del 
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lesto in o Sri (questi fuggirono, ed egli, éce.); ma io non cari-., 
giai nulla, considerando che non La sentenza dei popolo, di 
per se inconcludente, srbbene la partenza di Carope per Roma, 
onde ottenere a quella l’assenso, esser dovea la grave circo- 
stanza che determinò costoro alla fuga. 

** . * t 

(171) Co' danari. Fa maraviglia come a que’ tempi, illustrati 
dalle virtù di un Emilio Paullo, tanta corruzione fosse già 
introdotta nell’ordine senatorio, che questo ribaldo sperar 
potesse di conseguire coll’oro da quel supremo maestrato la 
facoltà di trucidare i concittadini, alle cui ricchezze agognava. 
E comeché, a detta di Livio (nella prefazione), in nessuna re- 
pubblica tapto tardi entrò avarizia e lussuria quanto nella 
romana; tuttavia fece il primo di questi vizii così rapidi pro- 
gressi dopo l'assoggettamento di Cartagine e della Grecia 
d’Europa e d’Asia, che non molti anni appresso gli avveni- 
menti qui narrati, per quanto riferisce lo stesso storico ( Epit ., 
lib. LXIV), Jugurta, sottrattosi clandestinamente da Roma, 
dov’era stato chiamato per rendere conto dei danari da lui 
sparsi nel senato, partendosi sciamò : 0 città venale^ e che 
presto perirebbe se trovasse un compratore ! 

t 

• % # 

(172) Principe del senato. Secondo Dione Cassio, era il primo 

eletto tra i senatori, ed, a detta di Plutarco (in Tib. Gracco), 
colui che primo era scritto nel ruolo di questi. 11 qual onore 
conferiva bensì maggiore dignità a quella degli altri, ma non 
maggior potere. Secondo Livio (Epit., lib. XLV1II), fu Marco 
Lepido sei volte eletto da’ censori a questa carica temporaria 
e non a vita. ; 

(173) A fon acconsentì. Il Gronovio cita parecchi luoghi di 
Polibio, ne’ quali (rj^xarartOcaOat ò preso nel senso di acconsen- 
tire, e questo senso appunto richiede il contesto delle cose 
qui esposte. Carope era venuto a Roma per domandare al 
senato la sua adesione alle stragi da lui stabilite nella città di 
Fenice, ed il senato non gliela diede. Quindi è da rigettarsi 
il ouvcy.àGsTo del Valesio, da ou^a6c<j6at, seder insieme, la qual 
lezione adottando egli tradusse où cuvsxàdsTo r&ù; àgtcupivct;, 
haudquaquam inter honoratos (altro significato di a£ioyp.ev&;, da 

degno) jussus est sedere. Il «lyysSsro del Reiske, da auvT;8*a0ai, 
significa pattuì con assenso d’ambe le parti, anziché accordò 
con volontà della più autorevole, e 'ws/.aQùi dello stesso, da 
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vale cedette , rilasciò quanto avea pattuito quindi 
neppure queste scritture sono da accettarsi. 

(174) Al suo proponimento di far eseguire l’atroce giudizio 

estorto al popolo di Fenice. Ex animi sententia (secondo la 
sentenza, l’opinione dell’animo* suo) voltarono i traduttori 
latini le parole -jrpò; tt,v ì^t'xv u^cd&^tv ; ina non v colsero, per 
quanto a me pare, la mente dell’autore. iraOsais, nel senso che 
le ho qui dato, trovasi in più luoghi del nostro (111, 94; V, 5; 
XXI 1, 6) e di altri scrittori. v . 

(175) fi re Eumene . Regnò questi, secondo Strabone (XIII, 
p. 624), quarantanove anni. Che se egli salì sul trono ranno- 
di Roma 557, quando morì suo padre Attalo I (Polib., XVI II, 
21 ; Livio, XXXI II, 21), sarebbe la morte di lui avvenuta 
l’anno 606, ben più tardi di quanto la troviamo qui indicata.- 
I,o Schweigh., attenendosi al calcolo dei Simson, vuole che 1 
trenta sei anni abbiasi à leggere nel luogo di Strabone testò 
citato, ma in tale caso sarebb’egli morto nel 593, non gih nel 

596, siccome da lui sostiensi. È certo pertanto che Attalo II, 
successore di lui, conforme scorgesi dal piccolo brano alla fine 
di questo capitolo, appena prese le redini del governo restituì 
Ariarate nel regno diCappadocia, e ciò avvenne, giusta il nostro 
(XXXII, 20), quand’era console Sesto Giulio Cesare, l’anno di R. 

597. Converrà dunque estender a quarantanni il regno di Eu- 
mene, quale additollo il Petavio (Rat ion. temp ., tom.II, p. 514). 

« « 

(176) Ma col vigore delVanima vi resisteva. Lo Schweigh. 
nel dizionario polibiano con molti esempli tratti dal nostro 
dimostra che Xap.icpoTYK, Xaj«cpòv è da lui spesso usato per ala- 
crità , vigore , forza , così nelle operazioni dell’anima come 
ne’ movimenti della materia; e al presente luogo certamente 
non si adatterebbe il senso più comune di splendore , chiarezza 1 
che ha questo.vocabolo. Maestrevole, a dir vero, ò cotal tratto, 

- che dipinge un corpo debole e malaticcio sorretto dagli sforzi 
efficaci d’uno spirito intrepido. 

(177) Ricevuto avendo , ecc. Pergamo era dapprincipio un 
castello fortissimo, situato sopra un alto monte, dove custodi- 
vasi per Lisimaco re di Tracia, uno de’ successori di Ales- 
sandro Magno, il tesoro da questo lasciato. Pervenuto questo 
incarico a certo Filetero, che da fanciullo per disgraziato acci- 
dente era eunuco, e disfatto il regno di Lisimaco, colui se ne 
impossessò, e morto lasciò la signoria ad Eumene, figlio di 


234 NOTE 

suo fratello, dello stesso Dome, il quale la trasmise ad Attalo, 
tiglio d’Attalo, fratello minore di Filetero, e questi primo as- 
sunse il titolo di re. Fu egli socio del popolo romano nella 
guerra contro Filippo, ed il figlio Eumene nella guerra antio- 
chica, pe’ quali meriti ebbe alla pace tutto il paese di qua dal 
Tauro, tranne la Licia e la Caria, ed oltre a ciò la Cherson- 
neso tragica, Lisimachia ed altri luoghi della Tracia (V. Po- 
libio, XXII, 7, 27 ; Strab., XIII, p. 624). — Qui non dispiac- 
cian al leggitore alcune riflessioni sull’elogio che abbiamo 
dinanzi, il quale a tre capi, relativi a tre generi di virtù, si 
reduce. Nel primo sì esaltano le virtù politiche di Eumene, 
tendenti all’accrescimento dello Stalo, e sono l’avvedutezza 
usata nel profittare de’ favorevoli incontri, e l’attività con cui 
insisteva nelle imprese. Nel secondo lodansi le sue virtù so- 
ciali , cioè il generoso animo di lui verso le nazioni non meno 
che verso i particolari, onde acquistarsi fama di sovrano be- 
nefico, e meritarsi l’amor e la stima universale. 11 terzo si 
aggira sulle virtù domestiche di questo gran re, e principal- 
mente sul contegno suo modesto e sull’energia del suo carat- 
tere, che ubbidienti e rispettosi gli rendettero i fratelli, al pari 
di lui atti al maneggio de’ pubblici affari. 

(178) Impinguò. Il verbo effMu.aTG7roiVc, letteralmente fece 
corpo , che sovente trovasi presso il nostro nel senso di accre- 
scer forza , ingrossare , arricchire , ho creduto che qui non 
male renderebbesi per un verbo italiano esprimente la mate- 
rialità del greco, non rifiutandosi a ciò la indole della nostra 
favella. 

, • -*■ « » r 
. » » ** 

(179) Avendo tre fratelli , ecc. Erano questi Attalo , sovran- 
nomato Filadelfo , che dopo la morte di Eumene amministrò 
il regno nella fanciullezza di Attalo, suo figlio, Filetero ed 
Ateneo (Strab., loco cit.). — Nel testo manca assolutamente 
una paiola qualificante ciò ch’erano cotesti fratelli per età e 
per operosità, xarà tt.v r<XixLtv xa». xaxà 7rj:à£iv. 11 Valesio propose 
àxaàScvra;. fiorenti , vigorosi , ed al medesimo testo riportato 
da Snida lo aggiunse il Resterò, benché tra cancelli. Noi lo 
ammettiamo senza difficoltà. ■ \ 

r 

v 

(189) Restituendo Ariarate nel regno. Da Strabone (loco cit.) 
si conosce che Aria rate era fratello della moglie di Attalo, 
minor fratello di Eumene. V. sopra le note 150 e 156. 

(181) Intorno a quel tempo , Quest’ambasceria vorrebbe il 
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Valesio trasportare colà dov’ò riferita la comparsa di Carope 
nel senato (XXXII, 22), non rifletlendo, siccome a quel luogo 
giustamente osserva lo Schweigh., che allora vivea L. Emilio, 
morto nel 594, quando l’ambasciata qui riferita avvenne nei 
598, essendo console C. Marcio Figlilo, il quale,, secondochò 
narra Livio ( Epit ., libro XI. VI 1), mandato fu a combattere i 
Dalmati per le violenze da loro usate contro gFIUirii (V. sopra 
cc. 18, 19). Se non che C. Marcio non esegui siffatta legazione 
nel suo consolato; anzi, siccome G. Fannio, che fece in Dal- 
mazia la prima ambasciata nell’anno di Roma 597, era stato 
console nel 593, e P. Lentulo, console nel 592. riscontriamo 
ambasciadore nel 598 (V. sotto il cap. XXVI e XXXIII, l);.cosi 
è probabile che più tardi del 598 vi andasse C. Marcio, desti- 
nandosi a cotesto ufficio non già i consoli in funzione, cui affi- 
davasi il supremo comando nelle guerre, sibbene uomini con- 
solari, cioè tali ch’erano stati rivestiti della prima dignità 
nella repubblica. Per, tal guisa potrebbe quest# frammento 
appartenere ad un’epoca posteriore alla stessa che le assegna 
lo Schweigh., e forse a quella in cui, secondo noi (V. sopra- 
nota 158), morto era Carope e gli altri uomini violenti che 
tiranneggiavano le loro patrie. 

(182) in presenza , cioè a faccia a faccia, trovandosi amendue 
simultaneamente davanti al set a‘o, e parlando per modo che 
si udivano reciprocamente. Qu ndi male la intese il Reiske, 
che xocrà rjpodWTCcv del te&to delitti: Dicendo essi medesimi per 
sé, e non per mezzo dì ambasciadori (i quali sarebbono stati 
ambasciadori di ambasciadori). E neppure lo Schweigh. pe- 
netrò nel vero senso di questa frase, riferendola non a colui 
che parlava, ma al senato in faccia al quale parlava ; lo che 
era superfluo d’indicare, quando innanzi al senato appunto 
recitavansi i discorsi. 

(183) Prasia poiché vinse Aitalo, ecc. Di questa guerra par- 
lano Diod., loco cil., lom. Il, p. 588, e Appiano Aless. nella 
guerra mitridatica, c. 3. Erasi Aitalo ricoverato in Pergamo, 
dove il re di Bit in ia lo assediò; ma questi, spaventato dalle 
minacce de’ Romani, ritirossi, e fu da loro condannato a con- 
segnare ad Aitalo venti navi coperte, che diede subito, e cin- 
quanta talenti, che pagò in rate. Che questo avvenimento sia 
da riferirsi all’anno 598 non ammette dubbio, dappoiché nel 
lib. XXXI li, 1 dice il nostro che mandati furon ambasciadori^ ] 
in Asia dal senato per comandar a Prusià di cessare la guerra 
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con Aitalo,, quando era pretore Aulo Postumio* il quale, os- 
serva lo Schweigh., secondo Cicerone ( Acad II, c. 45), ebbe 
colai dignità nel consolato di P. Scipione Nasica e M. Mar- 
cello, cioè per appunto l’anno 598. 

. (184) Niceforìo. Avea già Filippo, re di Macedonio, devastato 
questo luogo nel 553 di Roma, quando mosse guerra al primo 
Attalo, padre di questo e di Eumene (XVI, 1). Sembra per- 
tanto che nel secondo guasto fossero risparmiati gli alberi, i 
quali forse dopo il primo taglio non erano ricresciuti abba- 
stanza rigogliosi. 

(185 ) Filomaco, Secondo Plinio (XXXIV, 8,, 19), Piromaco 
( Pyromachus ) chiamasi questo scultore, che insieme con altri 
artefici rappresentò le battaglie di Aitalo e di Eumene contro 
i Galli (probabilmente in rilievo). Egualmente vizioso è iìPhy- 
romachus, proposto dal Valesio in luogo del volgalo. — Non 
comprendo pertanto come Plinio e dietro di lui il Valesio as- 
serir potessero, aver colesto scultore fiorito nell’olimp. CXX, 
quando Eumene successe al padre l’anno di Roma 557, cor- 
rispondente all’anno terzo dell’olimp. CXLV, ed Attalo I, che 
regnò 44 anni (XVII I, 24), salito era per conseguente sul soglio 
l’anno di Roma 513, cioè l’anno terzo dell’olimp. CXXXIV. 
Convien adunque credere che Plinio abbia sbagliato, ovvera- 
niente che Piromaco, il quale fece le battaglie di Attalo e d’Eu- 
mene contro i Galli, fosse diverso da quello che -fiorì nell’olim- 
piade CXX, dappoiché nominati sono in luoghi tra di loro 
distanti, sebbene nello stesso capitolo. 

(186) Per tutti i versi. I traduttori latini omisero le parole 
del testo xarà tòv rcavra t?oV,v, credendole forse superflue. Io 
non le ho stimate tali, sembrandomi ch’esse aggiungano ridi- 
colezza alle stravaganze di Prusia. 

♦ • 

(187) Altrove. V. lib. V, c. 11, e XVI, 1* 

(188) Sacre mense. E da questo luogo e da un altro del 
nostro (IV, 35) è chiaro che coteste mense non hanno a con- 
fondersi cogli altari. Probabilmente servivan esse, secondo- 
chè suppone il Forcellini (alla voce mensa), a riporvi sopra i 
vasi che usavansT pé’ sacrifici. Forte mi maraviglio come il 
Valesio e lo Schweighàuser traducessero omnem aram atque 
LAPJDEM (ogni altare e pietra). 

(189) Guastar queste cose, cioè le mense e gli altari. Eadem 
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furia dirigere (spogliare gli stessi templi) hanno i traduttori 
latini; ma ciò non scrisse Polibio, le cui parole ho con fedeltà 
espresse. 

. (190) Niente che degna fosse , ecc. uh yà? où$h essendo 
noi testo, il Valesio vi aggiunse epycv, opera, che lo Schweigh. 
amerebbe di omettere, lo ho creduto che riscontrandosi poco 
prima spya, meglio sarebbe a?t&v, e lo introdussi nel volgariz- 
zamento. oùàèv isolato non conveniva. 

t 

(191) Elea, città dell’Eolide sul mare, e arsenale del regno 
di Pergamo, distante centoventi stadii (15 miglia) dalla capi- 
tale (Sthab., XIII, p. 615). 

(192) Mosse , non già naviòus contenda (salpò), conforme il 

Valesio male tradusse Tardi se ne accorse lo Schweigh., 

che copiò questa versione, ma vi rimediò nelle note. Era Tia- 
tira, secondo Strabone (XIII, p. 625), città della Lidia tra Per- 
gamo e Sardi (V. la nota 6 al lib. XVI), quindi mediterranea, 
nè vi si poteva andare per mare ; oltrachè àiratptiv è, secondo 
Esichio, semplicemente ò&i bttv, cww&up.etv, àva/topelv, viaggiare , 
uscir del paese , ritirarsi , e non racchiude l’idea di salpare, 
staccarsi dal lido . • 

(193) Geracoma. Questo luogo ancora era nella Lidia, poco 
distante da Tiatira, ed apparteneva al regno di Pergamo. Vedi 
la nota 8 al lib. XVI. 

(194) Apollo Cinio. « Fu così sovrannomato dall’essere stato 
rapilo da’ cani, allorquando Latona lo adagiò appena nato in 
terra. Altri altre cause rammentano, che vedi presso Suida in 
Kuvtsig;, tolte da Socrate argivo e Cratere grammatico. Sotto 
questo nome fu adoralo in Atene, e gli era dedicata la tribù 
de’ Cinidi, dalla quale facevnnsi i sacerdoti di Apollo Cinio, 
siccome attesta Esichio alla voce Kuvtòou ». Valesio. 

(195) Temno. Città eolica, secondo Strabone (XIII, p. 621), 
situata verso i monti sopra Smirna, Clima e Focea, sulle 
sponde dell’Ermo. Temnios la chiama Tacito nel secondo degli 
Annali, e Cicerone Temnitas i suoi abitanti ( prò L. Fiacco, 18). 
Dovea essa pure essere soggetta a Pergamo, dappoiché Prusia 
vi spogliò e distrusse quel famoso tempio. 

(196) Colpito lo avesse, ecc. La viziosa scrittura e* 

(&wimr,c è chi vede Dio, e qui starebbe a sproposito) occupò 
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molto i commentatori. ’e* Segttéu.tttgv (per missione degli Dei) 
ne fece loSchweigh. dietro il Tupio, citando Dionigi d’Alh- 
carnasso, che ha questo aggettivo, ed osservando che èx *eo- 
TrsaTrrGu può dirsi non altrimenti che £5 ccva-fxawu (per necessita), 
il Exouotou (per libera volontà) ed altre simili. 11 Reiske lesse 
va s-c ù't tgO (da qualch’uno degli Dei), e con lui si accorda l’Er- 
nesti, ed a me ancora pare che questa lezione abbia a prefe- 
rirsi all’altra, la quale costringe a dar a (j.fy tv il significato di 
punizione, pena , che questo vocabolo non ha, esprimendo esso 
ira , rabbia. Che se assurdo è il dire, esser a Prusia avvenuta 
(wwTiiatìat) l'ira mandata da un Dio , tale non è l'ira di un 
qualche Dio incontrata da Prusia , onde fu Prusia colpito . 

, (197) Con Publio Dentujo. I codici recap Publio soltanto, 
ma già l’Qrsini vi appose Lenirlo, il quale finiva in quest’anno 
la sua legazione asiatica ; quindi nel principio dell’anno ap- 
presso 599 il veggiatno a Roma insieme con Ateneo, fratello 
d’Atlalo, riferire la sciagura a questo accaduta. 

(198) Andronico. Nell’ambasciata che mandò Aitalo per an- 
nunziare al senato la prima invasione di Prusia non trovasi 
in Appiano nominato Andronico, nè che il senato non vi ba- 
dasse ( Mithrid ., 3ì. Ritornò Andronico dopo alcuni anni a 
Roma, invialo da Attalo per opporsi agli ambasciadori di Prusia 
circa la multa che questi era sialo condannato di pagar ai re 
di Pergamo, e dalla quale supplicava egli il sanato jd’esspr 
assolto (ivi, c. 4). 

(199) Nicowede , figlio di Prusia, che il padre, a detta di Ap- 
piano (loco cit.). mandalo aveva a Roma, perchè colà vivesse 
lontano dalla patria, dov’era molto amato, mentrech’egli 
odiato era dal popolo per la sua crudeltà. Pgr la qual cosa, 
osserva lo Schweigh.. il troviamo qui nominalo separatamente 
dagli altri ambasciadori. 

(200) E mandaron ambasciadori. Questi dovean solo verifi- 
care lo stato delle cose, lo che come ebbero eseguito, spedili 
furono altri ambasciadori, nominati nel principio del seguente 
libro, per imporre a Prusia di non far guerra ad Attaip.^^.v 
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